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Informato del sommo pregio che racchiude 
in sè un Manoscritto ^ che io perla prima volta 
do alla luce^ portante il dolce titolo di Espo- 
, S 1 ZI 09 B DEL Paternostro, tradotto- in volgar 
Jiorentino sul principio del secolo XIV da 
Zucchero Bencivenni, celebre per altre sue ver^ 
sioni^ io andava fra me stesso pensando a chi 
potessi dedicare urC opera cosi pregevole y non 
tanto per la materia, guanto per la purità di 
nostra lingua. Dileguassi ben presto la mia 

* Dedica premessa alV edizione di Firenze, 1828. 
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TI . DEDICA 

perplessità suhitochè mi venne alla mente V An- 
giolo della Fiorentina Chiesa^ che fu ricevuto 
con segni di vero giubbilo dal Popolò^ nelVatto 
delladi Luiinstallazione^ perchè da lunga mano 
aveva potuto ragguardare le sue ottime qualità. 
Quest^ Angiolo, che sta assiso sulla ‘sedia della 
Capitale della Toscana, è F. S. 111. e Rev., 
che senza adulazione merita T offerta di un Libro 
citato abbondevolmente dagli Accademici della 
Crusca, e che istruisce Vuomo dè'propri doveri, 
e che lo conduce al possedimento deW eterna 
vita. Sono poi nella ferma speranza, che il 
- nome di Lei porterà il vantaggio di far nascere 
la voglia al Clero per acquistarlo^, cosi che ' 
vantarmi potrò di aver rèso familiare un corso 
di Teologia , dettato in un linguaggio puro , 
chiaro e dilettevole. 

Altro non mi resta a diré., che F. Si RI. e 
Rev. degnisi di accettare la mia domanda, per- 
chè sono nella fiducia, che quei che debbono 
annunziare la Parola Divina s* avvezzeranno 
a dirla co* materiali de* nostri Padri, e coi 
moderni colori appromti da* Classici. Come 
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A FERDINANDO MINUCCI VII 

' V 

Pastore vigilantissimo del gregge^ datole dalla 

Provvidenza^ a fine di condurlo a’ salutevoli 

pascoli^ gradirà che quesC opera, contenente 
¥ 

massime di soda pietà, dilucidate colla testi- 
monianza de’ SS. Padri, vada sotto il di Lei 
Patrocinio. 

V . Ss IIL e Rev. alla testa di una sbasta 
Diocesi^ che gloriasi di contare molti Arche- 
scooi oaleooli ancora infetto dinostra fa^ellay 
freC quali nominar si de^e S. Antonino^ che^ 
sebbene s^hesse in un secolo di decadenza^ pur e 
seppe conservare le belle forme delV aureo se- 
colo del trecento^ tanto che il suo Confessionale 
è registrato nel V ocabolario della Crusca. 
L"* Arcivescovo Giuseppe Martelli appartenne 
a quel corpo rispettabile.^ chiamato il conserva- 
tono della purità del nostro idioma^ e con pur- 
gatezza dettò i suoi lavori^ nè sono da trala- 
sciare r Incontri ed il Martini^ che fama acqui* 

starano di buoni scrittori toscani. 

« ^ 

Sapendo che al vero sapiente dispiacciono le 
lodi, nulla dirò de' meriti di V. S. III. e Rev,, 
ina non debbo tacere il contento che noi tutti 


»TIII DEMCà A FEHDIIfAJJDO MlirUCCI , 

provammo ogni Volta che Mila ha fatto inten- 
dere 'dal pulpito le ferità Evangeliche^ con- ' 
ditedi voci e modi toscani', di modo che questa I 
giunta di dote è una potente dimostrazione 
delV ardente amore alla linguapatéma, ereditato 
da un antenato delV illustre famiglia Minacci, 
per ridme Paolo , la cui memoria sarà mai 
sempre duievolé per le ielle ed erudite Anno- 
tazioni fatte al Poema del Lippi. 

Nel raccomandare caldamente alla di Lei ^ 
protezione il Libro, che per me si rende di 
pubblica ragione y le bacio ossequiosamente la 
sacra veste ^ e, chiedendo la sua benedizione, mi 
protesto di essere, * •, 

Di V. S. Illustrissima e Reverendissima, 


Umilissimo Servitore, 
Luigi Piazzinì 


» 
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Indubitata cpsa è, che se airuomo manca il 
giornaliero nutrimento onde sostentare II suo 
corpo, presto si indebolisce, e poscia vien meno. 
Cosi, quanto allo spirito, verrà meno chi sarà 
trascurato della lettura de* buoni libri, conte- , 
nenti I precetti relativi appropri doveri. Chiun- 
que mena una vita spensierata e 'lontana dalla 
istruzione s addoiuestica facilmente col vizio, e 
si addoriùenta senza speraiiza forse di riavérsi 
dal suo mortifero sonno^ cosicché, abbandonando * 
<juella via che può condurlo a salvamento, va a 
perire irremissibilmente, nè altro se non se la 

Ì )ropria trascuranza può incolpare della sua ruina. 
j 3 divina Provvidenza pensò in ogni tempo a 
tutti i bisogni dell’uorao si spirituali, sì tempo- 
rali. E, quanto agli spirituali, in tutti i secoli lece 
sorgere degli zelanti 'maestri in divinità , che 
spiegarono al popolo la legge di Dio^ nè con- 
tenti di questo vocale rninistero, composero dei 
' trattati morali, i quali erano come tanti oracoli, 
«be ad ogn'ora consultarsi potevano da cbiccbes- • 
sia. Venne però un tempo, in cui questi trattati 
si resero ùnntelllglbili presso la più parte degli 
uomini, perchè scritti in greco ed in latino, o 
in altre lingue non più Intese dal popolo, ma 
«piesta pei’dlta fu ben tosto riparata mercè delle 
cure di quelli che presero il carica di tradurli 
nelle lingue volgari.. 

JPafemosit'O i 
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Convenevole cosa è il render j^iustizla alla 
, religione domenicana, che sopra qralunguc altra 
diligentissima fu, perchè i fedeli, tanto i ricchi , 
quanto i male agiati de’ beni del mondo, aves- 
sero continuamente de’ salutevoli pascoli per 
rendersi forti contro agl’ingannevoli assalti de’ 
nostri nemici, Immortali sono oramai i nomi di 
fra Barlolommeo da san Concordio, che vol- 
garizzò gli Ammaestramenti degli Antichi*, 
> aureo libro |ier chi vuole acquistar lode in que- 
sto. e premio nelfaltro mondo ^ le Prediche del 
B. fra Giordano da Rivalto*:, il Volgarizza- 
mento degli Atti Apostolici, e de’priipi quattro 
libri delle Vite de’ ss. Padri del Cavalca*, e 
• lo Specchio di Penitenza del Passavanti * , 
autori tutti dell’ordine de’ Predicatori , i quali 
hanno un doppio pregio, cioè di contenere in sé 
precetti di sana morale, e voci e niodi di dire, 
che presentati furono come modelli sicuri per 
bene scrivere. 

Appena che fu inventata la stampa, i fedeli 
ebbero il mezzo agevole di gustare queste opere, 
delle quali molte nel secolo XV si pubblica-* 
rono. ed in progresso di tempo comparvero alla 
luce ripurgate da quelle mende, che vi abbon- 
da vano per colpa oe’ copisti ignoranti, e degli 
stampatori trascurati. Egli è il vero, che molte 
altre opere, fuori delle rammentate qui sopra , 


**•* Le suddette quattro Opere furono già com- 
prese in questa stessa Biblioteca Scelta ioWo * numeri 
progressivi 167—931—241 «t 24^”— 382 a/ 386 e 438. 

Gio. Silvestri. 




. PREFAZIONE. .. 3 

sono di ugual merito si in fatto di purità di 
lingua., sì in materia di ottime massime riguar- 
danti la morale e la fede, le quali opere si tro- 
vano nelle pubbliche e private liDrerie della 
nostra città di Firenze. 

Animato da"* medesimi sentimenti, che ebbero 

3 uè’’ valentuomini nel pubblicare si fatte opere, 
iedi alla luce nel 1818 le Parafrasi poetiche 
degVInni del Previario di Vincenzio Capponi, 
insieme con un libro di s. Agostino, detto Scala 
di quattro gradii e la Leggenda di s. Agnese \ 
nel 1819 hi Meditazione sopm V Albero della 
* Croce* e nel i8ai il Volgarizzamento di aU' 
s cani opuscoli di s. Gio. Grisostomo ^ tanto 
che posso dir con piacere, che le brighe prese 
in simili produzioni sono servite d'inviamento a 
molti, che T hanno gradite si per la parte del 
costume, come per quella della lingua. 

' Incontratomi, son già presso a dodici anni, 
in un manoscritto, contenente il Volgarizza- 
mento deW Esposizione del Paternostro^ citato 
dagli Accademici della Crusca, e conosciuta per 
me r importanza di questo lavoro, mi cadde 
nelPaninio di farlo di pubblica ragione, ma non 
m'è venuto fatto fin qui di secondare il mio 
desiderio per la repugnanza degli stampatori, a'’ 
quali non va troppo a sangue il pubblicare la- 
vori ascetici, particolarmente del trecento, te- 
mendo il ritardo nel rimborso ilelle spese, (Que- 
ste considerazioni non vennero in mente a Giov. 
M. Salvioni, che stampò la Storia de' ss. Bar^ 

# " 

* Opera compresa nel voi. 393 della Bibfiot. Se* 
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laam e Gmsc^alte ^ nè ad Antonio de' Rossi, 
che, in grazia delle cure di Mons. Bottari, pub- 
blicò lo Specchio di Croce^ il Pungilingua ^ ed 
i Fruiti della lingua del Cavalca, nè al Paglia- 
rini che mandò fuori la Medicinà del cuore ^ 
e la Disciplina dkgU spirituali , insieme col 
, Trattato aelle trenta stoltizie^ e YMsposizione 
del Simbolo degli apostoli del medesimo 
facendoci pure assaporare molti altri buoni libri, 
per la purgatezza del nostro idioma, e per i 
Buoni precetti di morale pregevolissimi, che oggi 
non fàcilmente si trovano dagli amatori di no- 
t ^ra lingua. 

Del^ io saper grado al sig. Luigi Piazzinu ^ 
libraio in Porla Rossa, il quale ha aderito di 
buona voglia alle mie brame di mettere sotto il 
ku-cliio Y Esposizione., ovvero Ti attuto del Pa- 
ternostro.) estratto dal codice Stroziajio, uuiii. 

56-, ed ora nella Magllabechlana alla classe . 
Anonimo, pai. 6, num. i^o, non isgomentaudosi 
in vista della grossa somma di danaro,, die ab 
bisognava per le ventisei tavole * m rame 
esprimenti altrettante miniatile del codice, che 
servono, di spiegazione agli argomenti, e al per- 


*■ Di Fra Domenice Cavalca ho pitbblicate tutte le- 
Opere in< diciasseltc volumi, come si può vedere dal- 
l’Elenco della Biblioteca. Scelta. Gio. Silvestri.. 

**' INor abbiamo creduto di oinmetterle alBnchè que- 
.sto volume noo ecceda nel prezzo quello degli altri 
componenti questa Biblioteca Scella; vi lasciamo penV 
1» spiegazione delie medicsiine tavole, distinta in carat- 
tere corsivo, perchè serve d’ Ulustraziooe alla mateiift. 
qiik entro- trattata.. 
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Per la prima volta 
fleftta Esposizione, die, 
si può un compendio 
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lezionaniento dell’opera. Queste miniature, che 
sono lavoro del secolo XIV, eseguito con somma 
maestria per quel tempo, potranno essere gio- 
vevoli agli amatori delle belle «rti quanto alla 
storia delle medesime. ^ 

adunque si pubblica la 
per meglio dire, chiamar 
di Teologia , ovvero un 
Catechismo utile a qualunque sorta di persone, 
u specialmente a quelli che hanno il carico 'di 
sermonare, giacché in leggendola, vie meglio ap- 
prenderanno i modi del bene scrivere, per co- 
municare così acconciamente agli uditori le ve- 
rità condite di tutta la leggiadria della favella 
toscana, con la ferma fiducia di trarne maggiore 
utilità. E certo, che un discorso intralciato, oscuro 
e sconnesso, oppure tessuto di sottigliezze sco- 
lastiche annoia subitamente anche gPidioti, i 
quali se ne vanno sconsolati, dopo averne aspet- 
tato con tedio la fine^ ma sono per Popposito 
oltre modo dolenti quando giunge al termine 
una predica, che unisca alla dottrina ordine, pu- 
rità e chiarezza. 

Due codici, uno Stroziano, e Paltro Riccar- 
diano, scritti nel Secolo XIV, decidono la que- 
stione di chi fosse fautore di questa Esposi- 
zione del Paternostro. Nel fine del primo si 
legge: « Questo libro compilòe un frate delPOr- 
M dine de’Predicatori alla richiesta dd re Filippo 
M di Francia nell’anno dell’ incarnazione di no- 
M stro Signore 12^9, poi fue recato in’ francesco: 
« in volgar fiorentino da sere Zucchero Benci- 
« venni fiorentino. » Il secondò, die era segnato 
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col numero P. IIII, ed ora 1466, dice cosi al 
principio in lettere rosse: « Questo libro compilò 
M un irate dell’ Ordine di s. Domenico, e traslatò 
M di latino in Francesco nelPauno dell’ iucarna- 
w zinne 1279, poi si recò per ser Zucchero Ben- 
u civenni ai Francesco in nostra lingua. » 

Nella lezione, detta nel di 1 1 aprile, 1820, nel- 
l’Accademia della Crusca, m’ingegnai di provare, 
che Fautore del Trattato latino De' oizj e delle 
virtù^ ovvero delV Esposizione del Paternostro 
è Fra Lorenzo Gallo o Francese domenicano, e 
che dal latino la voltò nel proprio idioma, ad 
insinuazione del re di Francia, e da quella lin- 
gua Fu tradotta nella nostra da Zucchero Ben- 
civenni. Le mie ricerche non sono state sutli- 
cienti a scoprire chi Fossero gli antenati di Zuc- 
chero, nè ho trovato notizia se egli ebbe moglie, 
e quando e dove ei morì, cosicché non posso 
altro dire, se non che egli esercitossi in tradurre 
molti libri di vario genere, il primo de’ quali 
Fu Rasis^ cui egli volgarizzò nel i 3 oo. A lui si 
attribuisce la versione del libro delle Virtù delle 
Pietre preziose, composto da un re d’Arabia, e 
nel i 3 io, in cui trovavasi in Avignone, traslatò 
dal Francese in volgar fiorentino l’opera del Mae- 
stro Aldobrandino, dottore in medicina, che tratta 
^ella Sanità del corpo, e nel i 3 i 3 tradusse dal 
Francese in lingua nostra la SFera di Airra:a.io, 
tutti testi che sono allegati nel nostro Vocabo- 
lario. Giusta la testimonianza del celebre Fran- 
cesco Redi nella lettera 46, egli compose, o vol- 
garizzò il libro della Cura delle malattie, ed in 
una nota marginale della medesima lettera si 
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Mi sono poi certificato, che il Volga- 
M rizzanieuto di Mesue è fattura di sere Zuc- 
M chero, e ne ho trovato un testo in carta pe- 
M cora col suo nome. » 

Nella lezione da me poco fa rammentata, che 
■stampasi adesso nel tomo secondo degli Atti 
thilVlmp. e Reale Accademia della Crusca , 
Fitenze^ tipografia alt insegna di Dante ^ 1828,! 
il lettore troverà più notizie spettanti la persona 
di Zuccherò, il quale ha meritato la stima e la 
gratitudine degli amatori del nostro linguaggio. 
Lionardo Salviati , nel lib. 1 1 , cap. xii degli 
Avvertimenti della lingua^ lammette nel novero 
degli autori purgati, ma non trascura di dire,, 
che fra le voci più belle, usate da lui, ve ne ha, 
anche buon numero delle Jrancesche ^che forse 
fu difetto del volgarizzatore. Sono però di pa- . 
rere, chèvouesto mfelto si debba nella 
parte attribuire alla venuta di Carlo, duca d’An- 
giò, in Italia, che andò al conquisto delle Due 
Sicilie, sicché, divenutone signore, fu facile il 
trapiantamento di voci e frasi francesi, special-, 
mente nel nostro terreno, perchè i Fiorentini 
. ebbero luogo di trattare frequentemente de’ loro 
affari col novello , re , e co^ suoi ministri. Una 
maggior copia, è verissimo, se ne troverà ne’ 
lavori di Zucchero, perchè viaggiò per la Fran- 
cia \ ma pure in tutti gli scrittori del trecento^^ 
scoine in Dante, nel Petrarca, in Giovanni Vil- 
lani.; ed anche in altri, abbiamo gran dose di 
francesismi , glcuni de’ quali l’uso rimandò a casa 
loro, ed altri hanno oggimai presso di noi acqiv- 
stato il domicilio, e senza tema di rampogne gli 
usiamo. . 
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Bisogno e eh* io dica qualche cosa del codice 
Stroziaiio.il quale è di hello carattere, ma qual- 
che volta scorretto, ed alcuna fiata ha oscuro il 
senso, e di rado ho potuto correggerlo colPajuto 
del Biccardiano. segnato col iiuni. i 44 ^i che è 
di lezione migliore . perchè è un compendio, 
come anche compendiati sono due altri mano- 
scritti contenenti la medesima materia, uno Rlc- 
cardlauo, col num. i 8 oi, e l altroGaddlauo, ora 
Magliabechiano. alla classe 35, pai. i. Queste ed 
altre variazioni adunque non ebbero origine se 
non dal genio differente degli amanuensi. In 
fatti il Vocabolario cita vari manoscritti intito- 
lati. Trattato de^ peccati mortali^ di Equità^ <U 
Consigliò^ di Fortezza^ di Intendimento^ ecc., 
che sembrano opere separate, e 'd’autore di- 
verso, ma io ho evidentemente scope^ , che 
tntte quelle opere sono comprese nelPjE^^o^f- 
zione del Patemostro. ed ho anche riconosciuto 
che ìlei Trattato àxi Peccati mortali son me- 
scolati molti esempi tratti dal Confessionale di 
s. Antonino^ nostro arcivescovo, e per conse- 
guenza il Volgarizzamento de’ medesimi è di 
Zucchero Bencivenni. Per dar forza alla mia 
asserzione io addurrò un solo esempio. Si vada 
alla voce ladìco, e troverassi: 1 ^re//,ecc., sono 
specchio di santa Chiesa, ove i ladici si spec^ 
chiana, e prendono esemplo. Tratt. Cast. Lo 
stesso si legge nell’Esposizione del Paternostro 
a car. 98 . Trovei’à vpoi il lettore nella presente 
opera le voci cispicoso, scomhavare , giubbetto, 
putidore , fastidiume , bistornare, e* molte altre, 
le quali sono allegate nel Vocabolario sotto altri 
titoli. 
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E da notare inoltre, che le poche varianti, 
che si leggeranno in piè di pagina, sonò dei co- 
<iice Redi esistente nella Laurenziana , e del 
Riccardiano, col num. 1466, il quale incomincia 
con i Dieci Comaiìdamenti di Dio, poscia si legge 
la spiegazione del Simbolo degli Apostoli, ov- 
vero dodici articoli della fede, citati dal Voca- 
bolario sotto il titolo di Lib. dod. artìc. , e dopo 
undici fogli evvi la figura del Re di Francia se- 
dente, in atto di ricevere il libro dal Domeni- 
cano , e sotto si legge : jDe’ VII peccati mortali 
e lorx) rami. A pag. 47 s’incontra il Trattato 
di ben e della maniera di viver bene., 

citato sopra un testo del Redi, di poi passa al- 
V Esposizione del Paternostro. Farmi ‘'cosa da 
doversi avvertire, che al Compilatori della terza 
impressane del Vocabolario piacque di intito- 
lare questo libro Trattato.^ come risulta dalle 
voci passare., provvedere ^ spalare., ecc., ed a 
quel della quarta, Esposizione del Paternostr o. 

Quei vocaboli, che s’incontrano in questo 
Volgarizzamento, i quali mancano al Voc^ola- 
rio, sebben anticati e fuor d’uso, pure meritano 
d’avervl luogo perchè servono alla storia della 
lingua. Io addurrò le autorità d’altri scrittori, 
facendo in tanto sapere al lettore, che varia 
certamente ed incostante è l’ortografia di tutti 
gli antichi scrittori, perocché la medesima parola 
si trova ne’ codici talora in un modo, e talora 
in un altro. Così a pag. 1 si legge arbore ed 
albero., a pag. \%juorono per furono., come 
dissero i nostri vecchi fo per fu^ d. pag. 87 
maniicare , ed appresso mangiare , a pag. 3 q 
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podere^ e più sotto potere^ esimili. In fine porrò 
la Tavola delle voci più notabili, e Taltra degli 
esempi deW Esposizione del Patei nostro, che 
sono registrati nel Vocabolario della Crusca, in 
cui à colpo d’occhio si vedranno i passi errati, 
e gli sbagli nelle citazióni. 

So che molti biasimano le vecchie scritture , 
particolarmente quelle che ebbero vita nel Se- 
colo XIII, e nel principio del XIV, come questa 
che si presenta al Pubblico, e che non rinnano 
mai dal rimuovere chicchessia dalla lettura di 
quelle \ ma, con buona pace di tali dileggiatori, 
airò esser vero, che elle contengono molte voci 
arrugginite, cui 
ina m mezzo a 
molte gemme, c 
poscia a quelle composizioni, che per universale 
consentimento sono tenute eccellenti. Se vi ha 
ombra in noi di gratitudine dobbiam venerare 
<}ue'’ primi maestri , ì quali , comechè rozzi ed 
incolti ci sembrino, incominciarono a gettare i 
fondamenti , per mezzo de’ quali si fece bella e 
leggiadra la lingua toscana, o vogliasi dir fioren- 
tina , giacché in volgar fiorentino avvisossi di 
scrivere le sueNovelleil Boccaccio, come egli me- 
desimo cel dice nel Proemio della quarta Giornata. 

Fu sempre, ed è costume degli uomini avve- 
' duti di apprezzare le antichità. Tutti gli ama- 
tori delle belle arti vanno in cerca delle dipin- 
ture di Cimabue e di Giotto, e, per quanto è 
possibile, delle anteriori a queste, per collocarle 
con sommo contento nelle loro collezioni, senza 
ti'ascuiare Tacquisto delle incisioni della scultum 

«■ 

dT 


il gusto presente non tollera^ 
queste mondiglie noi ripeschiamo 
: tutto il bel materiale, che servi 
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f* disegni di architettura de’ secoli che diconsi 
barbari ^ quantunque que’ lavori sièno distanti 
assai dal perfezionamento dell’arti. Perchè dun- 
que tanto disprezzo per i priitii scrittori della 
nostra lingua, e vie più per quelli che trattano 
di morale e di pietà: Non mi sento invogliato 
a sciogliere un tal quesito, ma prego i miei let- 
tori a non lasciarsi alibagliare da simili schia- 
mazzi^ sicuri di fare de’ buoni progressi , stu- 
diandogli, nel nostro volgar linguaggio, e nella 
riibrma de’ propri costumi. Si legga adunque da 
ognuno questo libro (bonissimo, da alcune simi- *’ 
litudini in fuori, proprie di quella stagione) con . 
animo di cavarne uno spirituale profitto, poiché 
all«>ra si potrà dire con Dante *: 

« Ora conosce assai di quelj che^l inondo 
« Veder, non può della divina grafia, 

« Benché sua vista non discerna il fondo. » 

" Farad. , 20 , 70- 

E più sotto: 

• Quest* è ^l principio ; quest* è la favilla, 

« Che si dilata in fiamma poi vivace, 

« E, come stella in cielo, in me scintilla. » 

Idem, 24, ii5. 

Mi rendo certo, che dopo questa lettura molti 
seguiranno Tesempip di Mosèi che .amò meglio 
d’essere afflitto col popolo di Dio, che di godfere 
i tesori dell’Egitto con la figlia di Faraone, gu- 


* Veggansi i voi. 86 al 88 di questa Bildioteca 
Scelta. 
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stando il fruito dolcissimo della virtù, secondo 
il parer del Petrarca, Son. 45 *: 

* Dolce alla fme, e nel principio acerba, » 

"Altro non mi resta a dire, che otto voci ci- 
tate nel Vocabolario sotto il titolo ài Esp. Pai, 
Nost. non mi bastò Tanimo di ritrovare nel co- 
dice Strozzano, tanto che presi la risoluzione di 
rilej^g^ere il Codice Riccardiano, più volte ram- 
mentato , e nel Tt aitato de'' peccati mortali 
m’imbattei in quattro, e sono messa , montare^ 
* perdere ed usuraio. Degli altri quattro esertipi, 
riportati dal Vocabolario come appartenenti al- 
\ Esposizione del Paternostro alle voci chioc- 
ciola indiscrezione tornasole e t/endìcanza,^ 
<hie sono nel Codice Redi, cioè il primo e l’ul- 
limo. ed il secondo fin qui non si sa da quale 
autore sia stato preso. Fu provato ad evidenza 
dal eh. sig. Del Furia, mio collega, che il Con- 
fessionale di s. Antonino, che tratta de’ Vizi, 
fu spogliato dagli antichi Accademici della Cru- 
sca, i quali, servendosi di un Codice senza nome 
dell’autore, lo confusero coll’altro Trattato^oecc. 
mor i. Mettendo a profitto una tale notizia tro- 
vai nel detto Confessionale 79 voci, registran- 
dole suU’edizione di Ripoli del 1477, in 4 ’”i 
le altre riconosciuta per me la migliore, sebbene 
non tutte vi 'si ravvisino. Una tale separazione 
avrà luogo nella quinta stampa del nostro Vo- 
cabolario, cosicché ognuno resterà persuaso, che 

* 

* Le Rime di Francesco Petrarca, col Comento di 

G. Biugioli, (orinano t voi. 127 e 128 della BibU Se, 

•• 


« 
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nel tempo ra cui si scarseggiava per tutto a pur- 
gati scrittori, la Toscana eobe il vanto di con- 
tarne parecchi, che seppero conservare illibata 
• là lingua del trecento, fra’ quali si distinse s. 
Antonino, arcivescovo di Firenze. Ed in cou- 
ièrma maggiore di quanto lio detto addurrò tre 
esempi. Il prinao è alla voce cfuietazione ^ che è 
sul fine del proemio, che combina con quello del 
Vocabolariocoirindicazioue di TraU. pece. mori. 

Il secondo è a.piovanato^ nel capitolodella Jlm- 
hiziòne., ed il terzo a botte., che si legge al cap. 
dell’ di sè medesimo, il quale dice cosi: 

Jua botte comiene che dia del vin, cKeW ha. 

Si è venuto in chiaro, che la voce tornasole 
non appartiene Esposizione del PeUemostro, 
ma bensì alla. Diceria di Dino Compagni, 
scoperta fatta dal cln sig. Nesti , mio collega. 
Questa Diceria non si legge nella Storia fio- 
rentina di Dino Compagni Manni , 1728 , 
in 4. ’? perchè lo. stampatore a’ lettori, pag. XI, *. 
così ne rende ragione:, k. ]\oi abbiamo giudicato 
n di lasciarla in dietro, sì perchè ella.fii già data, 

4* alla luce da AntonFrancesco Donifrale Prose 
antiche, e sì per non mischiare coll’btoria 
44. componimenti d’altro genere. » Mi è venuto 

S :rò in animo, di pubblicarla secondo il Codice 
agliabechiano, pale-. 1., cod. 71 , a car. $7, di 
sui si servirono, gli. Accademici della Crusca , 
giacché digerisce in più. luoghi, come,, per ca- 
gion d’esempio,, nella, stampa deUDoni,. pag. a 1, 
tti luogo di tornasole, si legge girasole, ed ove 
là Crusca, ha /nagn/s.ftmo.y nell’edizione si legga 
massimo* 

% ^ 4 ». 
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«4 Diceria di Dino Oompagnl di Firenze Ani- 
w |)asciadore del Comune a papa Giovanni XXU, 
44 (piando fu fatto papa a rallegrarsi della sua 
44 creazione con l^altre ambascerie. 

44 Non sanza maravigliosa prudenzia il sommo 
44 Governatore dell’universo con ahondanzia di 
44 celestiale grazia elesse voi di tutto il mondo 
44 novero della sedia apostolica con plenitudine 
44 di divina potenzia di legare e d’assolvere: onde 
44 il mondo dee sempre airaltisslmo donatore 
44 riferire reverentissime grazie avendo in ispe- 
44 ziale reverenzia l’ora di così graziosa elezione. 
44 Onde i devotissimi e obbedienti tìgliuoli di 
44 santa madre ecclesia sparto per Io mondo l’ol- 
44 tramirablle splendore di vostra serenissima 
44 luce, mandi'!) noi siccome messaggi e oratori 
44 a’ piedi della vostra altezza per ricevere la 
44 forma della vostra benedizione in volontà della 


plenitudine della santissima grazia del tesoro 
di santa madre ecclesia, il quale non menoma, 
dando. E se fussi piaciuto a’ miei compagnie 
maggiori alla compagnia di cui io sono , in 
cui è sufBciente pienezza di sapere, di parlare 
alla vostra altezza, ló ’ntendimento di quelli 
obbedienti figliuoli della vostra città di Fi- 
renze assai n’erauo più degni, et io assai più 
contento. Ma siccome amatore dell’alta virtù 


44 dell’ubbedienzia, ubbidendo alla loro niaggio- 
44 ranza sanza alcuna contesa parleni al vostro 
44 altissimo intendimento quello che ’l mio pic- 
44 colo senno potrà comprendere di dire in così 
44 alta materia, avendo riccg speranza , che ciò 
44 che sarà di manco, che assai sarà , voi e gli 
altri uditori riputerete a mia insuIBcienzia, di 


* 
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« guisa die al vostro magnissimo et altero animo 

non riputerà minore grazia per coloro che si 
<6 credono me siccome dqùanto sufficiente man- 
64 dato. Vegniano gli oratori di tutte Tuniverse 
46 parti del mondo , c’ hanno intendimento di 
64 cattolica fede^ ed allegransi davanti alla mae- 
64 sta vostra riferendo grazie grandissime al da- 
64 tore di così ricca elezione 5 e voi siccome esal- 
64 tato sopra i figliuoli delle femiile riempiete i 
44 regni e le province, spandendo sopra i vostri 
64 figliuoli la vostra santissima benedizione con 
' 44 ahondanza d^’amore e di pace ; sicché degna- 
44 mente galdere (i) si possa il n*utto di vostra 
66 benedizione, e spezialmente sopra "quel nobile 
44 giardino di Toscana in quella nobile città di 
44 Firenze, la quale non manca alle voglie di 
64 santa madre ecclesia sempre con riverenzia 
64 ubbidire a guisa di quel tornasole che sempre 
44 le sue foghe aulentissime gira a guisa della 
44 ruota della solare virtù. E siccome la virtù 
44 della luce solare le ’nclinate foglie già quasi 
44 passe rilieva i|i valorosa verdezza, così la vo- 
44 stra beatitudine rilieva e ricria in maravigliosa 
44 allegi’ezza il mondo" e gli abitanti tutti, poi 
44 che di tutti è eletto’ quelli che ne farà smvi 
44 tutti, che ha il potere e balìa d'^assolvere e di 
44 perdonare. Gauldino (2) i giusti di te, aposto- 
44 lico santo campione di loro difensione , ami- 
44 chevole ammezzatore tra loro e Iddio: con- 
44 fermatore di loro ricca speranza. Gauldino i 
44 peccatori; eh’ hanno rifugio é consolatore be- 

(0 In luogo di gaudere, godere* 

( 2 ) godano^ ralìegrinsL 
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fa iilofno in perdonare e in assolvere. Gontremi- 
fa sellino i pessimi eretici, che c’è esaltata la luce 
fa della sapienzia, la (juale struggerà e confonderà 
fa ogni errore tenebroso. Allegrinsi i pargoli e’ 
fa benigni c’ hanno santissimo padre, 1^ cui pre- 
fa ghiere da Dio non tornano vuote in accresci- 
fa mento di fede, in riposo di pace. Gauldino i 
fa santi e religiosi , i quali hanno vero pastore, 
fa il quale sanza infinto animo porrebbe, se bi- 
fa sognasse, l’anima sua per le pecore sue. Fac- 
fa da festa la c^estiale corte, la quale vede per 
fa grazia il mondo fornito di verace perdoiiatore 
fa secondo lo intendimento della. beatissimaTri- 
fa nitade. Guai a que’ d* inferno c’hanno perduto 
fa gran parte della speranza dell’acquisto e delle 
fa anime nostre, e di cosi ricca festa, ove al mondo 
fa è fajtto sì ricco dono. Piaccia alla beatissima 
fa Trinitade gToriosa di concedere grazia, al bi- 
fa sognevole mondo di possedere a voi, messere 
fa apostòlico santo-, lunghissima, e buona vita, 
fa acciò che ’l ricco dono del quale il mondo fa 
fa festa, sia pienamente fornito. A laukle (i) e 
fa salvamento della cristiana fede, e della santa 
fa madre ecclesia , e de’ suol fedeli. Amenne. 
fa Quelli vostri fedeli, e quella comunità di Fi- 
fa renzé,1^‘ quale del tutto è vostt^ e sarà sem- 
fa piteruo, e se più volte che una. possibile fosse, 
fa vorrebbe essere vostra, sè et ogni sua possa « 
virtute offera sotto la vostra subbezione de- 
fa gnare secondo loro valoroso volere in fra gli 
fa altri figliuoli benedirgli^ e ricordanvi di loro. 


laude, lode. 



' QUESTE RENDITE SONO^- 
. ^ LE FIRtV di CHE^L SANTO SPIRITO 
ARROSA(^>DI GRAZIA. 


Lo Figliuolo di, Dio, eh’ è il verace sole, le ta 
crescere in alto e fruttare^ e queste tre cose sonò 
necessarie a tutte cose che in terra crescono: 
terra convenevole, oiiiore nutrichevole, e calore 
ragionevole. Sanza queste tre cose spiritualmente 
non possono 1’ opere di vertudi nè crescere nè 
fruttificare. Queste cose fa la grazia del Santo 
Spirito nel cuore, e fallo tutto rinverdire e fio- 
rire e fruttificare, e fanne altresì com’uno para- 
diso molto dilettevole pieno di buoni arbori e 
preziosi, e molto odorifera Ma siccome il nostro 
Signore piantò paradiso terrestre pieno di buoni 
alberi e di buoni frutti , e nel miluogo piantò 
un arbore ph’è appellato albore di vita, percloc- 
chè‘’l suo frutto avea vertudi di guardare la 
vita a quelli che ne mangiavano, sanza morire 
e sanza ammalattlre, e sanza invecchiare, e sanza 
mfiebolire. Cosi fae spiritualmente nel cuore il 
grande giardiniero, cioè Dio padre, che elli si 
pianta h albori di vertù, e nel miluogo l’albero 
di vita, cioè Jesù Cristo, che disse nel Vange- 
bo: Chi mangia mia carne, e beve lo mio san- 
gue elli ha vita eternale. Questo albero rinver- 
disce. e rimbellisce per sua virtù tutto questo 
paradiso^ per la virtù di questo paradiso, cioè 
Paternostro a 
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di questo albero, fioriscono e fruttano li altri^ 
albori. Questo albore è tutto buono, ciò ch’elli^ 
ha in sè, e sopra sè, ed infra sé. Questo albero 
è da lodare, e da amare per molte cose: Per la 
radice, per lo pedale, per lo fiore, per la foglia, 

E er l’odore e savore, e per la sua bella om- 
ra.'La radice di questo albero è il tragrande 
amore, e la tradolce caritade di Dio padre, onde 
elli noi ama molto ed amò, che per suo malvagio 
servo ricomperare elli donòe il suo trabuono Fi- 
gliuolo ad essere giudicato a morte e a tormento. 
Di questa materia parlò il profeta , e. disse che 
una verga uscirebbe della ladice di Jesse. Que- 
sto motto Jesse vale altrettanto come Imbasciata 
d’ amore. Lo fusto e pedale si è la preziosa carne. ■ 
Ije rame ili questo albero fue la santa apima, 
quale è la preziosa midolla della sapienza di Dio, 
la scorza fue la bella conversazione divina, la 
gomma di questo albore furono quattro preziose 
cose di troppo grande virtude che i suoi preziosi 
membri digocciolaro, ciò furono acqim, lagrime , 
sudore e sangue. Le foglie furono le sante pa- 
role che gueneno di tutto male, e di tutte ma- 
lattie. 1 fiori significano sue sante parole, e suoi 
santi pensieri, che tutti fuoron belìi ed onesti e 
portanti frutti. Li frutti furono li XII Apostoli, 

' che tutto ’l mondo ripasceano e nodriano per 
dottrina e per loro esemplo in sue buone opere 
ed in suoi buoni fatti. I rami di questo albero son 
tutti gli eletti che unque fuorono, e sono, e sa- 
ranno, che siccome elli disse a’ suoi apostoli: 
Io sono, disse elli, la vigna, e voi siete i tralci. 
In altro modo i tralci fuorono belle ver ludi e 
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gloriosi esempli che elli mostrò per opera ed iu- 
segnòe per bocca, e fuorono le virtudi perfette 
è ^iene di verace beatitudine che elli mostròe ai 
suoi privati amici , cioè fue alli dodici apostoli 
che elli menoe nella montagna privatamente: ivi 
s'’ assise, siccome dice il Vangelio, e’ suoi disce- 
poli intorno lui, si aperse sua bocca e suo te- 
soro, diselli avea riposto dentro dal suo èuore, 

* e lor disse cosi : Beati sono i pacefici poveri di 
spirito, che il regno del cielo è loro. Beati sono 
i pacefici di buon aere, che elli saranno signori 
della terra. Beati sono quelli che piangono i loro 
peccati , eh’ elli areranno il conforto di Diò. 
Beati sono quelli c’ hanno fame e sete della giu- 
stizia, che elli saranno saziati d’ ogni lor volon- 
tade. Beati sono li misericordiosi, che elli trove- 
ranno misericordia. Beati sono i pacefici , che 
elli saranno appellati figliuoli di Dio. Ciò sono 
i sette rami dell’ albero di vita, del Figliuolo di 
Dio e nostro signore Jesù Cristo. Nell’ombra 
di tale albero si dee il buon cuore meriggiare , 
e riguardare questi belli rami che portano il 
frutto di vita perpetuale. In queste sette parole 
sono rinchiuse tutte altezze, e tutte periezioni 
di grazia, e di virtìi e di verace beatitudine tanto 
come Tuomo ne può avere in questo seculo, ed 
avere e intendere nell’ altro. Ciò sono sette riali 
di santa vita che ’l verace Salomone insegna ai 
suoi figliuoli : cioè la verace filosofia die ’i Mae- 
stro delli angeli insegna a’ suoi discepoli. In sette 
parole sono conchiuse , come dicono i santi , ' 
tutta la somma della novella legge d’ amore , e 
di dolzore. Ella è bene detta novella e divisata, 
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che ella non puote invecchiare, nè per peccato . 
inrug^ginire.Ella è veracemente novella, e divisala 
dair altre* leggi. Legge è detta perciò eh’ ella 
lega : Paltre leggi legano, e (juesta dislega, l’ al- 
tre caricano, e questa discarica, 1’ altre minac- 
ciano, questa promette, nell’ altre ha piato , in 
questa ha pace, nell’ altre ha paura ^ in questa 
liae amore, nell’ altre hae raaladizione, in questa 
benedizione, ond’ella è piena di .tutta beatitu- 
dine, e perciò son quelli beati che la tengono: 
ciò dice Salamoile • perciocché quelli che l’iiae 
guadagna l’albero di vita. Onde queste che Dio 
dice qui sono appellate beate, perocch’ elle fanno 
r uomo beato. 

Or avete voi udito . che è f albero di vita eh’ è 
nel miluogo di paradiso, che Dio pianta nella 
santa anima. Nell’ombra di questo albero cre- 
scono e prohttano' e portano frutto, li alberi di 
vertù , die Dio padre , eh’ è il gran giardiniero.. 
pianta in questo giardino, èd innaffialo della 'fon- 
tana di grazia, die’l fa rinverdire e cwescere e 
profittare , e lo tiene in verdure , ed in vita. 
Questa fontana si divide in sette riali: ciò sono 
sette doni dello Spirito Santp, che innatìQauo que- 
sto giardino. Or ragguardate la grande cortesia 
del nostro tradolce maestro, figliuolo di Dio, che 
venne nel mondo a cercare ^oi a ritrovare ciò 
ch’era perduto, perciò ch’ellisapea bene nostra 
povertà e nostra fievolezza, die per noi possiamo 
peccare, ma per noi medesimi non ci possiamo 
rilevare, nè uscire del peccato, nè virtude acqui- 
stare, nè venire a vita beata , se di su£^ grazia e 
di suo dono non viene ^ perciò non ci fina elli 
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fìl sermonare che noi ’l preghiamo , e molto iie 
promette, che se noi cheggiamo cosa che buona 
ci sia, che noi T avremo^ e più ne fa elii ancora 
(li cortesia che elli è nostro avvocato, che elli 
forma nostra petizione , che noi non sapremmo 
formare se elli non fosse.i La petizione che elli 
ci formòe di sua benedetta bocca, bella e buona 
e brieve, si fue il santo Paternostro, ov’elli bae 
sette petizioni, per le quali noi richeggiamo al 
nostro buono padre del cielo si è ch’elh ci doni 
i sette doni del Santo Spirito , e ci deliberi di 
sette peccati mortali , e li divella del tutto dei 
nostri cuori, ed in lor luogo pianti e nudrisca 
sette virtudi, e clfelle ci menino alle sette bea- 
titudini di perfezione e di santa vita, perchè noi 
possiamo avere le sette promissioni , eh’ elli fa 
ai suoi eletti nelle sette parole dinanzi dette , 
onde noi intendiamo^ e la nostra intenzione è 
coll’aiuto del Santo Spirito di primieramente 
parlare delle sette petizioni del Paternostro, ap- 
presso de’ sette doni del Santo Spirito, appresso 
delle sette virtudi che sono contra sette peccati 
mortali, onde noi avemo di sopra parlato. Le 
sette petizioni son come sette belle pulcelle che 
non cessano d’ attignere di questi sette riali e 
fontane Tacque vive per innaffiare li sette alberi, 
che portano lo frutto di vita sempiternale. 

Questa istoria^ la quale voi vedete quie ap- 
presso^ èè il nostro Signoj'e che andò e salie in 
sul monte per predicare lo santo Pater noster 
(C suoi discepoli , ed ancora alV altra gente 
di' era innumerahile il popolo che seguitava 
lesù Cristo benedetto. Viene il maestro della 
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sapienza mostrando loro lì ammirabili beni 
che sono , e che si contengono in questa san- 
tissima orazione del Paternostro. Pensa con 
quanto effetto questi suoi apostoli benedetti at- 
tendono alle parole del lor Maestro, ed allora 
poterai pensare di quanta oirtude dee essere , 
e puote essere ed è questa orazione, la quale è 
picchietta, quanto è a lettera, èd è grande d'in- 
tendimento, ed è comunale ad ogni fedel cri- 
stiano, e ciascuna persona è tenuto di sapere, e 
henavventurata Jia quella anima che in questa 
presente vita V aoerà messo a secuzione. 

QUI SI COMINCIA IL PROLAGO SOPRA 
LA SPOSIZIONE DI QUESTA 
SANTA ORAZIONE DEL PATERNOSTRO. 

(Quando Tuomo'pone il fanciullo a leggere al 
comiDciamento il maestro l’ insegna il Paterno- 
stro. Chi di questa scienza vuole sapere divegna 
umile come fanciullo, che a colali insegna il no- 
stro Signore lesù Cristo questa scienza, eh' è la 

I )iù bella, e la più profittabile che sia , chi bene 
a intende e la ritiene. Che tale la crede ben 
sapere ed intendere che unque non sanno , se 
non la scorza di fuori, cioè la lettera che buona 
è, ma poco vale a riguardo del midollo , di' è; 
dentro sì dolce. £11' è molto corta in parole, e ì 
■ molto lunga in sentenzia, leggiere a dire, e sot- 
tile ad intendere. Questa orazione passa tutte 
l'altre in tre cose , in dignità, in brevità ed in 
• utilità,Un ciò che '1 Figliuolo di Dio la fece a Dio 
ipadre in parola di Dio,. il Santo Spirito in ciò 
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che l’aomo richiede e domanda. Elli volle ch'ella 
lesse brieve acciò che non fosse neuiio che si 
scusasse d apprenderla, ed acciò ch’a neuno fosse 
noiosa a dirla volontieri e spessamente, e per 
mostrare che Dio padre ci ode molto tosto quando 
noi lo preghiamo di buon cuore, che elli non 
bae cura di lunga riotta (a), nè di parole pulite^ 
nè rimate? Che siccome dice santo Gregorio ve- 
racemente orare non è a dire bell^parole e pu- 
lite dì bocca, ma gittare pianti e sospiri di cuore. 
Lo valore e diletto di cuore e d'anima di questa 
orazione è si grande cirella dnchìude a orievi 
parole ciò che l'uomo puote disiderare di cuore 
e richiedere di bene, cioè che l'uomo sia dllibero 
di tutti mali, e ripieno di tutti beni. E cosi co- 
mincia il Paternostro. 

% 

ORÀ SI INCOMINCU ADIRE DEL PJTER. 

Pater noster. Riguardate èome il nostro buono 
avvocato, eccome il nostro buon maestro lesù 
i^Cristo, cli^è sapienza di Dio padre, e sa tutte le 
léggi e costumi e l'usanze di sua corte,};' insegna 
ben piatire, e saviamente, e sottilmente e brie- 
vemente parlare. Certo questo primo motto che 
tu- di', s'egli è bene inteso e seguitato, egli ti 
darà tutto tuo piato vinto, chè santo Bernardo 
dice, che l'orazione che comincia per lo dolce 
nome del padre ne dona speranza d' impetrare 
lutti disiderii, e pregliieri. 

Questo dolce motto padre ^ che tutto il rima- 

I (a) Il Cod. Ricc. lunghe filatterie» ' 
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nenie fa dolre, ti moslra ciò che tu dei credere, 
ed ammaestrati in ciò che tu del fare. E se que- 
ste coso salvano Tuomo quand’elli crede bene, 
ed a diritto, ed elll la bene ciò ch’ellldee, quando 
tu l appelll padre, tu conosci ciregll è signore 
delPostello, cioè del cielo e della terra, e capo e 
cominciamento e fontana, donde tutte creatuiv 
e tutti beni vengono, e cosi riconosci tu sua 
possanza. Appresso . poi ch^elll è padre, elll è 
ordinatore e governatore e provedltore di sua 
lainiglia. e spezialmente de’ suoi figliuoli, che elll 
niecfesimo ha fatti e creati a sua sembianza, e 
cosi riconosci tu sua sapienza. E poi ch’elli è 
padre per natura e per dirittura elli ama tutti 
quelli che elll ha fatti siccome dice il libro della 
Sapienza, ed è dolce e di buon aere, e sì ama e 
iiudrisce suol figliuoli, e fa lor prò e loro uti- 
lità assai meglio ch’elll non sanno divisare, e 
baiteli e gastiga quand’elll non fanno per lor 
prò e per loro utilità assai meglio ch’elll non 
sanno divisare, e volontieri li riceve quand’elli 
1 itornano a lui. Or ti mostra dunque motto che 
tu di’ padre la sua possanza, sua saplenzia e sua 
bontà; elli ti rammenta dall’altra parte te me- 
desimo, tua nobilezza, tua blltade e tua ricchezza; 
più grande nobilezza non puote essere figliuolo 
di si grande Impe radere come è Dio, più grande 
ricchezza non può essex’e che di lui rassembrare 
a vlrtute; la quale blltade è si grande, che passa ^ 
pensiero d’uomo e d’angelo, onde questo motto 
padre ti rammenta cui figliuolo tu se’, perciò 
che tu ti peni di lui rassembrare , come buono 
£gliuolo dee somigliare suo buono padre, cioè a 
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dire che tu sie prò, e vigoroso e forte, e pos-> 
seute a ben fare, die tu sii savio e scalterito , 
largo e cortese, dolce e di buon aiere, puro, netto 
e sanza villania siccome elli è, che tuodii i pec- 
cati, ed ordure, e tutte inalvagitadi, siccome elli 
fae, sicché tu non traligni niente. Questo motto 
dunque fi rammenta, tutte le fiate che tu di\ 
tuo Paternostro, che tu se'' diritto figliuolo, tu’l 
dei rassembrare per natura, per dirittura, per 
comandamento, e che tu li dei amore, onore, 
riverenza, timore, servigio ed obedienzia portare. 
Or pensa dunque quanto tu di’ tu, o Patej’nostt’o, 
che tu sii buon figliuolo e leale, se tu viioli ch’e- 
gli ti sia buon padre e di buon aere.\ Pensa cui 
ngliuolo tu se’, dice l’uomo al cavaliere novello 
quand’elli vae al torneamento. ^Or vedete voi 
bene come questo primo motto è dolce, e com’elli 
t’ammaestra che tu sii valentre, prode e savio, e 
t’ insegna chente tu de’ essere. 

■ t 

PATER NOSTEK. 


Or ti domando io perchè tu non dici padre 
mio^ e dcC a me, ma ò\cv padre nostro, e da’’ a 
noi? Io il ti dirò. Sappiate che veruno non 
de’ dire padre mio se non quelli ch’è suo figliuolo 
per natura sanza cominciamento e sanza fine, 
cioè il verace Figliuolo di Dio, ma noi siamo suoi 
figliuoli per adozione e per grazia. Adozione è 
un motto di legge, ch’è secondo la legge dello’m- 
peradore , (Quando un uomo non ha veruno fi- 
gliuolo, elli puote. eleggere un figliuolo d’ un 
povero uomo, s’elli vuole, c fame auo figliuolo 
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adottivo, si ch’egli è avuto per suo figliuolo, e 
porteranno il retaggio. Questa grazia ci fece Dio 
padre sanza nostro merito, come dice san Paulo, 
quando elli ci fece sentire al battesimo eh’ era- 
, vamo poveri e vili, e figliuoli d’ira e d’inferno. 
Onde quando noi diciamo Padre nostro, e di- 
ciamo, dona a noi, accompagnàmo con esso noi 
tutti nostri fratelli per adozione, che son figliuoli 
di santa Chiesa per la fede che elli ricevettono 
in battesimo. Or ne mostra dunque questo motto 
nostro la larghezza e la cortesia efi Dio padre, 
che dona più volontieri assai che poco, ed a’ più, 
che a un solo. Onde san Gregorio dice, che i’o- 
razioiie come più è comune e più vale,- altressì 
come la candela che serve iii una sala piena di 
genti , che quella che serve ad un uomo solo. 

.. Questo motto 'n’ammaestra a rendere grazie 
di tutto nostro cuore di questa grazia eh’ elli ci 
ha fatta, per la quale noi siamo suoi figliuoli e 
sue rede, che molto ardentemente dovemo amare 
nostro anzinato fratello lesù Cristo che noi* ac- 
compagna con esso lui in questa grazia. Questo 
motto n’ ammaestra che noi guardiamo i nostri 
.cuori saviamente. Lo Spirito Santo eh’ è nostro 
testimonio di questa adozione è siccom’ uno pe- 
gno , siccome disse san Paulo, perchè noi siamo 
sicuri che noi avremo lo retaggio di nostro pa- 
dre^ cioè la gloria di: paradiso. Questo motto noi 
apprende e dice , «he noi siamo tutti fii^telli^ 
grandi e piccioli , poveri e ricchi , alti e bassi 
d’ un padre e d’ una madre , cioè di Dio e di 
santa Chiesa, e che neuno non de’ altrui spre- 
giare, ma amare come firatelli, e che 1* uno dee 
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alare T altro i) come li membri d’ uno medesimo 
corpo , e pregare l’ imo per l’ altro ,\ siccome dice 
san Iacopo, e fie nostro prode molto grande, 
che tu metti tua preghiera in comune, ed hai 
parte nella comunanza di tutta santa Chiesa , e 
per un Paternostro che tu dichi tu n'hai più di 
cento milta di guadagno. Questo motto c'inse-> 
gna odiare tre cose, orgoglio, odio, ed avarizia.' 
Orgoglio mette Tuomo fuori di compagnia, che 
li orgogliosi vogliono essere di sopra alli altri. 
Odio si mette fuori di compagnia, che elii guer- 
reggia r uno, elli guerreggia >-tutti 11 altri. Ava- 
rizia mette l'uomo fuori ai compagnia, che fa- . 
varo non vuole nè $è, nè sue cose accomunare 
colf altrui , e perciò tali genti non hanno nè 
parte nè arte nel santo Paternostro, se noi vo- 
gliamo il Padre e '1 Figliuolo e ’l Santo Spirito, 
cioè se noi guardiamo i suo' comandùmenti , e 
siraigliante il dice egli nel vangelio di santo 
Giovanni. • : . , . r 

QUI ES IN COEUS. 

f 

Quando io dico qui es in coelis , io dico due 
cose, siccome s’ io dicesse, il re è a Parigi, al- 
lora dico io due cose eh’ elli è re , e eh’ elli è a 
Paridi. Cosi quando io (beo eh' elli è in cielo ^ 
io dico eh’ elli è nostro padre, e eh’ elK è in 
cielo. Onde noi troviamo scritto nel secondo li- 
bro della Legge: Che Dio apparve a i^oisèinuna 
montala, e oisseli: Yattine in Egitto e di' al re 
Fara()ue da mia parte , che diliberi lo mio po^ 
pillo, i figliuoli d^srael, del servaggio, ov'elli li 
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tiene. Messer, disse Moisè, se Tuomo mi domanda 
come tu liai nome, che dico io? Io sono quello 
eh* io sono , disse Dio , e cosi dirai tu a*’ figliuoli 
d*’Israel. Sopra ciò dlcouo i santi e buoni che-, 
rlcl , che tra lutti li altri nomi del nostro Si- 
gnore questo è il primaio e ^l più proprio, e che 
più a diritto noi insegna conoscere die Dio è , 
che tutti li altri nomi oelli parlano di sua bontà, 
o di sua sapieiizia, o di sua possanza, o diselli 
è tale e quale, cioè il trabuono, il trasavip, il tra- 

f iossente, e -molte altre maniere di parole che 
'uomo dice di lui,, che non dicono niente pro- 
priamente dell'essere di Dio. Ma noi siam grossi 
e rozzi a parlare di si alta cosa come noi par- 
liamo di Dio. Che noi ne parliamo di lui, come 
l’uomo suole divisare d’un uomo che non sap- 
pia il nome, che Tuomo dice, elli è conte, elli 
è duca, elli è re, elli è sì grande, si bello, si 
largo , e .molte simili cose che Tuomo puote eo- 
no.'icere, coiùe eh "elli sia uonio^ ma non dicono 
niente a diritto suo nome. Cosi quando noi par- 
liamo di Dio, molti troviamo de’ motti che noi 
mostrano quanto che sia di lui, ma non ci n’ha 
neuno si proprio come questo motto: Io sono 
quel cirio sono, che sì pfopriamente, e sì sot- 
tilmente, e si brievemente, e si intendevole- 
raente, e si apertamente lo ci noma ed ispòne 
tanto, come nostro intendimento piiò intendere, 
che Dio è quelli eh’ è tutto solo , siccome disse 
san Pagolo, die elli solo è perdurabilemente , 
sanza fine e saiiza cominciemento,ciò non jpuote 
uomo dire di niun’altra cosa. Appresso, elli solo 
è veramente die elli è veracemente vita e verità. 
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Tutte creature sono Tane e vanttà, come dice 
Salamene, e niente al riguardo ed a compara- ' 
zione di lui, ed a neente verrebl>ero snelli non 
le sostenesse per sua virtufe. Elli solo è stabil- 
mente e fermamente, ch’elli è tutto giorno un 
medesimo ed un medesimo stato, ed in uno me- 
desimo punto, sanza sè turbare , sanza sè cam- 
biare, sanza sè mutare in ninna maniera , sic- 
come dice S. Iacopo : tutte altre cose son muta- 
bili, e variabili in qualche maniera di lor natura,^ 
ond’elli è appellato veracemente cli’elli è quello 
ch’elli ò:; che elli è veracemente sanza vanitade 
stahilemente, sanza neuno mutamento, e p,erpe- 
tuahnente'sanza principio e, sanza fìne, sempre 
fue e sempre sarà che elli non ha veruno tra- 
passamento. ' v 

Or dovete voi sapere che non n’ è veruna 
cosa, per la quale rubnio possa meglio sapere 
ciò che Dio ò. Ma elli non n’è veruna cosa sì 
forte a sapere, come che è qual cosa Dio è; 
perciò io vi consiglio io bene che voi non ve ìie 
mettiate troppo a sapere che Dio è, che tu po- 
tresti tosto errare. Bastati' che tu li dichi, Bello, 
dolce padre, che se’ he’ cieli. Vera cosa è, ch’elli 
è per tutto presente, in terra, ed in mare, ed in 
inferno, siccome ehi è in deio. Majruómo dice,' 
ch’elli è ne’ cieli, perdocchè elli è là, e più ve- 
duto, e più conosduto,.e più amato, e più ono- 
rato.- Appresso egli è ne’ deli spirituali, doè ne’ 
santi cuori, che sono alti e chiari e netti come 
è ’l cielo che in tali cuori elli è veduto e cono- 
sciuto, ed* onorato ed amato. 
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PATER NOSTER QUI ES IN COELIS. 

• 

Or avete voi udito quattro parole, cioè pater 
noster qui es in coelis. La prima t’insegna Dio 
onorare; la seconda Dio amare, la terza Dio te- • 
mere, e dottare. Che ancora elli sia padre nostro, . 
imper tanto elli è insto e non mutalbile, e sen- 
tenzia per giustizia in tra ’l bene e le vizia. La 
qtìarta avere vigore che, noi eh’ elli è sì alto, e 
tu sii basso, Se tu non se’ prode e vigoroso, tu 
non verrai già là ov’elli amta. Lo prima motto . 
ci mostra la sua lunghezza di sua eternità, lo 
secondo la larghezza di s,ua carità, lo terzo la 
profondità di sua vèrità, lo quarto l’altezza di 
sua maiestà. 

/ 

DELLE NOTE DELL^ ORAZIONE 
DEL PATERNOSTRO. 

Or avemo detto del prolago e dell’orazione 
del santo Paternostro, eh’ è altresì come una 
entrata di viuola. Oh Dio! chi sapesse bene 
tutta l’entrata, e la canzone, com’elli vi trove- 
rebbe di buone notolett'e ! che elli non è dot- 
s tanza che nella canzone, che la sapienzia di 
Dio fece quelli che ’nsegnà li uccelli a cantare 
non abbia mottetti di note dolci è sovrane, an- 
cora v’abbia elli poco di lettéra. In questa can- 
zone ha VII note, che sono le VII petizioni del 
Santo Spirito, che divellono i sette vizj capitali 
del cuore, e piantavi' e nudrisce le sette vertudi, 
per le quali l’uomo viene alle VII beatitudini. 


ne 
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Queste VII petizioni le tre primale fanno rùoma* 
santo (a), tanto come puote essere in questo 
seculo, le quattro appresso il fanno perfetta- 
mente giusto, e tutta la sembianza d'uomo eh’ è 
fatto alla immagine di Dio, secondo tre cose che 
sono nelfanima, memoria, intendimento e to- 
lontà in tre cose, anzi ch'ella sia perfettamente 
purgata, nella volontà perfettamente confermata 
in Dio, e con Dio nella memoria. E , come più 
ricéve Taniina questi tre doni abbondevolemente, 
ella più propriamente appressa a sua diritta biltà 
«naturale, alla sembiiatnza cioè di Dio Padre, e 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Cioè quando 
Dio padre li conferma sua memoria, Dio figliuolo 
gli- allumina suo intendimento, Dio Santo Spi- 
rito li purga sua volontà. ^ Queste tre cose noi 
richeggiamo nelle tre primaie petizioni del santo 
Paternostro .quando noi diciamo, sanctjficetur. 
nomen tuum. Noi mostriamo al nostro > buoa^ 
padre cortesen^ente nostro principale desideWò,' 
che noi dovemo tutto giorno avere, cioè che suo . 
nome sia santificato e confermato in noi. Dun- 
que quando noi diciamo' sanctificetur nòrnen 
tuum^ cioè a dire ; Messer, questo è nostro disi- 
derio sovrano, ciò ricrediamo voi sopra tutte 
cose che tu benedichi noi, cioè che là tua buona 
rinomata tua cognoscenza, tua fede sia confer- 
mata in noi. lù questa prima petizione noi ri- 
cheggiamo il primaio e'I principale dono del 
Santo Spirito, cioè il dono di sapienzia che ferma 
e conferma il cuore in Dio, e codgiugnelo sì con 


(a) Cosi ha il Cod. Ricc. 
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lai, ch’elli non può . essere disgiunto ‘ nè sceve- 
rato. Sapienza è detta da sapere e da savoi'are 
che quando Puomo riceve questo dono elli gu- 
sta ed assavora il sapore dei buon vino al gusto 
meglio che a vederlo. Ma acciocché tu intende 
bene meglio, che è a dire tuo nome sia santifi- 
cato in noi, tu dei sapere che questo motto santo 
vale altrettanto come puro, come sanza terra, 
«:ome didicato al servigio di Dio, come tinto in 
sangue, e come confermato. In cinque maniere 
santifica lo spirito di sapienza lo cuor dell’uomo. 
Primieramente elli il purgk ed affina come oro^.» 
appresso il lievà di terra, cioè di tutto terreno 
amore e di tutta affezione carnale, e fallo tutto 
divenire, fado e scipido, ciòe che P.uomo solea, 
dinanzi amare, sicrome Pacqua è fada, cioè sciocca 
a colui eh’ è- avvezzo a buon vino. Appresso elli 
lo dedica al servigio, di Dio, che elli il trae di 
tutte cure, e metlelo del tutto a pensare di Dio, 
ed a lui amare e servire. Appresso lo tigne in 
sangue, che elli il mette in uno si’ardente amore 
ed in una si dolce devozione di Gesù Cristo, 
che come elli pensa a lui ed a sua passione, elli ’ 
è cosi tinto ed abbeverato 'del, suo sangue pre- 
zioso che lesù Cristo sparse per lui, come una- 
suppa di vino piena di pane caldo , ed intinta 
in vino, cioè unj novello battesimo, die tignere 
e battezzare è tutto uno. Appressò il conferma 
si in Dio, che nulla lo ne puote sceverare, nè 
disgiugnere. Or viene tanto a dire questo motto, . 

' tuo nome sia iii noi, cioè a dire dona noi lo spi- 
rito di sapienza, perchè noi siamo si affinati come 
oro, e netti di tutte ordure, perchè noi siamo sì 


' 't.. DEL PATERNOSTRO. 33 

ianebriati di tuo amore, che tutti altri dolzori ci 
sono amari, perchè noi siamo sì congiunti con 
teco ed a tuo servigio , che giammai non ab- 
biamo cura d’’aItro amore, perché noi siamo non 
solamente lavati, ma netti, e tinti in grana, e 
rinnovati e ribattezzati nel sangue di Gesù Cristo 
per divozione di fervente amore, e percliè ’l nome 
del nostro dolce Padre sia confermato in noi 
che eìli sia, padre e noi siamo suoi figliuoli, e 
suoi uomini, e suoi eredi sì fermi, che nemia 
cosa che possa avvenire non possa disgiugnere 
questo amore e questa grazia. Molto è di grande 
'grazia di Dio quando Puomo è sì affermato e 
si innebriato delPamOre di Dio , ch’elli non se 
ne possa crollare, nè mutare per ninna tenta- 
zione. Più è , grande cosà quando Puomo ù sì 
innebriato ed affermato nel dolzore di Dio, elie 
neuno sollazzo, e neun conforto noi non ‘ rice- 
viamo se non in lui solamente^ ma allora è il 
cuore perfettamente confermato quaxnio ^la me^ 
moria è sì confitta ih lui, clPella non puote a 
neunsi altra cosa pensare altro che in lui , e chi 
li richiediamo noi quando noi diciamo : Sancii^- 
Jìcetur nomen tuum. Sire,il tuo nome sia santi- 
ficato in nói. i 

ADFENUT REGNUM TUUM. 

Advemal regnum e questa èia seconda 
petizione del Paternostro , ove noi preghiamo ; 
che regno di Dio vegna a noi, e sia dentro da 
noi , onde il nostro Signore disse nel Vangelio 
a** suoi discepoli : Il regno di Dio c dentro da 
Paternostro ■ , ' 3 
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voi. Ora intendete bene come ciò puote essere. 
Quando Dio dona una grazia, cli’è appellata lo 
spirito d’intendimento nel cuore, altresì come 
il sole leva le tenebre dalla notte, e guasta e 
consuma le nuvole, e gli albóri del mattino, cosi 
guasta e distrugge questo spirito tutte le tene- 
bre del cuore, e moslrali i suoi peccati, e sue 
difalte, sicché quelli che crede essere tanto bello 
e tanto puro e tutto netto, truova allora tante 
difalte e puzze, e polvere sanza numero, siccome 
li raggi del sole mostra le polvere che sono a 
valle la magione. Appresso elll rimostra d’altra 
parte non solamente le polveri, e ciò eh’ è dentro 
di lui. ma ciò eh’ è di sotto lui in inferno, e ciò 
eh’ è di sopra lui in Cielo, e ciò eh’ è intorno 
lui, tutte belle orlature che tutte lodano Dio, e 
testimoniano come Dio è buono, e pòssente e 
savio, e bello e di buon aere e dolce, e come 
più vedi chiaro le orlature e più è dislderoso di 
vedere, lui. Adunque si scalda il buon cuore 
leale, e crucciasi in sé medesimo ebed elll vede, 
ch’elll non è puro , nè fermo nè degno di lui 
vedere. Adunque si scalda il buon cuore e co- 
mincia a fuggire ed a entrare in suo cuore là 
dentro, e truova molti peccati, e tanti vlzj e di- 
falte, e tante polveri di tribulazloni e di cure, e 
di pensieri e di malvagltadi, che elll si cruccia 
' e si duole, e prende ùn maltalento a sè mede- 
simo, slcch’elll comincia suo cuore a nettare ed 
a glttare fuori tutte l’ordure che li tollevano la 
veduta di Dio in lui. E ciò fa elll colla pala 
della verace confessloitó. Ma quand’elll ha lun- 
gamente mirato e spalato, ed elli hae tutte or- 
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dure gittate fuori, allora si truova jaace a suo 
cuore, e sollazzo e gioia tanta che li sembra che 
tutto il mondo sia un ninferno al riguardo di 
quella chiaritade e di quella pace ch’elli truova 
in suo cuore. E ciò domandiamo noi e richie- 
diamo (|uando noi diciamo advenìat regnum 
tuum^ cioè a dire, Bel Padre, piacciavi, che il 
Santo Spirito ci voglia alluminare e nettare e 
purgare tanto, che noi slamo degni di Dio ve- 
dere. e ch’elll degni venire e permanere come 
re e come signore e governatore e comandatore, 
sicché tutto il cuore sia suo, e che tutto giorno 
il possiamo vedere, che ciò è vita perpetuale il 
regno di Dio avere dentro da noi. Perciò dice 
il nostro Signore nel Vangello, che ’l regno di 
Dio è altresì com’uno tesoro in un campo ri- 
posto, cioè nel cuore del buono e onesto e spi- 
rituale uomo, che più è grande che tutto ’l mondo. 

FUT rOLUNTÀS TUA, SICVT IN COELO 
ET lìS TERRA. 

\ 

Fiat voluntas tua, sìcut in coelo et in terra. ' 
Questa è la terza petizione, ove noi preghiamo 
nostro dolce Signore e Padre del cielo , ^e sua 
volontà sia fatta in noi, siccom''ella è in cielo, 
cioè come ne’ santi angeli che sono in cielo, che 
sono si alluminati e confermati in Dio , ch’elli 
non possòno altra cosa volere che ciò che Dio 
vuole. Questa preghiera noi non possiamo avere 
se noi non n’abbiamo il dotìo dèl consiglio, ch’è 
il terzo dono del Santo Spirito, che noi insegna 
la sua buona volontade,' e che elli non con ver- 
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lisca la nostra cattlvitade e la nostra cattiva vo- 
lontà^ sicché in noi non abbia pròprio senno, 
nè propria volontade, ma la sua tanto solamente 
sia donna di tutto il cuore interamente,- e faccia 
in noi ciò ch’ella vuole altresì, com’ella fae, éd 
è fatta in suoi angeli di cielo , che fanno tutto 
giorno sua volontade sanza raisprendere, e sanza 
contradetto. Or avete voi udite le tre prime pe- 
tizioni del Paternostro, che sono le più alte e lè 
più degne. Nella prima noi domandiamo il dono 
- di sapienzia, siccom’’ T ho di sopra mostrato , 
nella seconda il dono d’’ intendimento , nella 
terza il dono di consiglio. Ove tre cose noi non 
richieggiamo niente, sicché noi Tabbiamo in que- 
sta vita perfettamente, ma noi mostriamo al no- 
stro buon padre nòstri desiderii cliente sono e 
debbono essere, acciocché queste tre cose, siano 
.in noi fatte e compiute nella vita eternale. E 
Taltre quattro che appresso vengono, noi par- 
liamo d un altro linguaggio, che noi diciamo al 
nostro buono Padre apertamente: Dona noi, per- 
dona noi, guarda noi, dilibera noi. Che se noi 
non aviamo da lui queste quattro preghiere, noi 
siamo morti, e malbailiti in questo secolo, ch’elle 
ci sono necessarie in questa, vita mortale che 
non è che uno trapassamento. 

t 

PANEM fiOSTRUM QVOTIDIAjSUM 
Dà NOBIS HODIE. 

Panem nostrum quotidianum da nohis hodie. 
Molto c^ insegna il nostro Maestro a parlare un)il- 
mente e saviamente , quand’elli ci apprende a 
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dire: Bel dolce Padre, nostro pane cotidlano ci 
dona o<^gii Clie puote meno il figliuolo addo- 
inandare al suo padre che del pane sanza più 
per lo giorno passare ? elli non domanda niente 
oltraggio nè vino, nè carne, nè pesce^ del pane 
sanza più ridi ledè, non per tutto Tanno, nè per 
tutta la settimana, ma solamente per lo giorno 
passare. Certo elli semina che ciò sia molto 
picciola cosa, ma certo non richeggiamo troppo 
gran cosa. Quando Tuomo richiede a uno abate 
del pane di sua badia Tuomo li richiede la fra- 
ternità, , e la compagnia, e parte e diritto in tutti 
beni, che sono nella magione. Altresì quelli che 
richiede questo pane elli richiede e compagnia 
e parte in tutti beni del cielo , cioè il pane di 
quello benedetto convento, il pane del cielo, il 
pane dilettabile, il pane di vita eternale, che 
elli dona buona vita , e guarda Tanima sanza 
morire. Onde verità dice il Vangelio : lo sono 
il pane di \>ila che discende del cielo j chi ma- 
nuca di questo pane elli oiverà sanza mori/'e. 
Questo pane è vivanda a diritto che ella spegne 
tutte le fami del mondo, e sazia Tanima, sie ch’ella 
n’hae assai, e ciò non fa neun’altra vivanda^ 
cioè il pane e la vivanda che tu prendi nel sa- 
cramento di su Taltare dei mangiare astivamente 
e ghiottamente, siccome fae il ghiottone la buona 
vivanda, che alcuna volta la tranghiottisce sanza 
masticare i cioè a dire che tu dei prendere que- 
sta vivanda con grande ardore di cuore, e con 
gran disiderio il dei altresì come tranghiottire , 
cioè a dire credere in grosso, che ciò è il verace 
corpo di lesù Cristo, e Tanima e la deitade in- 
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sieme sanza cercare, come ciò piiote essere, chè 
Dio puote più fire die uomo non puote inten- 
dere. Appresso si dee l’uomo mangiare questa 
vivanda come’l bue l’erba, ch’elli la tranghiot- 
tisce, e rugunia , cioè a dire, che l’uomo de’ 
ricordare molto dolcemente e minutamente per 
jiartire tutte le boutadi del nostro Signore, e 
ciò che lesù Cristo sollerse in terra per noi. 
Allora truova il cuore diritto savore di questa 
vivanda, e concepe uno ardentissimo amore del 
nostro Signore, ed uno ardentissimo dLsiderlo 
d’assai fare, e d’assai sofferire per amore, di lui, 
e tutto questo fa la vertù di questo pane coti- 
. diano, eh’ è, cioè, il pane che conforta il cuore, 
acciò che sia ben forte, e a ciò sostenere, e a 
lare tragrandi cose per l’amore di lui. E tutto 
ciò fae la vertù di questo pane, e ciò non puote 
l’uomo fare sauza il (|uarlo dono del Santo Spi- 
rito, eh’ è appellato dono di fortezza, che arma 
il cavaliere di Dio, e fallo correre al ùiartirio, e 
fallo ridere e rallegi'are ne’ tormenti. Or potete 
voi ben vedere come cortesemente quando noi 
domandiamo nostro pane, noi domandiamo il 
dono di fortezza, che, siccome il pane corporale 
sostiene e conforta il corpo, cesi il dono di for- 
tezza fae il cuore forte a sofferire, ed a fare 
gran cose per Dio. Questo pane appelliamo noi 
nostro,' ch’elli fue fatto di nostra pasta. Bene- 
detta sia la prode femina,.che del suo vi mise lo 
fiore, ciò fu la vergine Maria. Elli è nostro, che 
per noi fu elli cotto e . fritto ^ cotto nel ventre 
tlella vergine Maria , fritto nella padella della 
croce, siccome elli disse el saltèro; Vero e fritto 
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ili SUO proprio sangue, che ciò fece elli per lo 
grande ardore dell aniore ch^elli avea a noi f, cioè 
lo biscotto ond’elli guernisce sua nave, cioè santa 
Chiesa, per passare il grande mare di questo 
mondo periglioso. Elli è nostro ch’elli il ci lasciò 
a suo comiato prendere il tracortese lesti Cristo, 
e il tralargo, e al suo diretano testamento fue il 
più "ran tesoro cirelli ci potesse lasc'iare. e do- 
nolci per lo più bello gioiello ch’elli ci potesse 
«loiiare, che noi guardassimo per amore di lui, 
e mangiassimo ciascuno giorno in rimembranza 
di lui. Liti e veracemente nostro, che neuno il 
ci puote torre, se noi non vogliamo. Noi Tap- 
jielliamo nostro pane cotidiano, cioè a dire di 
tàascun giorno, che òlò è la cotidiaua distribu- 
zione, che Dio dona a* suoi calonaci ciascuno 
giorno che fanno suo servigio, e cantano suo 
officio, cioè ciascun buon cuore che ciascuno 
giorno dolcemente fanno memoria e rimembranza 
ili sua passione. Lo grosso della profenda noi 
jirenderemo in nostro agosto nel cielo, (quando 
noi il vedremo a discoperto in sua biltà siccome 
egli è, per ciò è detto cotidiano per ch'elli c’è 
necessario ciascun giorno, il dee l’uomo pren- 
dere il sacramento dell’altare, come fanno i preti, 
o spiritualmente per verace lède. 

Questo pane è troppo prezioso e nobilisslma- 
niente apparecchiato, cioè vivanda reale in cui 
son tutte maniere di delizie, e di tutti buoni 
savori, siccome dice il libro della Sapienza. Ciò 
non è vivanda onde villano gusti, nè fanti, nè 
mercenai, ma i cuori nobili e gentili,' e cortesi e 
netti. Ciò sono i cuori, che sono gentili per gra^ 
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zia, nobili per grazia, e ciò è per buona vita, 
netti e lavati per verace confessione. Di sua vir- 
lude 'parla santo Matteo, e si l’appella pane con- 
sustanziale, cioè a (lire, che passa e sormonta 
tutte sustanzie. e tutte creature in vertù, ed in 
dignità (^d in tutte maniere di valore. Ninno il 
j»otrebbe meglio descrivere, nè più sufficiente- 
niente che appellarlo soprasustanzlale. L^uoino 
dice che vivanda è sustanzlosa quand’ ella bae 
assai di suslauzla e di nudrluieuto^ e coni’ è più 
lM?ne nutrlclievole più dice l’uoiiio, ch’ella è 
sustanzlosa^ e perocché in questo pane bae più 
di vertù e di bene e di nudrlinento, die l’uomo 
non poterebbe pensare nè dire, però non dice 
l’uomo cb’elll sia solamenté sostanziale , anzi 
,dicech’elli è soprasustanzlale, oltre intendimento 
e penslere. Questo pane noi rlcbeggiamo al no- 
stro buon Padre, e preglilallo ch’elli lo ci doni 
oggi in questo giorno, cioè in questa vita mor- 
tale, sicché noi possiamo buona giornata fare, etl 
attendere [hù lietamente nostro guiderdone. K 
(|ùesto è il danaio che elli dona a’suoi lavoratori 
ed ojieral quando viene al vespero, cioè alla fine 
della vita. 

ET imUTTE NOJilS DEBITA MOSTRA, 

SICVT ET NOS D1MITTI3WS, • 

• ■ 

Dimìtte nobis debita nostra^ sicut et ìios di- 
inittimus debitoribus nostris. In questa peti- 
zione noi rlcheggiamo il dolce nostro Padre del 
cielo. ch’elU* ci perdoni i nostri misfatti, siccome 
^ perdoniamo a quelli che inverso (li noi mis- 
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fanno, ed hanno misfatto, onde noi diciamo cosi: 
Bel Padre, perdona noi siccome nol perdoniamo 
a’ nostri denitorl. Nostri debiti sono i nostri 
peccati, e nostri misfatti che noi avemo cre- 
sciuti sopra nostre anime, ciò è il migliore gag- 
gio deir ostello. Onde il peccatore per un solo 

{ )eccato mortale, che sì tosto passa, quanto al di- 
etto, o quanto al fatto, è ohnllgato a sì grande 
usura clr eli! non t’ ha potere di pagare , nè di 
finire, cioè alla pena di ninferno, eh’ è sanza 
fine. Appresso elli ne dee a Dio fare si grande 
ammenda ch’elli non n’ha podere di pagare che 
in tutta sua vita* se elli vivesse cento anni e più, 
elli non potrebbe fare penltenzia d’un solo pec- 
cato mortale, se Dio volesse fare giustizia, e 
perciò si conviene ricorrere alla corte di miseri- 
cordia, e chiamare merzè, e domandare perdono, 
che per lo diritto della corte di giustizia sarebbe 
il peccatore giudicato, ed a morte condannato. 
E però il nostro buono maestro lesù Cristo ci 
insegna qui a domandare perdono e chetanza 
quando noi preghiamo nostro buon Padre, ch’è 
dolce e di buona alere per perdonare, e largo 
e cortese per donare , che elli ne perdoni i no- 
stri misfatti. Ma pon cura come tu di’. Perdona 
noi 1 nostri misfatti, siccome noi perdoniamo a 
<|uelli che a noi hanno misfatto ^ e se noi nOn 
perdoniamo , Dio non ])erdonerà noi, siccome 
elli medesimo dice nel Vangelio. Onde quelli che 
dice suo Paternostro, ed liae in suo cuore ira- 
cundla. e fellonia,* o odio, elli prlega più contra 
sé che per sè , eh’ elli priega Iddio die non li 
perdoni quando dice altresì: Siccom’io perdono, 
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pedona a me. E perciò tutte le volte che tut] 
di' tuo Paternostro dinanzi a Dio^ che vede tuo . 
cu(Hre, tutto ira e tutto rancore . e tutto mal ta-J 
lento dei pittare tuo cuore , ed altrimenti tua 
preghiera è più contr’a te che per te. E se elli; 
ti sembra forte cosa e grave a perdonare tuo* 
mal talento a (melli che t’ odiano , o t' hanno 
misfatto, o misdetto, pensa che Dio, perdonò sua 
morte a quelli che 'I crocifissero per te donare 
assemplo di perdonare a Quelli che t' hanno of- 
feso, e più ancora che dei pregare per loro che 
Dio lor perdoni, e più ancora di lor beni essere ; 
lieto , e lor ben fare , se elli. n’hanno mistiere di 
te, che siccome elli dice nel Vangelio: Elli non 
è gran cosa nè gran merito inverso Dio di bea r 
fare a quelli che ben ci fanno, nè amare quelli 
cbe ci amano, che ciò fanno i pagani., e sara- 
cini , ed altri peccatori. Ma noi , che siamo cri-^ 
stiani nominati da lesù Cristo, e siamo eredi 
con lui del retaggio di paradiso , dovemo per-i- 
donare l’ uno a l’ altro , dovemo amare i nostri 
nemici, cioè a dire lor persone, e pregare peri 
loro , e^far lor bene , se elli n’hanno mistiere, e* 
. noi il ;rossiamo fare che cosi comanda elH nel 
Yangeluo. Onde noi dòvemo tanto solamente^ 
odiare li peccati ed amare Punirne che son fatte 
allà immagine del nostro Signore , cosi come> 
l’uno membro ama l’altro ; che se l’uno mepibro 
fiqde l’altro non se ne vendica. E noi siamo tutti 4 
un corpo in lesù Cristo, siccome disse l’apo--> 
stblo, e però 'noi dovemo amare l’uno l’*altro, et 
non odiare, nè gravare a torto l’ uno l’altro, e? 
chi 'altrimenti fa elli è ornici^ , e dannasi , sic- ^ 
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come dice la Scrittura. E tale dice suo Paterno- 
stro, che meglio li varrebbe che elli tacesse^ che 
elli imbriga suo giudice contra sè. Ed in questa 
preghiera , che noi facciamo a Dio , noi li cheg- 
giamo il dono' del Santo Spirito, eh’ è appellato 
dono di scienza, che fa l’uomo appensato e 
scienziato. Questo Spirito mostra chi elli è , e 
dond’elli viene, e dov’elli vae, e ciò ch’elli fa, e 
eh’ elli ha misfatto, e come elli ha cresciuto, 
e quant’elU dee dare, e quand’elli vedeched elli 
non hae onde finare e pagare. Adunque il fae . 
questo Spirito piagnere , e sospirare , e merzè 
chiamare a Dio e dire: Messere, perdonatemi mio 
debito, cioè miei peccati, che io sono molto in- 
debitato verso voi per li mali eh’ i’ ho fatti , e 
j)er li beni eh’ i’ ho obriati, e lasciati a fare, ch’io 
potrei e dovrei aver fatti, e per li gran beni 
che tu m’hai fatti, e per li grandi beneficj ch’io 
' ho tutto giorno ricevuti,, ond’ i’ ho malvagia- 
mente usati , e te malvagiamente Servito ^ e per- 
ciò, Signore, io non ho onde pagare^ perdonami 
ciò ch’io ti debbo fare. Quando questo Spirito 
l’hae sì alluminato, che elli conosce sue difalte, 
allora gli fa gittare del cuore tutto odio e tutta 
rancura , e tutto perdonare suo mal talento , se 
elli n’ hae punto , e se elli non n’ hae , elli è in 
volontà ed in promettimento (2) di perdonare 
di cuore, se l’uomo li facesse ingiuiia. Adunque 
può elli ben dire : Padre perdona noi i nostri 
misfatti , siccome noi facciamo a quelli che hanno 
misfatto a noi. 
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mr NE NOS INDVCAS IN TENTATIONEM. 

Et ne ims inducas in tentationem. Calda 
acqua tenie quelli che alcuna- fiata caduto in 
peccato quando i peccati li sono perdonati , elli 
è più umile e più temoroso, e più ha gran po- 
dere della tentazione e maggior paura della ■ 
tentazione. Perciò priega quelli, a cui Dio hae 
suo’ misfatti perdonati , ch’elli il guardi di rica- 
dere, e dice , così : Et ne nos inducas in tenta- 
lioiìem . cioè a dire: Bel dolce Padre,’ non ci 
menare infìno dentro alle tentazioni. | Il diavolo * 
è il tentatore, che ciò è suo mistiere, di che elli 
serve nell’ ostello di Dio di sprovare novelli ca- 
valieri. E ‘ se la tentazione non fosse buona e ' 
profittabile a’ buoni , Dio- che tutto fae per no- 
stro prò, elli non sofferrebbe già ch’ella venisse. 
Ma siccome dice santo Bernardo, quando quel- 
tentatore noi martella sopra ’l dosso, eliine fab- 
brica la corona di gloria, altresì come quelli che 
sopra ’l dosso del buòn cavaliere fiede, li fabbrica 
suo lodo e sua gloria. Lo diavolo a ciò propria- 
mente tenta 1’ uomo, eh’ elli il possa ismuovere 
dall’amore di Dio ^ perciò priega san Paulo suoi 
discepoli, ch’elli siano fonaati come torre, e bar- 
bati come albero in carità, sicché nulla tenta- 
zione ne possa muovere nè crollare ^ però in 
questa petizione- noi domandiamo l’aiuto di Dio 
in nostra battaglia, cioè una grazia, che innaffia 
il cuore ch’era duro i, che ’l fa molle e pietoso, e 
fallo tutto rinverdire, e, portare assai frutto- dì 
buone opere di fuori , e dentro fermare sue ra- 
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dici nella terra de’ viventi , cioè altresì come 
buono cemento, onde si fanno le mura saraci- 
nesche che l’uomo non puote magagnare per 
dificii , nè per mangani. Quando noi diciamo , 
et ne nos inducas in tentalionem , cioè a dire, 
Bel dolce Padre, fa’ a noi i cuori tèrmi e stabili, 
sì ch’elli non si muovano per nulla tentazione, 
(die lor vegna per la grazia del dono di pietà. 
Noi non preghiamo neente che noi non siamo 
tentati, che ciò sarebbe folle preghiera ed on- 
tosa, altresì come se’l tiglluoio (i’ un buono e 
valente. uomo, che fosse novello cavaliere, pre- 
gasse il padre, e dicesse: Io vi priego che voi mi 
guardiate, e dlpoi'tlate sì ch’io, non vada giam- 
nial nò a battaglia, nò a toriieainentl. Noi vo- 
lemo bene essere tentati, che ciò è' nostro prò 
hi molte maniere, che noi ne saremo più umili, 
e più temorosi, e più savi saccenti in tutte ma- 
niere*, e più prò, e più provati^ che sI(icome dice 
Salamone ; Chi non ò stalo tentato , elli non 
puote nluna cosa sapere a diritto, se non come 
l’uomo sae le battaglie di Troia , per udirle dire, 
che elli non puote sè medesimo conoscere se, 
nò sua fermezza, nè la forza de’ suoi nemici , nè ' 
loro suttllitade , nè come Dio è leale al lilsogno 
f^ier sùo amico atare, nè di quanti pecbati, nò di 
(juanti pericoli elli l’bae sovente alato e guar- 
dato. Per tutte queste ragioni non saprà elli già 
a diritto Dib amare, nè lui ringraziare de’ suoi 
beni. Ma noi il preghiamo eh’ elli ci guardi i 
nostri cuori, eh’ elli non entrino in tentazione, 
cioè cb’elli non si consentano , che quanto è da 
noi noi siamo poveri, e sì fievoli, che non pos- ; 
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siamo niente un‘’ora sostenere li assalti del dia- 
volo sanza P aiuto del nostro Signore. E quaii- 
d'elli ci falla , noi entriamo, e quand'elli n'aìata., 
noi ristiamo e noi combattiamo e vinciamo, e 
però diciamo noi: Padre, non ci menare neente 
in tentazione . cioè non sofferire neente che noi 
v’ entriamo per consentimento. 


SED LIBERÀ NOS A MALO. 


Sed lìbera nas. a malo. Amen. Santo Angu- 
stino dice, che tutti li altri vizi noi (a) fenno lo 
mal fare , o ’l bene lasciare di fare , ma tutti 
quelli che Puomo ha conquistati orgoglio si 

{ iena di distruggere e torre, perciò quando Dio 
la donato àlP uomo ciò eh’ elli ha cliesto nelle 
sette petizioni .dinanzi dette, allora è prima mi- 
stiere che èlli il diliberi del malvagio, e de’ ^oi 
ingegni. E perciò viene a diritto questa peti- 
azione come la rietro guardia, che dice così: sed 
libera nos a ma.lo., amen ., cioè a dire: Bel Pa- 
dre, delibera noi deh malvagio, cioè del diavolo , 
e de’ suoi ingegni, sicché noi non perdiamo per 
orgoglio i lieni che tu hai dònati. 

»Ìn questa petizione noi il preghiamo eh’ elli 
ne doni il dono di su'a santa paura, perchè noi 
siamo diliberi del malvagio, e di tutti altri mali, 
cioè di tutti peccati, ef di tutti pericoli in questo 
secolo, e nelr altro. Amen. ; 

^ ■ I II I I ■ I 

(a) U God. Ricc. ha: o fannoci, fare il male, b 
fatinoci lasciare il bene ; ma tutti i beni, che l’uomo 
ha fatti, e tutti i doni che l’uomo ha acquistati, la 
superbia e V orgoglio si pena di, ecc. 
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Or avete voi inteso le note, che l’uomo suole 
dire sopra questa canzonetta , che Dio fece, cioè 
sopra il Paternostro. Or riguardate che voi lo 
sappiate ben cantare in vostro cuore, che grande 
véne (a) seguiterà altresì come i bai] e baroni 
che governano e guardano i paesi , e reami, e 
vegnono, e vanno, ed apprendono del dono di 
consiglio , ciò eh’ elli comandano e fanno fare 
agli altri. Li più bassi sono altresì come i ser- 
genti e li ufjciali, c’ hanno il lor mistierl, e fanno 
1 loro ufficj 1 messaggi , siccome uomo dice. In 
tal maniera, ed in tale esemplo ha elli tre stati 
del Figliuolo di Dio, in tra i quali il Santo Spl- 
tito mena e conduce, siccome dice San Paulo ^ 
l’uno stato è di quelli che vivono al mondo , e 
vivono secondo il comandamento di Dio ^ e se- 
condamente, ch’elll odono e’ credono da’ lor pre- 
lati ^ r altro stato è de’ perfetti che del tutto 
hanno il cuore fuori del mondo, che vegfffono 
IJio tanto come uomo puote lare m questa vita, 
e loro conversazione è in cielo , e ì corpo in 
terra, e ’l cuore con Dio. Lo terzo sono nello 
stato mezzano , che governano bene sé e al- 
trui , e vivono secondo il consiglio del Vange- 
llo. Queste tre maniere di gente insegnai! Santo 
Spirito, e mena e governa per questi sette doni, 
e lor din arte sue grazie a ciascuno secondo sua 
volontade, siccome dice l’apostolo. I due primai 
di questi sette doni appartengono a due primai 
del primo stato: lo dono di scienza l’ insegna, lo 
ilono di pietà li fa donare. I doni mezzani ap- ' 


(^) gran bene ha il Cod. Redi 6o. 
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partengouo a quelli del mezzano stato: Il dono 
di consiglio 11 governa, Il dono di forza compie 
le bisogne. E ’l sezzalo appartiene a quelli del 
più alto stato: lo dono d*^ Intendimento gli allu- 
mina, Il dono di sapienza 11 compie, e conferma 
e giugne con Dio. Un’’ altra ragione cl hae per 
eh’ eli! sono sette, però che’l Santo. Spirito per 
(juesti sette doni stirpa li sette vizj del cuore, e 
piantavi e nodrisce le sette virtudi contrarie, che 
fanno l’uomo perfettamente beato: ciò sono i 
beni che’l Santo Spirito fa e ne’ cuori , oV’ elli 
discende per sette cloni, ma Inanzl ch’ella di- 
scenda alle vertudl, che sono contrarle a’ sette 
peccati, io tl voglio parlare brievemente di sette 
altr.e virtudi, onde' le tre sono appellate divine', 
e le quattro appèllate cardinali. . T . 

• 4 

DELLE TRE F1RTVDI TEOLOGICHE. 

I 


Le tre pi;ime appella san Paulo, Fede , Spe- 
ranza e Garltade, e sono appellate divine, peroc»* 
eh’ elle. ordinano i cuori .a* Dio. Fede, siccome 
disse santo A'ugustino , noi mette sotto Dio , e 
falci èonoscere e riconoscerà a segnore ,. da cui 
legnando ciò che noi avemo di bene. Speranza, 
disse etti, noi allieya>a Dio, e noi fa. forti e arr 
diti per risplendere,,, e. per rilucere .che passa 
vertù d’uomo. Carità, ciò disse elli, congiugne 
a Dio, che^carità jxqÌi . è altra cosa se non cara 
•unità, che élla fae del cuore, è di Dio tuttn uno, 
come dice . san Paula Fede riguarda in Dio so- 
^ vrana verità, Speranza sovrana bontade. Queste 
tre virtude sono divisate per tre gradi di amore. 
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che per tre cose ama l’ uomo un uomo, o perciò 
che l’uomo ha grandi beni di lui, o perciò che 
dii n’attende grande bene, o perciò che l’uomo 
. n’ hae ricevuto grande bene. Queste tre’ maniere 
d’ amore sono in queste tre vitrtudi , amore di 
fede vede opera, amore di speranza sente l’odare 
e’I richiede, amore di carìtade prende, e bee, e 
giusta, e tiene. • 

Questa istoria^ la quale voi vedete qui ap- 
presso^ si è appropriata la figura di questa 
donna che voi vedete in sul perbio^ e tiene' un ' 
libro in mano il quale tiene questo libw aperto, 
e mostra d!’ ammaestrare le genti, che sono ap- 
piede del perbio, e coììciosiacosa cKèir noe 
molto nobilissima virtù, imperciò è posta la 
sua figura di giovane fanciulla, ancora per ca- 
gione che le fanciulle debbono essere sanza 
alcuna macula di vizio. Impertanto ancora ha 
presa la sua figura, ancor a in quanto è il nome ■ 
femminile^ impertanto hae presa la sua figura, 
ed a volere quanto è la sua gr andezza è chia- 
mata delle IF'^ virtudi cardinali., ella è la prin- 
cipale. E conqiosiacosachè Dio è sopra tutte 
viriate onnipotente signore imperò non fac- 
ciamo menzione di lui. Ma i cardinali siccome 
sostenitor i di santa chiesa appresso del mag- 
gior pontefice, cioè il papa, cosi queste quattr o 
vertudi fanno Vuomo grazioso in questo mondo 
chi le seguisce, e grazioso a ricevere i beni di 
vita eterna. • . 
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QVI SI INCOMINCIA IL PROLAGO. 

Delle quattro Tirtudi cardinali parlarono molto . 
li antichi filosafi , ma il Santo Spirito le dona 
ed ^insegna cento cotanti meglio, siccome disse 
Salamone nel libro, della Sapienzia. 

Quattro virtù sono appellate: la prima si è 
Prudenzia, la^ seconda si è Temperanza, la terza 
Fortezza, la quarta si è Giustizia. Queste quat- 
trofvirtudi sono appellate cardinali, perocclrelle 
sono principali in tra l’ altre virtude; onde li 
antichi iìlosofi parlarono e dFssero, che per que- 
ste quattro virtudi V uomo governa sè medesimo 
in questo (a), siccome il papa governa santa 
Chiesa per suoi cardinali. 

Prudenzia guarda’ l’ uomo eh’ elli non sia per 
iieuno ingegno diceduto (A), ed ingannato, Tem- 
• peranza, dh’ elli non sia per neuno malvagio ' 
amore corrotto. Forza, eh’ elli non sia per ira, nè 
per paura, nè per dolore vinto, lustizia, il mette 
in ordine ed in diritto stato verso altrui, che 
ella rende a ciascuno ciò eh’ è suo. Queste tre 
tengono l’ uomo in buono stato , ed in diritta 
fede. Ciò sono le quattro tprri de’ quattro canti 
della magione del prod’ uomo , che’ fanno la 
magione sicura *e forte. Prudenzia il guernisce 
'* di verso oriente contro i pericoli , Temperanza 
verso mezzodì contra i malvagi calori, Forza in 
verso tramontana contra malvagie freddure, lu- 
slizia di verso occidente contra le malvagie piove. 


• (a) Cod. Bice, ha in , questo secolo. i 

(òj Cod, Bice, ha iraditOt o ecc. 

« 
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DE^ LORO UFFICJ. 

Queste quattro virtudi hanno offici, e molto si 
diversificano in loro opere, siccome disse un an- 
tico filosafo, che ebbe nome Platone, e divise 
cmeste quattro virtudi molto sottilmente , e dice 
elle Prudenzia ha tre offici (a), e per. questa 
virtù, ciò che T uomo fa e aice e pensa, ond’elli 
ordina e mena alla diritta linea di ragione. 
Neente eli i non vuole fare, , se non per muritta 
ragione , ed in tutte sue, opere elli si provvede 
ch’elle vadlno secondo l’orainamento e T albitrio ' 
di Dio, che tutto vede e giudica. Gran signore 
mi sembra che sarebbe chi questa virtù avesse , 
e per queste tre cose avesse, e per queste tre 
cose si governano.. , , .. . 

Questa istoriarla quale cederete qui appresso ^ 
queste persone che sono due , una giovane fan^ 
ciullur e r altra è di più tempo ^ ed appiesso di 
lot'o stae un povero giovane vestito povera^ 
mente, quasi cìCa modo .di barattiere ^ questa 
fanciulla, cioè Piudenzia, tocca la compagna ^ 
e mostrale questo povero^ quasi voglia dite che 
li faccia hencr ciò. li de’’ limosina per amore di 
Diq. lustizia raguarda costui ^ vedèlo giovane 
e prosperosor e vedelo male a roba, quasi vuol 
dire elli è difettuoso in essere neghittoso , o in 
altre cose mal fare. Oh quanf è da commen- , • 
dare quella persona cKè tostana a ben fare, e 


(a) Cod. Rice, ha I*tmo dirixtare le Opere, le pa » . 
rote, i pensieri alla dirilta, ece» 
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Umosine ed ancora altre simigliante cose! An- 
cora èe molto da commendare la persona che 
’/2 sè ouole ai^ere^ ed hae giustizia di ciascuna 
cosa provvedere nel suo grado. 

DELLA CONDIZIOISE DI TEMPERANZA, 

% 

La Virtù di Temperanza liae tre officj, che ’l 
cuore che questa virtude hae, non vuole, nè di- 
sidera cosa che torni a pentimento, ed in niuna 
rosa elli^ non trapassa la le^ge di misura , e di 
sotto il giogo di ragione , e dona tutte le con- 
cupiscenzie dèi mondo , cioè a dire , chi questa 
vertude hae, elli si guarda che non sia corrotto 
|)er tre cose che T mondo oniscono, di desiderio 
di carne, orgoglio di vita, . concupiscenzia del 
seculo, siccome disse^ messere santo Giovanni. 

Abbiamo pailato brievemente le condizioni.^ 
chi adopera in sè Temperanza. 

Questa istoria.^ la quale voi vedete qui ap- 
pressò.^ la quale è in figura di una giovane.^ 
èe appellata Fortezza-, e la ragione perchè ella 
anzi posta in figura di giovane donna si è, che 
fortezza è nome femminino.^ e non mascu- 
lino e la virtude di fortezza è molto nobHe.^ e 
vedete manifestafrìenie quanf ella è disiderata 
\ed amata comunalmentè dalle genti dei-mondo.^ 
e sapete che Sansone fue fortissimo , e per 
innesta virtude e grazia^ che fue Cosi grande 
m, luij 72’è memoria grandissimai E cosi come 
il leone è il più forte animale., e 7 più ardito 
che sia in fra li altri., cosi fortezza soprastà 
air altre y e voi potete vedere., che fortézza sem- 
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pì'e signoreggia^ e se mondanamente ella se- 
gnoreggia per sua potenzia , tanto maggior- 
mente segnoreggia spiritualmente, e la gloria ' 
dì vita eterna non si puote avere ^ se non so- 
lamente coloro che vincono i vizj per fortezza 
di Dio^ e per similitudine tiene il leone in tra 
le sue braccia questa giovane. , 

La virtù di Fortezza sì ha tre ufficj,. che .U 
cuore che questa virtude liae , elU si leva in alto 
di sopra i pericoli che sono nel mondo, neente 
elli non dotta se -non villanie, avversità e pro-‘ 
s^rità elli soffera, e porta sanza piegare nè a‘ 
destra nè a sinistra. Molto sarebbe buontì cava- 
liere eh’ in queste tre cose fosse bene isprovato. 
Queste tre virtudi armano ed adornano l’ uomo 
quand’elle hanno le tre partite del cuore , che 
l’uomo appella amore , ragione e; vigore. Peu- 
denzia guarda la ragione eli’ ella non sia ingan- 
nata, Tolleranza guarda Tahiore ch’elli non sia 
corrotto. Forza guarda la vertude ch’elli non sia 
vinto , e sia forza grande virtù per la quale l’a- • 
nimo dell’uomo stae fermo, sicché per Iribula- 
zioni del mondo non si fiacca , nè per lusinghe 
dell’avventura non monta in altura. 

Abbiamo parlato della virtude della For- 
tezza brievemente. • 

Questa istoria.^ la -quale vói vedete qui ap- 
presso.^ parla della virtù della giustizia.^ e sic-* . 
conCè ‘detto delV altre virtù., ella è assimigliata > 
a donna., imperocché 7 suo nome propi iamer^ 
elli è femminino più che masculino., e però 
che tutte le altre virtudi non sarebbero per- 
fette., però è posta virtù , di giustizia insieme 
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con queste albe che dette sono. E sappiate che 
sdrinde è cosa luminosa.^ la quale fae cono- 
scente la persona di molti difetti ' ed ellajigu- 
t'ala che la donna eh' è detto di sopra legna 
le bilancie in mano., ciò ouole dare ad inten- 
dere., che giustizia giammai non si muove per 
alcuno tesauro., per alcuna impromessione e 
dignkade o d'altro che dire si possa , e giam- 
mai per sua compagnia difetto non vuole avere, 
che si tosto come il difetto appare che la per- 
sona lo ttoglia operate , immantetiente ella si 
diparte^ già per imaginazioni di óuore o di 
mente giammai non si diparte , ma per cosa 
diliberaia e fatta di male immantenente si 
parte: adunque lustizia è cosa santa. 

lustizia è uno animo di ferma volontade di 
rendere a ciascuno sua ragione', osservando^ la 
comune utilitade. (usttzia m Tuorao ordinata- 
mente Vivere in tra li altri^ che ella rende rive- 
renzia a quelli che soira di sopra, amistade a 

S uelli che sono dal lato , grazia a quelli che sono 
i sotto. Pei' que^e quattro virtù disse il filo- 
safo, è l’uomo degno ch’elli sia governatore’ 
prima di sè, e appresso d’altrui. In queste qaat-*. 
tro virtudi istuaiarono li antichi filosafi, chef 
tuttó il mondò dispregiavano per acquistare vir-. 
tude e sapienza, e però erano elli appellati filo- 
^fi, che fiiosafo vai tanto a dire come amatore 
di sapienzia. Ahi Dio , come noi doverebbè con- 
fondere e spaventare, quando quelli eh’ erano* 
pagani e sanza legge scritte, che neuna cosa non 
sapeano della verace legge , nè della verace gra- 
zia di Dio, nè dei Santo Spirito, ed impertanto 
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elH montavano nella montagna di perfezione di 
vita a forza per lor propria virtude , e non de- 
gnavano il mondo riguardare! E noi che siamo 
Cristiani, ed averao la verace fede, e sapenio le 
comandamenta di Dio, e la grazia del Santo 
Spirito, se noi vogliamo che più possente in un 
giorno di profittare e di ben lare, che (jueili 
non poteano in uno anno intero , e noi viviamo 
qui a valle come porci ne* paduli, e nelle poz- 
zanghere di questo mondo ^ perciò disse saa 
Paulo, che i pagani che sono sanza legge, al 
die del giudicio ci giudiclieranno , che avemo 
legge , e punto non ne facciamo. Ma perciò 
diselli non aveano diritta fede nel Santo Spi- 
rito, nè nulla vertù, nè via, nè-verace, elli non 
poteano avere come eh’ elle fossero belle , che 
altrettanto com’elli ha in tra carbone morto e 
carbone vivo, altrettanto ha in tra vertù eh’ è 
sanza carità, e vertù cli’è con carità, la quale 
è la bontà , e ’l valore , e la vita dell’ altre vir- 
tude. Onde santo Angustino, quando parla di 
i}ueste quattro virtudi, elli le divisa in quattro 
maniere d’amore, per quattro cose che ’l ve- 
race amore fa : ond’elli disse, che la vertù di 
Prudeuzia è l’amore del cuore , che saviamente 
rifiuta ciò che li può te nuocere, elegge ciò che 
’l puotè alare, e ciò cli’elli ama, cioè Dio. Vertù 
di temperanza è l’amore del cuore, perdi’ elli 
si dona teneramente, e sanza corruzione a ciò 
ch’elli ama, cioè Iddio. Forza è l’amore del cuore, 
perch’ elli solferà vigorosamente tutte le cose - 
che avvenire possono per ciò eh’ elli ama. lustizia 
è l’amore del cuore perch’elli serve solamente a 
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ciò ch’elH ama, cioè a Dio,* e però si mette tutte 
le cose sotto i piedi. Onde iustizia métte 1* uomo 
a suo diritto stato, cioè di sopra a tutte cose, e 
di sotto . Dio ^ e sanza queste quattro vertudi 
nìuno può montare nella montagna di perfezione. 

^ Che chiunque vuole si alto montare, si con- 
viene ch'elli abbia prima prudenzia , chel faccia 
il inondo dispregiare, e forza con essa che li 
doni gran cuore di gran cose imprendere e se- 
guire, e dair altra parte che elli abbia tempe- 
ranza per ciò ch’elli non sia troppo, caricato, e' 
, iustizia con esso clie’l meni per lo airitto sentiero, 
e mostrili il regno di Dio , siccome Dio fece a 
lacob, secondo che dice il libro di Sapienzia. Giu 
queste quattro virtù potesse cosi avere elli sa- 
rebbe perfetto e beato in questo secolo, e più nel- , 
Tal Irò ch’elli sarebbe (a) in pace maiore ed in 
gioia spirituale, neente non li fallirebbe in. Dio. ‘ 
^ De‘beni che i sette doni fanno. Ora" ritor^ 
Tuanio a nostra materia, e preghiamo di tutto 
\ nostro cuore quel Santo Spirito, che "'nsegna 
I cuori eh'' elli sia nostro avvocato, e noi inse- 
•'-gni a mostral e come per. questi sette doni si 
diradicano li sette vizj del cuore, e piantanvi e 
ììodriscono le sette vertudi. 

Lo dono di paura è il primaio dono che getta 
fuori i peccati del cuore, come noi avemo eletto 
dinanzi. Ma propriamente elli stirpa e diradica- 
la radice d'orgoglio, e piantavi la radice d’umilt^.. 


(rt) Cod. Rìcc. Sarebbe hi pace di cuore , ed in 
gioia sfiirituale, e niente li fallirebbe, ma abbondo^ 
r^bbe in Dio. ' . 


r 
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Or riguardate ed intendete bene come ’l pec- 
catore, che donne in peccato mortale, elli è al- 
tresì come il rnbaldo pergiuro ebbro , che ha 
tutto perduto nella taverna, ed è si ignudo e si 
povero ch'aulii non ha niente, ma punto non si 
sente, nè non si rammarica, anzi crede essere 
grande signore. Ma quand’em ha dormito, elli 
ritorna a sè: adunque sente elli suo male, e co- 
nosce sua follia ed ebbrezza. Questo è il pri- 
maio bene che ’l Santo Spirito fa al peccatore 
quando elli il visita, e 11 rende suo senno e sua 
memoria , e fallo reddlre in sè , slccirelli si co- 
nosce e considera quali beni elli ha perduto, ed 
in quale povertà elli è caduto per suo peccato , 
come fece il figliuolo del prod’uomo, che ’l suo 
retaggio guastòe, e spese in ribalderie, ed in 
ghiottonerie, tanto che li convenne i porcelli pa- 
scere, siccome il nostro Signore disse nel Vangelio. 

Ancora il peccatore , siccome disse Salamone , 
è altresì come quelli che dorme nel mare e la 
nave perisce, e (juelli non si sente neente , e 
non ha punto di |)aura. Ma quando il Santo 
Spirito lo sveglia , adunque sente elli e vede suo 
pericolo , e comincia ad aver paura di sè mede- 
simo. Appresso il peccatore è altresì come quelli 
che nella pregione in bove , ed ha molte guardie 
intorno e dorme siccome fue san Piero nella 
prigione d’Erode, nè quel cattivo non pensa, 
nè del proposto che ’l tiene, nè del giubbetto 
che Tattende, anzi si dorme e sógna che vae a 
festa ed a nozze, ma la grazia del Santo Spirilo 
è come TAngelo che isvegllò san Piero, e dill- 
bèrollo delle mani di Erode, ch’ella isveglia il 
peccatore, e diliberalo delle mani del diavolo. 


. Dig.- - 
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Ancora è il peccatore assimi^Ilato a quelli che 
crede esse>*e forte e sano^ ed elli hae la morte 
sotto i siifci drappi, che elli ha li omori malvagi 
e corrotti nel corpo, ond’eRi morrà anzi che sia 
un mese, ed e’ crede vivere ancora un mese, ed 
^e’ crede vivere ancora quaranta anni, siccome 
disse Elynans’ in verso la morte. Levatevi divo- • 
stré truffe, e vostri gnbbi , che a tale cova la 
I morte sotto suoi drappi, che si crede essere forte 
e sano. Ma il Santo Spirito è come il buono me-’ 
dico che li mostra sua malattia , ed ismuovelù 
suoi omori, e donali tal presa, e si amara, che 
’l gqerisce , e rendeli la vita. Cosi turba il nò- 
stro Signore il cuore eh’ elli vuole guarire, 
cpine disse David nel salterò, elli li ‘spaventa e 
lui menda , cioè li mena a sè conoscere. Go^ 
m’ elli fece ’ Adamo nostro primo padre ap- 
presso il peccato, quand’ elli si nascondea in tra , 
u .alberi di paradiso, ond’ elli disse : Adam, ove 
se’ tu ? Tre altre domande' fece elli per un suo- . 

• Angelo all’atnica di santo Abraam , che avea ■ 
nome Agar, quand’ ella foggia a sua donna: 
A^ar, disse elli, onde vien tu? ove vai tu?' che 
fai tu? Queste tre domande fa il Santo Spirito • 
al peccatore), quand’ elli isveglia ,. e li risuscita , 

€ h apre li ocelli del cuore, e li rende suo senno*' 
e sua - memoria. Ove se’ tu? dice elli ^ cioè ri- 
guarda, cattivo, in qual dolore, ed in quale pe- 
riglio tu se’ in questo seculo , che tu se’ come 
quelli che dorile nella nave, e punto non si 
sente, nè accorge suo pericolo. , ’ ^ 

Onde vieni tu? cioè, riguarda, cattivo cattivo^ 
qua a dietro, che tu vieni della taverna del dia- 
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volo, ove tu hai tua vita guasta , e perduto tuo 
tempo , e tutti beni che Dio t’avea clonati. Che 
fai tu? cioè, riguarda come tu se’ fiebole, e fraile 
di vei'so il corpo e di vereo l’anima^ tu credi 
essere sano e forte, e tu hai omori nel corpo 
corrotti che ti metteranno alla morte , e nell’ a- 
nima tu hai che ti meneranno alla morte d’in- 
lènio , se la grazia di Dio non ti riscuote : ap- 
presso, ove vai tu? cioè adire, pensa, cattivo: e 
riguarda, e intendi che tu vai alla morte, ove tu 
cadrai alla morte , nelle mani d’ Erode , cioè del 
diavolo. Tu vai al giudicio, ove tu troverai la 
giustizia sì crudele e sì distretta e sì possente, 
tu vai al giudicio, ove tu troverai fuoco ardente, 
e zolfo puzzolente, e mille migliala di tormenti, 
che mal non fineranno di te tormentare. Così fa 
il Santo Spirito a’ peccatori aprire e riguardare 
di sotto, e di sopra, e d'uianzi e di dietro. Ciò 
sono quattro colpi di tuono che spaventano 1 pec- 
catori, e famiolo tremare e avere paura, (a) pianta 
nel cuore del peccatore quando Dio* il visita. 

J)JS^ QVATTRÒ PENSIERI. 

» . • 

Questi quattro pensieri dinan:(i détti-slirpano, 
e dtfadicano del giardino del cuore le quattro 
radici d’orgoglio cne sono in debito , che l’ or- 
goglioso crede che che sia valere , o che che sia 


(a) Cod. Ricc. ha: Questi quattro rasguardi sono 
quattro riali della radice iT umilità, cne "I dono di 
paura pianta nel cuore del peccatore ^ quando Id~ 
dio il visita. Cosi il Cod. Red. 67. 
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valere e sapere, o qualche cosa potere. Ciò sono 
quattro còrna, che onlscono lo paese di Dio, e 
’l paese che Dio moslrùe a Zaccaria profeta. Ma 
i quattro fabbri che li raoslròe appresso, die 
vennero per questi quattro pensieri dinanzi 
detti, che quando Tuonio pensa ond’elli viene, 
e intende e conosce la prodezza , e la viltà e la 
fragilità di sua nascenza, e coin’elli fue conce- 
puto in peccato, e di si vile materia fatto e for- 
mato, e in si povero ostello albergato, e in si 
ti’agran povertade nato, e prima morto in anima 
' che nato al mondo, e in quali pene elli fue nu- 
drito, e in quali fatiche eili è vivuto, e com’elli 
Iiae suo tempo perduto, elli vede la grande 
massa de’ suoi peccati, e bene ch’elli.hae la- 
sciati a farey adunque li fae" la grazia di Dio 
sentire in suo cuore ch’elli non vale niente. Ap- 
presso, coni elh pensa ov elh è, e vede questo 
mondo che non è se non diserto pieno di leoni ' 
e di leopardi j una foresta piena eli ladroni, e di 
callaiuole, e di reti e di lacciuoli, un mare pieno 
di tempesta e di fortune e di perigli , una for- 
nace ahrasciata (3) di fuoco di peccato e d’an- 
goscia, un campo pieno di battaglie, ove li con- 
viene tytto giorno vivere in guerra e combattere 
col diavolo e con la sua masnada, che tanto sono 
sottili e forti e maliziosi. Allora li fae la gi'azia 
del Santo Spirito sentire, .e accorgere sue di- 
falte, e eh’ elli non sia neente. E quando elli 
pensa, (f intende , e conosce , e vede i suol pec- 
cati e sue mancanze, e coni’ elli è pieno di pec- 
cati , e vóto di tutti beni, allora li dona il Santo 
Spirilo a sentire sua povertà , e com’elli non ha 
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neente. Appresso, quand'eMi vede dinanzi sè in 
cenalo nque parte si rivolga, elli vede la morte, si 
rivolge in tutto elli vede la morte , e non può 
contrastare, elli vede la iustizia di Dio sì diritta, 
per cui mani li conviene passare, elli vede le 
pene d’inferno, che sempre deono durare*, al- 
lora li dona Dio a sentire che la possanza del- 
l’uomo è neente, poi che vede e sente, e in- 
tende diselli non vale neente, e non può niente, 
allora comincia elli ad essere povero di spirito , 
e questi quattro pensieri sono le quattro radici 
den’ albero di vertù d’umiltade. . 

Questo albero è piantato allato alla fontana 
della paura di Dio, ond’elli è tutto giornò ar- 
rugiadàto, ed innaffìato di verno e di state, cioè 
in prosperitade, et in avversitade. Or dovete voi 
sapere , che ciascuna di queste sette vertù on- 
.d’io intendo a parlare, ha sette gradi, ond’elle 
profittano, e- montano e crescono nel cuore , ed 
in sue opere ed in suo’ buon costumi, ond’ella 
si mostra di fuori, che virtù cresce in alto come 
palmizio, e come cipresso e cedro, e poi si 
spande e getta suo’ rami, e stende da tutte 
parte. 

Questa istorià^ che voi vedete qui appi'esso^ ■ 
sono due uomini^ Vano è pubblicano, Valtro 
è fariseo. Il Fariseo entra nella chiesa , e va 
dinanzi alV altare , e lieva occhi a cielo, e quasi 
yuol dire: Signore, tu sa* che io faccio assai 
bene per lo tuo amore, e commendavasi molto^ 

' è sai. Signor mio, che tu dèiatare più me, che 
colui, il qual è quivi, chf continuamente fa 
male, e non dice bene niuno in tuo onore ^ e 


Digilizec by Googic 



6i Esposizioms 

Hicealo con tanto ardore di cuore ^ che tenendo 
li occhi levati a cielo li parea vedere Iddio , e 
mostrava costui eh!' era appresso di lui col dito. 
E questo Pubblicano si sentia molto pecca- 
tore.^ e però elli stava tutto timoroso.^ e non 
avea ardire di levare li occhi a Dio , a avea 
in se medesimo grande contrizione , e dolevasi 
de' suoi peccati., e pregava Iddio che li perdo- 
nasse.^ sicché il buono si magnificava de* sue 
buon opere , ed il peccatot'e si dolea delle pec- 
cata. E secondo che pqrla il J^angeliò il no- 
stro Signore perdonò al Pubblicano per la 
contrizione , de'' suoi peccati^ e colui che si ma- 
gnificava de"* suoi beni., quanto per quella volta 
elli non fece acquisto buono. Il Fariseo si era 
(Tuna %naniera di genti clC erano partiti dalle 
genti mgndani^ e andavano molto onestamente, 
che portavano la barba grande, e portavano 
al collo avvolto un panno lino bianco, il quale 
copriva loro tutto il capo, e questo facea que- 
sta maniera di genti perchè fossono bene co- 
, gnosciuti dalli altri , come fanno ancora pin- 
zocheri e pinzochere , od altre maniere che ci 
ha assai , e delV una maniera e dell altra chi 
ne capita bene, e chi male dalTun lato dee es- 
sere il Fariseo e dall* altro il Pubblicano , ed 
in mezzo dee essere un altar e con uria Croée 
sanza figura. 

DE^ GR IDI D VMÌLTADE. 

Della Tlrfude d’.umiltade parla santo Ari-» 
sfolmo, C' eliseli* ha sette gradi onde monta in 
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alto anzi ch’ella yegna a perfezione. Ora inten- 
dete bène come. '■ 

Lo primo grado di umiltade si è conoscere 
sua povertà e sua difalta, che, siccome dice santo 
Bernardo, umiltà è quella virtù «he fa l’uomo 
sé medesimo spregiare e tenere a vile quand’elli 
si conosce veracemente. Questa conoscenza na- 
sce delle quattro radici dinanzi dette ^ ma e’ sono 
alcuni che ben sanno lor difalte e lor povertadi , 
ma punto non le sentono. Perciò è il seconde^ 
grado sentire e piagnere sua povertà e sue di- 
fàlte. E chi sente suo dolore e sua malattia eli! 

, corre volentieri al medico, e chi sente i mal- 
vagi omori nel corpo, lieto è quand’elli li puote 
purgare e gitlare fuori^' e perciò è il terzo grado 
■ di umiltade li suoi peccati e li suoi mali con-' 
fessare , e suo cuore purgare e nettare. Ma ei 
sono alcuni che conoscono loc difalte e sentono, 
e'sonne dolenti, e ben si confessano peccatori , 
ma non vorrebbono in neuno modo ch’altri sa- 
pesse i peccati loro ,siccom’ elli fanno : e perciò 
il quarto grado di questa vlrtude , voler essere 
conosciuto per vile, e per dispettabile. Ma ei 
sono ancora di quelli , che ben' cognoscono, e 
sentono e dicono lor difalte , e ben dicono : Io 
sono malvagio, e peccatore, e tale, e quale, ma 
se un altro glie (a) le dicesse , eli® dicesse certo, 

. cioè vero, che voi siete peccatore, dolenti ne, sa- 
rebbe, e cruccierebbe sè a morte \ perciò è il 
quinto grado di questa virtude volentieri udire 
•veritade di sè meaesimo, quando uomo li dice 
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sue difalte^ e ciò è quello che s. Bernardo dice, 
che ’l verace umile vuole essere tenuto per vile, 
non neente lodato come umile. Perciò è il sesto^ 
grado quando l’uomo soffera in pazienza eh’ elli 
sia vilmente trattato,* e come persona dispetta- 
bile, come facea il buono re David, che solìferia 
dolcemente, et ascoltava un servo ch’avea nome 
Samai, che li dicea villania e laidura quantun- 
<fue sapea. Ancor ci ha un grado ov’è la somma 
fli perlezione di questa virtude , cioè volere al 
postutto, e disijderare di cuore sanza infignimento 
di esser tenuto per vile e per ragazzo, e villa- 
namente trattato , e ciò è a diritto povertà di 
spirito ed umiltà di cuore. Molto amò’ questa 
povertà il ricco Re del cielo quando si da lungi 
la venne a chiedere come di cielq in terra, molto 
l’amòe di cuore quando sì cara la comperò, che 
ciò diselli ebbei, e ancora la roba di suo dosso, 
eli! donòe, però che elli fue verace povero a 
certo ^ molto amò umiltà quando quelli che mai 
peccato non fece, quelli che non ebbe difalta 
nè’manoanza, si mise in tra ladroni , cioè fue 
intra figliuoli d’ Adamo , e vestissi abito di pec- 
catore e di malfattore , per ciò eh’ elli fue villa- 
namente trattato come ladro ^ ond’ elli disse ai 
suoi apostoli la notte della cena: Con grande de- 
siderio ho questa pasqua aspettata, cioè a dme. 
questa morte, questa onta, (a) e questo trapas- 
sameli to. Più alto non puote questo albero mon- 
tare, e chi fosse in questo grado di umiltade 
montato sanza dottare elli sarebbe beato'in que-> 


(a) Il Cod.' Rice, e la passione, e quello vituperio. 
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sto secolo , che quelli il dice che non può inen- 
' tire che eli! è la sovrana veritate^ che dice di 
sua benedetta bocca : Beati sono i poven di ■ 
spirito. E come ciò sia elli il mostra là ove elti 
disse : Apprendete da me , non d'altrui., ad es- 
sere umili di cuore compio sono., e voi trove- 
rete riposo aWanime vostre. Questo riposo e 
(pesta beatitudine che ciò sia , o come ha nome, 
jiiuno il sa , se non quelli che la prende : onde 
se tu vuoli sapere che cioè metti (a) pena di tud 
cruore tanto vincere, che tu sii adontato nel set- 
timo grado di umiltà. Adunque poterai tu del 
frutto cogliere, e mangiare deiralbero di vita , 
siccome Dio disse nelr Apocalissi. 

DE^ RAMI D^UMILTADE. 


iVell* albero di umiltade nascono sette rami , 
perciò che questa virtude si mostra in sette ma- 
niere, siccome per Dio onorare , per altrui pre- 
giare, per sè dispregiare, per povertadé amaiv , 
per volentieri servire , per lodo fuggire , .è per 
sè del tutto in Dio. fidare. 

Lo verace umile onora Dio in tre maniere 
'die elli il pregia e priega divc^tamente, e crede 
semplicemente e onora lealmente. Egli ronoru 
primieramente in ciò ch'elli crede tutto sempli- 
cemente, cioè eh’ elli dice siccome un picciolo 
fantino suo maestro, e per questa ragione haè 
nostra fede inerito. Dunque dii ben crede in 


• 

4 (a) Cóid. ^icc. ha sforzali e penati nel tuo cuore 
di tanto vincerti, che, ecc. 

Paternostro 5 

• et : 
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Dio. grande onore li fae cosi come li fae quelli 
onore all' uomo che li crede sopra sua semplice 
parola. E questo è il cominciamento di ben fare 
ch’è necessario a tutti quelli che salvare si vo- 
gliono siccome san Paulo, cioè che l’uomo creda 
Dio sopra una semplice parola , che tutto sia ve- 
rità , ciò che la santa Chiesa ne predica e canta 
sanza altra ragione, e sanz’altra ragione e sanza 
altra pruova richiedere. Perciò sono gli Paterini 
e. gli eretici orgogliosi dannati perdi’ elK non 
vogliono credere sanza buon gaggio, cioè a dire, 
se elli non veggono vera ragione, o cosa ch’egli 
possano cornprendere per ragione , è alla viva 
lagione si tengono, siccome l’usuriere s’attiene 
al gaggio più che alla semplice parola non yuole ^ 
a neuno credere- Di ciò son venute tutte ma- 
niere di regie (4) e di miscredenze, cliei vocoli 
orgogliosi eh’ essi vogliono agguagliare alla sa- 
pienza di Dio, e non degnano a credere cosa 
che Dio dicesse, se elli non dà loro buon gag- 
gio, o ilella veduta o nel miracolo aperto. Ma 
nol^ che la verace fède tegnamo, crediamo me- 
glio ^^utto ciò, che quelli che non può mentire 
dice, che noi non facciamo a miracoli nè a ra- 
gioni , nè a quel medesimo che noi veggiamo. 
Dio dice, che, giudicherà ciascuno secondo sue 
opere. Dio disse, che di ciascuna parola odiosa 
ri converrà rendere ragione al die dèi ,gihdicÌQPi% 
fumile, che ciò ode, crede e teme, e mette ^na 
al suo cuore guardare, e a sua bocca ^ . e a tutte 
sue opere. Appresso, il verace umile loda Dio 
lealmente di tutti i suoi beni che elli ha fjtti , 
e che li fae ciascuno ifiorno: die fumile è ab- 
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tresì come il povero uomo che di piccola limo- 
sina ha grande gioia, e rende grazie a suo be- 
nefattore, onde quando l’umile non vede in lui 
niente perchè sia degno del pane ch’elli man- 
gia, elh lo riconosce lealmente, ed intende, e 
vede e crede , che tutto è di grazia pura e di 
dono ciò che Dio l’invia , e dona e presta. E 
però eh’ elli non trae niente a sè de’ beni di suo 
Signore , che per sua mano passano , perciò è 
elli sergente leale, siccome disse san Bernardo. 
Appresso , elli adora Dio e priegalo dolcemente, 
cioè a dire con veraci lagrime, che vegnono 
dalla grazia di Dio, e di diritto sentimento di 
cuore, che elli sembra ch’elli è altresì come il 
picciolo fantino eh’ è tutto ignudo innanzi suo 
maestro, che punto non sa di sua lezione, e 
ch’elli sia altresì come ’l povero indebitato, ch’è 
caduto nelle mani dell’usuraio, e che non n’ha 
niente , ond’elli possa finire suo debito ^ e che 
elli sia altresì come il ladro provalo e preso a 
più di cento misfatti , che ha gl^ il capestro a 
collo , e che elli è altresì come il magagnato , 
che giace al perticale della Chiesa , che non ha 
punto di vergogna di mostrare tutte sue maga- 
gne a tutti quelli che passano , perciò che cia- 
scheduno n’abbia pietade. 

Se tu vuqII adunque ap|>rendere a Dio pre- 
gare, ed orare a diritto, questi quattro lo t’in- 
segneranno, lo fanciullo, lo ’ndehitato, il ladro, 
e ’I ma2:a£rnato. 

O O • . • 
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DEL SECONDO RAMO D^ U.ìtlLTADE. 

La seconda branca d’’umiUade si divisa in 
questo modo. Costume è di verace umile d’al- 
trui presgiare (5), e lodare e mettere innanzi e 
onorare e pregiare e lodare di parole di opere 
*oiior portare. ElU è altresì come l’ape che la il 
mele, chefugge i putidori e cerca dei campi fio- 
riti^ e dei fiori succia ella la rugiada, ond’ ella 
la il mele per suo ostello guernire. Cosi la il 
cuore umile , clic punt«i non riguaiTla. i t'asll- 
dlumi, nè le brutture di altrui, ma tutti i lienì , 
>'clie gli altri hanno riguarda ed ama , e presgia 
e loda,, e concepe il dolzore di divozione , onde 
il suo cuore è rifatto, e sua conscienza ripiena^ 
onde di pietre e di scallie sa elli succiare l’olio 
,e ’l mele^ siccome ne ’nsegna David : ìnpingtta- 
ò'ti in oìeo caput meum. Messere, tu hai in- 
grassato il 'mio - capo in olio. Per lo capo in- 
tende Tuomo lo spirito, e per olio letizia , che 
lo spirito ingrassa. Certo elli non vede niuno si 
malvagio, nè si duro., nè sì peccatore che elM 
. non sappia trance ipateria di Dio lodare. In suo 
cuore elli presgia li altri in tre maniere, (a) che 
elli crede più il senno d'altrui ehe^l suo, elli vuole 
che la volontà delti altri sìa più fati,^ <die la sua,> 
elli si -fixla in altrui più die la sua. Tutto il con- 


(rt) Coti. Ricc. ha, /’«««, eh' egli crede piìi al senno 
e ì trai, c' al suo; V altra, che vuole la volontà de- 
gli altri sia piti fatta che la sua} P altra, ch'egli 
si .fida più nell’altrui bontà che nella sua. 
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trario fa l’ orgoglioso, siccome noi avemo dinanzi 
mostrato. Appresso , elli fa che. loda li. altri, e 
pregia per parole : i beni che li altri hanno , e 
fanno, elli innalza e fa. Il male elli scusa ed ab- 
bassa ed appiccola le cose mezzane, e tutte reca 
a bene e torna tutto giorno a buona parte , e 
' cioè contro le tre malvage cose del maldicente , 
che accresce i mali ed abbassa i beni ,e le cose 
umane pervertisce e bistorna e travolge. Per 
opera elli innora e pregia ciascuno tanto , co- 
m’elli dee, e può lare sanza misfare. Ciò non 
fa niente l’ ogoglioso. anzi fa tutto il* contrario . 
siccome nói avemo dinanzi mostrato nello trat- 
tato d’orgoglio. , 

Questa istoriarla quale vedete qui appresso, 
è la figura uìniltà j che conciò sia che l 
nome cT umiltà sia femminino , imperiamo ha 
presa sua figura. Ancora è questa ragione , 
che quella che più hae di ‘difetto più dee essere 
umile , e perocché naturalmeme le femmine ‘ 
sieno dfettuose più che li uominir impeitanto 
è presa sua figurale sappiate che in fra V altre 
•umiUtà è grandissima^ che sanza umilità non , 
si puote giammai pervenir a vita 'eterna , e 
siccome per umiltà s"! acquista paradiso , cosi 
si perde per la superbia ^ ed acquistasene il' 
ninferno r c come il superbo ^arde in sé mede- 
simOr cosi arde in inferno sempre mài^ ed im~ 
pertanto tiene questa figura d'umiltà uno agnello 
a similitudine dagnus dei con una crocetta 
sopra jè, e questo è per dimostrare., che V umi- 
lità e la purità piace a Dio sopra tutte cose ,* 
quesC altra figura eh' è allato alP umiltà si è 
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la supèrbia^ però che per V umiltà si sale a 
Dio^ cosi per la superbia si cade , e però dee 
essere dipinta questa figura , c}ic caggia col 
capo di sotto, e perocché le femmine sono su- 
perbiose , impertanto le concediamo a questa 
figura coabito di femmina. 

DEL TERZO RAMO D’ UMILTÀ. 

« 

j 

Costum’è di cuore umile, che tutti suoi beni 
elli hae di dietro a «è,, e tutti mali dinanzi 
a’ suoi occhi, e mali altrui di dietro al dosso, e 
di ciò avviene, che dì tanti coni’ elli ’jpregia più 
li altri, di tanto dispregia elli più sè medesimo. 
Elli è altresì come il cupido avaro hae li occhi 
a’ beni , che li altri hanno e fanno, e tutto giorno 
li sembra eli’ elli non abbia niente. Che elli 
come èe uno santo ‘orgoglio, cosi è elli una santa 
avarizia ed una santd invidia. Elli è altresì come 
il fanciullo picciolo, eh’ e figliuolo di re, e reda 
del reame, che piagne nella culla , e neuna cosa 
sae di sua altezza, nè di sua ricchezza-, elli è al- 
tresì come la semplice pecora, che tutta è buona,* 
e lana, e pelle, è carne ,.e latte, e frutto e le- 
tame^ e impertanto ella non ne sa niente, nè 
'punto non vi si pensa. In questa maniera disse 
santo Abraam quel grande patriarca, eh’ elli non 
è se non cenere e polvere^ et lob, che tanto era 
forte e grande al mondo*,’ e santo Andrea dicea; 
Che sono io se non cenere, e loto, e fracidume, e 
vermini, e vento, e ombra e foglia secca, che a 
nulla non vale, se non al fuoco? E così come il 
verace umile pregia li altri e per cuore , e per 

r '' 
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bocca^ e per opera, come noi avemo detto, così 
dispregia eli! sè medesimo In tre maniere : egli 
sembra, come santo Gerolamo , die dice di sè, 
che s’ elll mangia o bee, se elll vegghla o dorme^ 
tuttavia quella tromba suona a’ suoi orecrlil: 
Vieni al tuo gludlcamentof, e perciò eh*" elll non 
vuole neente lasci essere giudicato , non fina ‘elll 
dunque di sè iudlcare, e condennare e contrap- 
pcsare sue opere e sue parole e suoi pensièri , e 
cria e numera e pesa, e contrappesa e riprende 
che elli vede assai più paglia che grano. E per- 
ciò che elli non sia radicato nella corte di giu- 
stizia non si vuole elli neente lasciare nè poco 
nè assai che non sia esaminato , e dice e giudica 
nella corte di misericordià, cioè in santa cónlès- 
sione. In questa corte chi conta a diritto elll è 
acchetato. Ma v’e la corté di giustizia che sarà 
al giorno del gludlclo, chi doverà dare niente, e 
li converrà pagare, nè giammai non si poterà 
acchetare, perciò dannato sarà , che li converrà 
o rendére o pendere. Ahi, lasso! come pagherà 
quelli che non ha nulla se non il collo . caricato 
del peccati mortali? Ch’ intendesse o sapesse que- 
ste cose elli si terrebbe, e rltraa’ebbe delle beffe, 
e. delle scherne e delle menzogne, che elli truova 
al ‘verace umile che Dio teme, che. perciò che 
elll si voglloui) guardare nettamente, elli si con- 
fessano volontleri, e sovente. Ma poco vale fare 
buono^ gludlcamento , se la giustizia non è ap- 
presso fatta lealmente^ e perciò tutto altresì come 
il verace umile fa di sè medesimo verace gludl- 
camento se la iustizia^ cioè in contrizione * di 
cuore ed in confessione di bocca ^ cosi ne fa elli 
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per oj^era verace iustizia, che elli si giudica come 
ladrone, e mette sì veracemente al giubbetto di' • 
penilenzia sanza falsità e sanza ipocrisia. 

DEL QUARTO RAMO /)" VMILTADK 

•* ' 

Chi Irne in odio Orgoglio ama umiltà, è po- 
ver (a), che mette il cuore in basso ^ e perciò 
tutti veraci umili amano povertade, e son poveri 
•li spirito. Li veraci umili amano povertade per 
tre ragioni: prima, per lo periglio eh’ è nelle ric- 
chezze seconda, per li beni cne sono nella po- 
vertade, la terza, per l’amore di Dio. E perciò 
che Dio ama povertà ed amò quando elli fue nel. 
mondo, ed amala ancora, siccome la Scrittura, 
testimonia in diversi luoghk, onde è scritto nel 
Salterio, eh’ elli ode le’ preghiere, e’desiderj dei 
poveri, e le provvede, e loro apparecchia lor 
vivanda molto (dolcemente, ed ha buoni' savori , 
ed è loro rifuggio, e loro salvatore. lob disse , 
che Dio era paelre de’ poveri, e loro ha donato 
poderi delli altri giudicare. E’I nostro Signore, 
al comiuciamento del suo ^ bel sermone, conta e ' 
dice, che beati sono i poveri , e malaugurati i 
ricchi c' hanno (jui lo paradiso. Ma il verace pa- 
radiso elli il dona a’ poveri, siedi’ elli possono 
donare e vendere. Ma il mondo non vuole, cre- 
dere che Dio dica veritade che povertà sia cosa 
beata, ma ciò è de’ consigli di Dio padre , onde 
lesù Cristo disse nel Vàngelio : Bel Padre, io -ti 
rendo grazie e merzè, che queste cose sole na- 

C«) e povertà Cod. Redi 71. 
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scondi da savii, e mostrile alll umili. Li umili il 
veggono, e bello credono, ed amano più cento 
cotanti lor povertà , che li avari non fanno le 
ricchezze. Et in tre cose si mostra Tuomo che 
ami povertà: la prima, quand"* elli ama, e tiene 
volentieri la compagnia de’ poveri, lor compa- 
gnia elli amano altresì come lesù Cristo fece 
tanto com’elli fu al mondo, che naturalmente 
li agnelli s’amano e fuggono i lupi, e’ fanciulli 
altresì s’ amano et usano volontieri insieme. Vita 
di povero uomo è povera, che elli non domanda, 
nè chiede preziose vivande, nè oltraggiose robe, 
nè burbanze in robe , nè ilzamento (6) nè in 
famiglia, nè in feste , nè in compagnie^ lieto è 
s’elli ha suo sostenimento^ anzi solferà fame e 
sete, freddo e caldo e laidura, e molte amaritu- 
dine, e tutte cotali cose che’l malvagio povero 
soffera malgiado suo, il verace umile desidera e 
solferà lietamente per Dio. Ancora è costume di 
povero uomo, che s’ elli non ha niente, nè neente 
non può guadagnare, elli non n’ha onta di do- 
mandare, e ’l verace umile mendica tutto giorno 
le preghiere, e l’ orazioni delle buone genti e 
dell! amici di Dio là ov’elli crede più bene, e 
più si fida in loro aiuto, ched’ elli non fa in suoi, 
proprj boni. 

LO QUINTO RAMO IT UMILTADE. 

* ' ' * ' 

Lo quinto ramo d’umiltà ^i è dibassarsi, e 
quant’elli è in magmore dignità tanto dee più 
avere in sè umiltà. Orgoglio ama alto luogo, ed 
umiltà basso. Ciò è il diamante di nobile na- 
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tura, che non degna sedere in oro, ma in po- 
vero metallo, siccome in ferro. Cosi è elli nel 
monte del grano battuto: il grano è di sotto, e 
la paglia di sopra^, ma il nostro Signore mon- 
derà suo grano al die giudicio , come dice il 
Vangelio, e gitterà la paglia nel fuoco, e ’l grano 
nel granaio. Come più è l’oro puro più è pe- 
sante , e più tosto va a fondo , e come più è 
r uomo umile più ama basso luogo, siccome fece 
lesù Cristo, e la sua dolce Madre, che ne denaro 
esemplo di servire e d’ obbedire, non solamente 
a’ più grandi, ma a’ più piccoli, e com’ è più il 
servigio despettabile più volentieri vi si mette 
r umile. Per ciò ammaestrare volle il nostro Si- 
gnore lavare i piedi a’ suoi Apostoli , onde l’n- 
miltade è propriamente madre d’ ubbidienza, e 
la nudi’isce e guarda ch’ella non si corrompa nè 
per vana gloria nè per trestizia, nè per mormo- 
riò, nè per proprio senno, nè per propria vo- 
lontade, nè in altra maniera, anzi abbia la fac- 
cia acconcia e adorna di tutti suoi adornamenti. 
Li ornamenti d’ ubbidienza son sette, cioè, che 
1’ uomo ubbidisca prestamente, lietamente, sem- 
plicemente , puramente , generalmente , iusta- 
mente e vigorosamente. L’ umile dinanzi suoi 
occhi è povero e ignudo , e nulla cosa ha che 
fare per sè , e perciò elli è tutto giorno presto , 
e apparecchiato come sono li marinai nella nave, 
che sì tosto com’ eliino odono la voce del noc- 
chiere e del governatore, corrono come forsennati 
ai loro governali. Appresso, 1’ umile ubbidisce 
lietamente che elli è tutto di buon aiere , che 
tanto è lièto quand’elli ha i comandamenti del 
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suo Maestro ricevuti, che i pericoli e la morte e 
le pene eli! riceve con esso a grande gioia per 
l’amore che elll ha. a l’ ubbidienza. Perciò dicea 
David nel salterò, eh’ ehi amava meglio i co- 
mandanienti che Dio li Iacea , che non Iacea nè 
oro nè pietre preziose. L’umile ubbidisce tutto 
semplicemente, siccome fa la pecora che ’l pa- 
store mepala ov’elll vuole , che non dice unque 
unque perchè vo io più qua che là? che una 
delle huone^ figliuole die umiltade abbia si è 
santa slmplicltà. L’ umile è troppo leale a Dio, 
siccome una trabuona donna a suo signore, che 
non vuole a neuno piacere follemente , nè car- 
nalmente se non al suo signore tanto solamente. 
E perciò veruno non ubbidisce si nettamente , 
nè di si pura Intenzione,' come fa il verace umile, 
che non odia se non di piacere al mondo. Ap- 
presso, 1’ umile è tragiusto isnello quando virtù 
d’ubbienza (9), e della volontà di Dio e di suo 
prelato il portai ma quando sua propria volou- 
tade il porta, elll è lento e neghittoso a ben fare, 
altresi come quella stella c’iia nome Saturno, 
che tanto corre in un sol giorno con esso il fir- 
mamento, come ’l firmamento il mena coni’ ella 
la in XXX anni il suo proprio corso. Ancora 
1’ umile ubbidisce generalmente per tutto là 
ov’elli crede piacere a Dio in tutte, come fa 
r asino del mugnaio, che altresì volontlerl poi'ta 
orzo, come’l grano, e piombo come oro,e’l grano 
del povero come del ricco. Appresso, l’ umile è 
molto forte, che elll .cambia sua forza alla forza 
di Dio, come Isaia profeta, e perciò non è elli 
ninna sì grande cosa eh’ elli non possa portare, 
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che Dio porta lui e suo fascio^ onci'' eiii’ ubbidi- 
sce vigorosamente e perseverantemente, cirelli 
non è unque lasso, se non come ’l sole che Dio 
mena c conduce , e come più vive e più cresce 
suo vigore. Or puoi tu ben vedere come umiltà 
t’ insega a ben servire , e bene perfettamente 
ubbidire a Dio. 


LO SESTO RAMO D’ VMILTADE 
DI FUGGIRE LODI E ONORI TEMPORALI. 


Noi leggiamo che '1 grande maestro di umiltà 
lesù Cristo , quand’ el\i avea predicarto e ripa- 
sciùte le genti, e malati e magagnati gueriti, 
allora fuggia in su delle genti nella montagna 
per essere in orazione, per noi insegnare a fug- 
gire i lodi. E perciò lo leale cuore umile altresì 
com’elli si pena elli di fuggire i lodi, e di sè rir- 
porre per lo vento' di vanagloria, *e per Tonde 
e per le tempeste delle male lingue nell’ ombra 
della rocca, siccome dice Isaia. Questa rocca è 
lesù Cristo medesimo, ch’è il rifuggio e la guer- 
nigione delli umili, là ove fuggono li spinosi 
siccome dice il salterio. Ciò sono i cuoii umili 
caricati di spine d’asprezza di penitenzia, cioè 
la colombaia ove si riducono e ripongono i co- 
lombi del nostro Signore^ ciò sono i cuori, umili 
e semplici , pér li uccelli di prèda , ciò’ sono i 
diavoli. Quando il cuore umile ha tanto fatto 
die élli è. entrato ne’ pertugi di quella rocca,' 
come i colombi in lor colon^bai , cioè il ricorda- 
mento della vita di lesù Cristo , e di sua bene- 
detta passione'. Adunque obria tutti suoi dolori, 
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e pregia poco ciò che’l mondo vale e puote. Certo, 
ehi ciò assaggia neente desidera tanto com’essere 
perduto ed onrlato al mondo^ il mondo gli è carico 
solitudo paradiso, che siccome disse il savio Sci- 
pione di sè medesimo: Elli non^ unque mén solo 
« he (juand’elli è solo, nè più imbisognato che quan- 
< felli è ozioso, che elli è allora con esso suoi due 
migliori amici, cioè con seco e con Dio. Là ci tratta 
«■Ili di sue grandi bisogne, perchè tutt’altre que- 
stioni li sembrano truffe*, là si questiona e ragiona 
elli a Dio, e Dio con lui per santi pensieri, e per 
ferventi desiderj ^ ivi sente elli de’ grandi dol- 
zori^ de’ conforti che Dio dona in ripostaglle ed 
in secreto a quelli che’l temono, siccome dice 
nel salterò. Onde tutti llnguaw'gi e tutte parole 
f annoiano se non a Dio, o di Dio, o per Dio. 
( ’iOS] coijiincla l’anima ad amare solitudo e silen- 
zio^ allora li nasce nel cuore una santa vergogna, 
ch’è una delle belle figliuole d’umlltade^ che tutto 
altresì come una damigella che per amore ama, 
hae grande vergogna quand’ella è in ciò veduta o 
accorta, e ch’ella oda cne l’uomo parli di lei^ ma 
impertanlo ella fa altresì di lei come una pulcella 
eh’ è d’amore sorpresa, che cbe’l mondo ne dica, 
o sà|)pia parlare. Imperianto sempre cerca suoi 
canti e suoi riposti luoghi, come quella che non 
chiede altro ch’essere rapita come san Paulo. 

LO SETTIMO RAMO, jy VMILT ADE. 

Di questa accontanza , e di questa diraesti- 
l'.liezza che ha la santa anima comincia ella ad 
avere di Dio un santo orgoglio, che quando ella 
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è rapita infino al cielo ^ ella riguarda la terra da 
lungi come Isaia, e vedeia si picciola a compa-> 
razione ed a riguardo della grandezza del cielo, 
si laida a riguardo di quella grande chiaritade , 
si vota al riguardo di quella grande pienitu^ 
dine. Allora disprezza a certo ciò che ha nel 
mondo di ricchezza, di nobilezza e d'altezza,' 
tutto li sembra che ciò sìa come un giuoco di 
fanciulli nella ruga, che assai si travagliano ed 
affaticano, e nulla n'acquistano. E li sembra che 
tutto è vento , e sogno , e menzogna, e vanità, 
siccome disaé Sajomone. Adunque comincia di- 
ritto a morire al mondo e vivere in Dio , sic- 
come disse santo Paulo. Adunque è 'cosi povera 
di spirito, di' ella non ha niente, die Dio ha il 
suo spirito tolto e rapito e ripieno ;del Santo 
Spirito, siccome elii fece li apostoli niella Pente- 
coste. Allora li dona lo -Spirito Santp -uno -si 
grande cuore, di' dii non teme prosperitade , nè 
avversità che sia al mondo , un fico. Allora gli 
viene sì grande sicurtade di coscienzia che elU 
attende arditamente la morte. Una .sì grande fi- 
danza hae in Dio, ch'ella non sa neuna cosa die 
ella non osasse intraprendere per l'amore di Dio^ 
e Dio parla nel Vangelio,^ e dice ch'ella e al- 
tresì come un grande .signore che ella puote co- 
mandare alle rocche, e alle montagne, e elle udi- 
ranno ^ e anche dice di’ eli’ è altresì come un 
granello di senape*: Ip granello di senape è mólto 
picciolo , ma egli è molto forte ed aspro, che 
elli è caldo nel quarto ^adò , siccome dicono i 
mastri di fisica, percalorg intende l'umno amore. 
liO primo grado d’amore-isi è quando U' uomo 
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non sa nulla altra cosa amare se non Dio me- 
desimo, e suo proprio prode; il secondo, è quando 
elli comincia a Dio amare per suo proprio 
prode; il terzo, è quando elli conosce meglio 
Dio , ed amalo propriamente per sua gran bou- 
tade; il quarto, quand^ elli è sì acceso di quel 
santo amore che elli non ama nè sè, nè Dio se 
non per Dio. Infino a qui mena verace umiltà 
Tuomo. 

POFERl DI SPIRITO. 

Or potete voi vedere apertamente come i po- 
veri di spirito son beati in questo seculo che 
«Ili si sono tanto umiliati e vóti, che 'il loro 
spirito è tutto anneentito (8), e 1 Santo Spirito 
ha l’ostello preso e ripieno, ^ed è signore del 
cnore, e esaltalo quelli che esalta li umili, che li 
fa re del cielo per santa speranza e per sicurtà 
di coscienza. E perciò dice il nostro Signore: 
Che ’l reame del cielo è loro non solamente per 
promessa, pia per tenuta pertana, come quelli 
che comincia qui ad avere i frutti e le rendite. 
Com’elli saranno beati nell’ altro secolo èiò non 
può neuno perfettamente sapere ia fin ch’elli vi 
sieno., che cuore d’uomo mortalé non potrebbe 
pensare, 'nè bocca divisare. 

Questa istoria ^ la t/aale è qui appresso , dee 
essere figurata in figure che - dimostrino pie- 
tade. La figura di verta di pietà si contiene" 
'molti vocaboli., siccome èe puritade., onéstade^ 
e timore^ e innocenziai, e tutti quattro rispon- 
dono ad unoy e però piglierò^ e dànostren-emo 
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la Jìgara d'onestade, le quali queste verta j che 
qui si contano^ debbono essere unite insieme 
con questo : Sapete che onestà comunemente 
piace a molle genti , e pogniamo cK' a’ vana- 
gloriosi ed a' curiosi^ ed a? superbi non piaccia 
d avere onestà in loro medesimo . almeno ella 
piace a loro di vederla in altrui. La prima 
cosa che richiede onestà si è timore.^ la seconda 
si è purità., cioè di stare netto de’' peccati., lo 
terzo si è d^ essere innocente dipartito da tutte 
malizie , e di non operarne neente : queste tre 
cose Janno la persona essere onesta., lo timore 
fa apprendere ogni sapere j per lo timore si 
parte la persona dal male:, ancora la puritade 
appresso di sè non riceve alcuna malvagità , 
innoceiizia è scrocchia di purità chi' è quasi 
una , e parlando delV una si si dee e puotesi 
intendere dell altra., imperocché non puote es- 
' sere V uno sanza V altro , e però queste virtù 
criano onestade., però nella persona clfè onesto 
veracemente non si dee intendere in dimostrare 
di fuori, ma in opere., e per la nobilità della 
persona eh' è onesto e mansueto abita in lui 
pietade ecantade. Deh quanto è da commendare 
la persoìia (9) chlè onesto in detto ed in fatto! E 
per V onestade della nostra Donna., e per la sua 
puritade volle Dio Padre che’l ventre suo fosse 
tabernaCido di lesù Cristo benedetto., e però è 
di necessità che nella persona ch’è puro e one- 
^ sto sia pietade e carità. Nella fgura d'onestà è 
ulta tortore in tra le sue mani., a dimostrare la 
sua fermezza. La. tortore lo canto suo non è 
canto di diletto., ma di piantò., e pelò si dee in 
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questo mondo ^ si conviene a noi. di stare one- 
sti, timorosi , e puri acciò che la virtù di pie- 
, tade e di caritade vegna ad abitare ne’’ cuori, 
e nelle menti nostre , ed avendo noi .queste 
virtù avremo, la gloria di vita eterna, la quale 
fia a noi gioia e allegrezza perpetuale. ,, 

. ’ Questa istoria^ che si dimostra qui appresso^ 
prendiamo per dimostrare il dono di pie tade , 
come lesii O isto^ secondo che parla il f^an- 
gelio^ elli apparve a santa Maria Maddalena 
I dopo la sud resurrezione per la pietade che 
ebbé di lei ^ e ^l dono fae a lei grandissimo la 
pietà ch^ ebbe di lei. , . - ^ /‘f i 

QUI PARLA DEL SECONDO DONO 

DI PIETÀDE. 

It 

Avenio detto di sopra siccome il prìmaio dono 
del Santo S|)irilo. fa il cuore umile e tenioroso, 
e perciò ha' elli nome' il dono di paura» Oi'a par- 
leremo del secondo dono. del Santo Spirito, che 
Ja il cuore dolce e di buon aieue , e perciò ha 
elli nome dono di pielade. Ciò è pròpriamente 
una rugiada éd una^otriaca contra tutta fellonia, 
'ond"elli è otrìaca e medicina contra il veleno 
del peccato d*^ invidia, onde noi avemo parlato 
dinanzi che questo dono stirpa e diradica del 
cuore la radice d’invidia, e’I guerisce perfetta- 
mente. Onde ’I cuore clfe riceve questo dono 
concepe una dolce rugiada che ’l fa germogliare 
una radice soave e temperata, cioè buono amore^ 
onde nasce un albero belk) e alto, e ben. por- 
tante frutto, cioè unavirtude bella e buona che 
Pafernqstro 6 
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r uomo appella in grammatica mansuetudine, o 
henigiiitade, cioè dolzore di cuore che fa Tuomo 
dolce e di buon aiere , umano e caritatevole , 
amante e amabile, che ella fa l’uomo perfetta- 
mente amare suo prossimo come sè medesimo. 
Questo albero hae sette gradi ond’elli monta’ in 
alto. Queste gradora ne mostra san Paulo là ove 
elli ci ammaestra , e prlega che noi mettiamo 
cura ad essere tutti uno, e abbiamo tutti un 
cuore ed uno spirito, et uno amore in Dio. La 
prima ragione, perchè noi dobbiamo essere tutti 
uno, e li alti e bassi, e ricchi e poveri, si è per- 
chè noi tutti avenio una credenza e un padre in 
cielo, cioè Iddio, da cui noi tegniamo ogni cosa, 
che ci fece tutti comunemente a sua immagine , 
e a sua sembianza , e a una forma, e a una fine 
riverremo,' cioè che noi saremo tutti in lui e con 
lui , siccom’elli disse nel Vangello.. Molte ci ha 
grandi ragioni perché noi ci dovemo amare, 
perciocché ciascuna bestia ama suo simigliente , 
siccome dice Salamone. 

La seconda ragione j perchè noi ne dovemo 
amare , si è perchè noi siamo tutti Cristiani in 
uno 'battesimo, poveri e ricopi, cioè che noi siamo 
. tutti lavati d’una medesima lasciva (io), ciò fue 
del prezioso sangue di lesù Cristo, e ricomprati 
d’una medesima moneta , et altrettanto costòe 
l’uno come l’ altrd. Molto dovemo amare l’uno 
r altro, poiché Dio n’*hae cotanto amati e pne- 
giati , e fatto e- dato sì grande dignità. La terza 
ragione per la quale noi dovemo amare , si e 

{ lerchè noi tegniamo tutti una fede, e siamo tutti 
egati a una legge, che tutta è adempiuta, sic- 
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come dice san Paulo, in guesto motto: Ama tuo 
prossinio come te medesimo. Di questo debito 
non è ninno cheto per cosa ch’elli faccia, questo 
debito de’ ciascuno dare ^ e chi più rende più 
dee. La quarta ragione poi si è perchè noi avemo 
tutti un medesimo Signore, cioè Dio, da cui noi ' 
tegniamo e corpo et anima, e ciò che noi avemo^ ' 
elli ha tutto fatto comunalmente^ e tutti ci ha 
ricomprati molto caramente, e tutti ne provvede 
cortesemente, e guiderdonerà largjimente quelli 
■ eh’ avranna tenuti ed osservati i suoi comanda- 
menti, e che avranno amato l’uno l'altro lea- 
lemente. 

La quinta ragione è però che nói siamo tutti 
quanti compagni nell’oste del nostro Signore, e 
suoi cavalieri, e suoi soldanieri , che lutti atten- 
diamo uno medesimo soldo e guiderdone , cioè 
la gloria di paradiso, ove la compagnia e l’amore 
sarà perfetto e confermato, che qui sarà bene 
comincialo. La sesta ragione è perciò che noi vi- < 
viamo tutti d’un aiere corporalmente. Per questo 
esemplo siamo noi tutti figliuoli di Dio per ado- 
zione. e figliuoli di l^anta , Chiesa , e fratelli car- 
nali di padre e di madre per verace fraternitade 
spirituale , che tanto vale meglio che la carnale 
come lo spirito vale meglio che *1 corpo. La set- 
, tiraa ragione è perciò che noi siajno tutti mem- 
bri, che viviamo tutti d’una medesima vivanda, 

■ cioè della santa carne e- del prezioso sangue di 
lesti Cristo, che tanto noi amòe,.e tanto ci tiene 
• cari ,ch’ elli ci dona sè medesimo , cioè suo san- , 
gue a bere ,,e suo corpo. a mangiare, perciò ci 
■rammenta si sovente san Paulo questo amore, 
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che elli ci mostròe, che più bella ragione nè più 
bello esemplo non e’potèe elli mostrare di ve- 
race amore. Se voi volete ben pensare a queste 
sette ragioni troverete sette gradi d'amistade che 
vengono del dono di pietade. 

DE^ R Am D' AMISTADE. 

In questo albero nascono sette rami che que- 
sta virtude si mostra in sette maniere , siccome 
r uomo conosce T amore eh’’ è intraVmembri del 
corpo in sette maniere^ e così dgvemo noi amare 
Tuno l’altro, come i membri del corpo s’amano. 
Primieramente diporta l’ altro di non làr male 
nè molestia-, nè dannaggio a suo podere, et in. 
ciò intendiamo noi la innocénzia che noi do- 
vemo guardare P uno versò P altro, che questo 
comandamento de’ essere scolpito nel cuore di 
ciascuno, che tu non facci altrui quello che tn 
non vuoli che sia fatto a te, o se non, come tua . 
mano destra farebbe a sua sinisti'a. Appresso, 

P uno mepbro soffera dolcemente che elh faccia 
l’altro, nè punto non se ne vendica, nè ninno 
movimento d’ira non sente l’uno membro col- 
l’altro., nè non ritiene. In ciò intendiamo noi 
perfettamente dibonarità che hae tre gradi.- Lo 
primo è che i’ uomo non prenda véndetta^ lo 
secondo, che l’uqrao non ritenga niente l’ira al 
cuore lungamente^ lo terzo, che l’uomo non senta 
niuno movimento d’ ira , nè P odio verso suo 
prossimo per cosa che P uomo li faccia. Appresso, 
i membri ubbidiscono tutti al sovrano, che elli 
fanno tutti al lor potere ciò che ’l cuore co- 
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mancia, e li occhi loro insegna. In ciò iulendiamu 
noi la vertù d’ubbidienza onde noi avemo di- 
nanzi parlato, che dee essere apparecchiata in 
amore e in carità, siccome disse san Paolo. 

Appresso, V un membro aiuta P altro sanza 
tencione e sanza contraddetto, et in ciò inten- 
diamo noi la virtù di carità^ onde (quando l’uomo 
aiuta volontieri, e soccorre li altri a suo podere 
di quello che Dio li ha donato, o l’insegna del 
senno che Dio li ha donato, e gastiga e dirizza 
i folli dell’ auttorilà eh’ eli! hae, o elli dona e 
diparte largamente de’ beni eh’ elli hae, allora 
dice l’uomo eh’ elli è molto caritatevole. E cosi 
ne. comanda san Piero, che le grazie che Dio 
n’ ha jjrestate, che noi 1’ amministriamo ai no- 
stri prossimi. Onde Tullio disse: Noi dovemo 
sentire di tutto ciò ch’ha nel mondo, che tutto 
è fatto per l’ uomo servire ; l’ uomo per atare 
l’uno l’altro sono ingenerati. Eacciamo dunque, 
disse elli , ciò per che noi siamo nati, e che na- 
tura noi insegna, e cheggiamo tutti in comune 
profitto*, che, siccome disse lob, noi siamo tutti 
membri d’ un medesimo corpo. Appresso, tutti 
membri sentono e ti*aggono a loro ciò che l’uòmo 
fa a ciascuno, o sia bene o sia male , 
o sia angoscia^ e quando l’uomo fie< 
la bocca dice : Voi mi fedite. Per ciò 
noi la vertude di vèrace pietate, che noi dovemo 
avere comunemente che ha due ofììcj ^ con gioirsi 
def beni che li altri hanno e fahno. Appresso, se 
l’uno membro è malato o naverato, tutti li altri 
l’aiutano, acciò eh’ elli .sia guerlto. In ciò inten- 
diamo noi la vertù di iustizia e di correzione ^ 


o sia pota 
de il piede, 
intendiamo 
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sanza la quale il corpo di santa Chiesa non 
potrebbe durare , che i membri fracidi cor- 
rompono i sani. Chi vuole dunque sapere come 
l’uomo dee suo prossimo e suo fratello gasti^re, 
o suo soggetto riprendere e punire jirenda guar- 
dia a sè , che quando uno de’ nostri membri è 
malato o naverato grande compassione n’ha il no- 
stro cuore, e grande dolore e amore eh’ eli! ha a 
lui, sì vi mette la mano molto dolcemente. E sic- 
come disse Seneca, cosi come del corpo così del 
cuore dell’uomo dolcemente trattare le plaghe 
di vero amore, e di grande compassione de’ es- 
sere la compassione e la correzione, e con tenero 
pianto vi dee 1’ uomo la mano mettere. Prima 
vi dee l’uomo unguenti mettere, e imjildstrl di 
dolci ammonizioni^ appresso, se ciò non vale, elli 
vi mette le polveri aspre, e pngnentl delle dure 
riprensioni, appresso, il fatto di disciplina^ e se 
elli non fa se non peggiorare, allora conviene 
venire la spada per sceverarlo, q per Isbandirlo 
fuori del paese , e islungare da sè. Appresso, 
l’ uno membro onora l’ alti’ò e diporta , che, sic- 
come disse sàn Paolo, noi dovemo portare l’uno 
a l’altro onore , e spezialmente a quelli che sono 
più grandi , e dovemo portare e diportare l’uno 
air altro, cioè quelli c’ hanno maggior mlstiere 
di diporto e d’essere diportati e sopportati, ciò 
sono i più fieboli, che de’ savi* e de’ matti siamo 
debitori, cioè il savio e ’l matto slamo tenuti di 
gastigare quando conosciamo eh’ elli errano. 
Onde i prodi uomini e savi e forti debbono la 
debolezza de’ fieboli e forti sopportare , siccome 
l’ossa la carne tenera, e ’l pilastro la magione. 
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E questo è contra 1 maldicenti, che tanto volon- 
tieri gridano I mali e le ditalle altrui. .Appresso, 
l^un membro non falla l’altro al bisogno, anzi 
si mette per lui difendere e atare e sopportare^ 
che al bisogno vede ruomochi amico gii è, e il 
leale amico è medicina di vita, e quando Puno 
de’ piedi ghiaccia T altro P aiuta immantanente, 
c quando P uomp vuole fedire lo capo la 
mano, si mette avanti per difendere^ et ui ciò 
intendiamo noi perfettamente pura amistàe. 
Onde lo nostro Signore disse nel Va ugello, che 
più grande amistà non puote essere, che metter 
.sua anima per lo suo amico, che per noj mise 
sua anima e suo corpo a morte, e ciò fec^ elli 
per noi donare assemplo, come, disse san Piero, 
E san Giovanni dice e testimonia, che poi che 
Dio mise sua. anima per noi , e noi per cotale 
esemplo dovemo mettere i nostri corpi e anime 
per li nostri frati, cioè per li nostri prossimi, se 
noi siamo a diritto membri del corpo, ond’elli 
è capo. Chi questa vertù avesse. Io direi aperta- 
mente eh’ elli sarebbe a diritto beato. Ciò è la 
virtude che ’l nostro buon maestro ne ’nsegnò 
quando elli disse : Beati sono i dibonarj (i i ) 
eh’ elli si avfannp la terra' de’ vivènti. 

• * * ' 

DI BEATITUDINE. . 


t 

I 


Ora intendete bene questa beatitudine, .che i 
dibonarj hanno in questo seculo. Vói' dovete, 
saliere, che i perfetti di buon aiere son già in 
possessione della terra in tre maniere. Primie- 
ramente della terra de’ viventi che Iddio 'me- 
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deslnio. che è abllaculo de' viventi, cioè de' santi 
e de' prod' uomini, altresì come la terra è abita- 
zione di bestie e d'uomini. E perocché Dio è 
la terra de' viventi, e i dibuonarj ne sono in pos- 
sessione. ch'elli non fanno niente se non cièche 
place a Dio, perciò è ragione ch'eli! siano suoi 
amici, e ch'elli abbiano Dio in loro possessione, 
siccome disse un santo, li dibonarj avranno la 
t<‘rra in jiossessione, e santo Angustino dice, che 
uiuno avrà Dio in possessione s' elli npii n’è 
avanti nella sua. Appresso , i dibonarj hanno- si 
la terra di ìor cuori in possessione, ch’elli sono 
dirittamente segnorl di lor cuori , ma 1 felloni 
non sono neente signori de' lor cuori , ma ira e 
fellonia li mena/ I dibuonarj ammaestrano e 
vincono bene lor cuore, che coloro che prendono 
i forti castelli, e maggiore prodezza lànno. E un 
savio disse : O tu, uomo, che vinci tutte cose, or 
vinci te, e 1 tuo cuore, e la tua ira^ e l’Apo- 
stolo disse: L’Ira sia di lungi da noi, però che 
con lei non può essere cosa ben fatta, nè ben 
pensata i, e ciò che l’uomo fa per alcuno turba- 
mento d’ira non può durare, nè piacere a Dio. 
E Tullio dice: Questo avviene nell' umana na- 
tura. che quando il cuore è commosso per alcuno 
turbamento* d'ira, elli perde li occhi della cono- 
scenza, e noii vede il vero dal falso. Et un savio 
disse: La legge vede l’uomo adirato, , ma elli non 
vede la legge. Ma i dibuonarj son tutti valenti'! 
e prodi, e non hanno nè ira, uè rancura in lor 
cuori. 

Appresso, li dibuonarj sono signori della terra, 
cioè de’ beni terreni , che se elli li perdono, elli 
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non se ne crucciano, nè turbano. Onde noi tro- 
viamo nella Scrittura, che un prod’ uomo ricco 
e cortese e dibuonare li fu arsa la casa «eli 
arnesi della magione , e’ suoi figliuoli e la sua 
moglie, e elli solo iscampòe i panni di gamba , 
e incontròe suoi amici, i quali li dissero: Forte- 
mente ne dolemo di ciò che tu hai fatta sì 
grande perdita. E elli rispuose, e disse: Niente ho 

{ perduto ogni mio bene è meco. E Tullio diru- ^'^' 
wto e scacciato disse : Nè altrui è nè mio quello 
'che perdere o torre o rapire si puote^ e già di 
sua fortunà non si conturbò. E però sono i di- 
bonaere solamente ricchi, e soli posseggono cosa 
fruttuosa eternale, e in loro è propria divizia, e 
son contenti e appagati, neuna,cosa bramano, 
nè sentono in sè di manco. E però sono i dibo- 
narj segnori della terra , cioè de’ beni terreni. 
Che se elli li perdono , elli non se ne turbano 
punto. Ma quelli che se ne crucciano, quando 
elli li perdono , non ne sono niente segnori , 
anzi ne sono servi , e però è elli diritto che 
<pielli c’ hanno i beni temporali e spirituali e lor 
medesimi in. possessione , eh’ elli abbiano nella 
fine la terra de’ viventi , cioè Dio medesimo in 
possessione? Ma ora intendète bene e riguardate, 
che se Dio dona a’ poveri il cielo, e a’dibonarj 
la terra, ove saranno i cupidi e li avari e i fel- 
loni se non nel tormento di niuferno? ‘ ' 

Questa istoria, la quale voi vedete qui ap- ' 
presso, si è per dimostrare , e per dare ad in- 
tendere di una virtude e d’un dono. Il dono è 
appellato dono di scienzia, la virtù è appellata 
virtude d"' equitade ^ lo dono è detto amore e 
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• ’ ' gioia ^ le altre due sono dette paum e dolore. 

r * E però che amore è più dilettabile a nostra 
natura che altra co^a, itnperò prendiamo a 

• mostrarvi amore in figura di giovane pulcella 
\ con vestimenti onesti la quale ^e avere un 

• panno bianco avvolto alla gola^ e quasi che ab^ 
bia coperto il capo di questo panno. Eia fi- 
gura a amore si ha in sè queste quattro 

cioè amore e paura.^ gioia e dolore^ amore non 
è sanza paura,., gioia non è sanza dolore , et' 
inperò amore spirituale è cosa molto nobile 
e il nostro Signore lesù Cristo giammai non 
discende neWanirtìa d"' alcuna persona se pr img. 
non v'‘è conceputo amore., cioè d’' essere desi- 
derato col cuore e colV anima.'E siccome amore 
disordinato si muove da cuòre e dà mente dis- 
ordinato., cosi amore contemplativo richiede lo 
cuore, la mente, V anima e V corpo puro e netto , 
e però irfi.no che T anima non è pura e netta, 

' o pèr purità di natura , o per purità di con- 
fessione vera e di vera assoluzione , giammai^ 
rion sentirà amore contemplativo , cioè * lesà 
Cristo in sua anima. E a ciò dimostrare de* 

• 'avere questa giovane in tra le sue braccia uno 

Agnusdei, e questa figura >è chiamala di' equi- 
tà^.. cioè virtude molto nobile^ 

« / 

DEL DONO DI SCIENZIA 
E DELLA VERTUDE D* EQUI! ADE. 

Àvemo mostrato di sopr^ come H primaio dono 
del èanto Spirito fàe il cuore umile e timoroso, 
e come lo seeondo lo fae dolce e pietoso. Or di- 
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remo del terzo, che il fa chiaro e scienziato e 
savio e ammlsurato in tutte cose^ e quando que- 
sto dono discende nel cuore si stirpa e getta 
fuori la radice , e il peccato d’ ira e di fellonia 
che turba il cuore, e fa T uomo tutto forsennato, 
slcch’elli non vede punto nè per sè, nè per al- 
trui coiiducere. Ma questo dono allumina il cuore 
da tutte parti, sicch’elli non può essere ingan- 
nato da veruno, altresì come il dono di pleiade 
il fa innocente, siedi’ elli non vuole ingannare 
neuno. Onde santo Giovanni vidde nell’Apoca- 
lissi in ispirilo, che i santi uomini ch’erano pieni 
di questo spirito erano tutti pieni d’occhi di- 
nanzi e di dietro. Un angelo mostròe a Zaccaria 
profeta una pietra dove avea sette occhi ; ciò 
sono sette riguardi che i produomlnl hanno, 
ch’elll veggono chlarp dentro i lor cuori, e in- 
torno loro, cioè a dire di sotto e di sopra, a > 
destra e a sinistra. Questo dono è il maestro del- 
l’opere, cioè a dire delle virtudi dell’anima, che 
elh fa tutto e a punto, a regola e a corda, e a 
piombo, e a quadra e a sesta. Elli primieramente 
prende suo punto e sua squadra, e fa ciò che ’l 
Savio disse : Di ciò che tu comlncerai guarda la 
fine, a che capo tu ne verrai. Appresso, elli stende 
sua linea ch’elli va avante per diritta intenzione, 
non come il' serpente, o come la volpe. Appresso, 
egli fa tutto a corda, ch’élli fa il muro iguali, 
cìie la comune vita de’ buoni elli ama sanza tro- 
vare novltade. Appresso, elli sprova sovente sua 
opera a corda, e a pÌGunbino,*e prende guardia 
che sua torre non penda nè inchini a destra, nè 
a sinistra per prosperità, nè perversità. Questo 
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dono è ‘1 priore di chiostra dell^anima, che guarda 
l’ordine e fa guardare per tutto, prima i cuori, e 
'poi li altri ofncj. In questo cuore hae due co- 
stati, lo ’ntendimento e la volontade della ra- 
gione e l’afFezione. Quando questi dite costati 
si accordano, elli fanno molto dolce melodie e 
molti belli servigj*, cioè quando volontà vuole 
'€Ìò che intendimento insegna di bene^ e affezione 
intende o vero sente ciò che ragione intende. 
Ora intendi bene di questi due costati, che sono , 
dell’anima, com’elli si debbono accordare. Nel- 
l’uno costado ha quattro serrami e nell’altro 
quattro officj, che la ragione si hae quattro of- 
ficj, cioè d’inchiedere e di domandare, e dimo- 
strare ciò che l’uomo intende per parole. E • 
questo dono insegna la ragione, cioè die ella 
dee imprendere e incliiedert;, e in quale ordine , 
e in quale maniera, e a qual fine. £ ciò è molto 
grande mestiere che’l misprendere in tali còse 
è molto .pericoloso. Elli fa la ragione apprendere 
é intendere ciò che è necessario, e profittabile e 
onesto,* e ritiene del contrariò. Oh Dio, come 
l’uomo perde il tempo, e spende per appren- 
dere cose, che neente vagltono se non a" vana- 
gloria e a peccato ! Ma U Santo Spirito per que- 
sto dono insegna leggiermente, e fa l’uomo 
prendere ordinatamente ciò che più è necessario 
' alla !?alute dell’anima, e* che più mena all’amore 
di Dio, e tutto fa fare in diritta intenzione, e a 
diritta fine., cioè nell’onore di Dio, e per lo prode 
di sua anima , e per suo ^prossimo atare. Ap- 
presso, elh ha ragione di ben fare, e di bene 
inchiedere la verità delle cose, e spezialmente 
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l’uomo dee credere e conoscere sanza troppo 
inchiedere in consigli di Dio, e la profondità 
de’ suoi iudicamentu e l’altezza di sua meieslà, 
e la raofione de’ suol sacramenti. Ben credere si 
è quando elli non crede troppo tosto, nè troppo 
tardi, nè a ciascuno, nè a ciascuna, nè a neuno, 
<;he l’uno e l’altro si è vizio, siccome diceSenecji. 

Appresso il bene inchieder viene il ben indi- 
care. Appertiene che l’uomo non alTermi nienti^ 
che l’uomo non abbia bene esaminato, e onde 
l’uomo non sia certano, e che l’uomo non s’ in- 
frametta di giudicare ciò che lui non s'apper- 
tiene, siccome sono le cose riposte, le ’ntenzioni 
tle’ cuori, le cose che l’uomo puote tornare a 
destra e a sinistra, e che l’uomo le ’ntenda e 
rechi a buona partita. Onde questo spirito per 
ijuesto dono fa la ragione beu giudicare e cono- 
scere a diritto, e distinguere e divisare h* I>uone 
cose dalle ree, intra’ grandi mali e mezzani, in- 
tra’ piccioli beni e maggiori, che elli fa ciascuno 
cosa presgl^re secondo sua diritta valuta. Ap- 
presso elh fae la ragione rimembrare, (.luand’elll 
rammenta all’uomo ciò che mistiere gli è, sic- 
come disse il Vangelio, le cose* che sono' passate 
elli fa intendere e riguardare, le cose che sono 
a venire fa provvedere, e le presenti conside- 
rare, conoscere, esaminare i contrarj , guardarsi 
dal male c’ ha conosciuto e seguitare il neiie che 
ha conosciuto^ ancora appresso fa vera cono- 
scenza del bene e del male con fuggire il male 
e eleggere lo bene ^ e però dissi conoscimento 
di bene, perchè elli non sarebbe savio chi sa- 
pe.sse il bene dlscernere per sè, cioè qual fosse 
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nuono, o qual fosse migliore. E anche non ba- 
sterebbe tutte le dette cose sapere discernere , 
snelli non seguitasse l’elezione del bene, e ’l dis- 
pregio del male, e queste sono le partite della 
vertù di prudenzia secondo il filosofo. Appresso, 
elli fae la ragione per misura parlare e tacere e* 
considerare, sicché la parola vegna innanzi al 
«more che alla bocca, sicché ella sia pesata come 
buona moneta e di buona forma, cióé in buona 
maniera, e in buona intenzione detta, e ch’ella 
abbia suo diritto peso, e ch’ella sia bene imple- 
ijata, che buona moneta, né buona parola non 
dee l’uomo per niente donare, perciò che l’uomo 
non dee gittare margherite tra’ porci. Questo 
dono ordina, e accorda l’altra partita del cuore, 
cioè lavolontade, ov’elll ha quattro partite, cioè 
amore, paura, gioia e dolore, cioè che l’uomo 
abbia ciò che l’uomò dee. E siccome uomo dee, 
e tanto come uomo dee, sicché non abbia nluno di- 
letto, se non è in ciò che l’uomo dee. Quando 
«jiieste quattro partite sonò temperate, allora è 
Puomo temperato. Così, come l’uomo dice d’una 
radice, o d’un’erha, ch’ella è temperata, qnand’ella 
non è troppo fretldà, nè troppo calda, nè troppo 
secca, nè troppo umichi ^ così come nel corpo 
dell’uomo vengono molte malattie per la dis- 
temperanza di queste- quattro qualitadi, e di 
questi quattro oriori, così nel coa’po dell’uomo 
vengono tutti i vizj,.e tutti peccati per la dis- 
temperanza di queste due costati del cuore-. Sono 
accordati e ordinati, cioè la ragione e la volon- 
tade^ allora è Puomo ordinato dentro da sè. 
Ciò sono i due ramuscelli della radice d’un molto 
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bello albero, cioè d’una molto bella vertude, che 
Tuomo appella equitade. Equitade è propria- 
mente ciò che Tuomo fa per iudicamento diritto * 
e leale, nè troppo molle, nè troppo aspro, sanza 
inchinare d’inchinare da neuna joarte. Quando 
l’uorao va avanti umilemente, e diritto come re- 
. golo e come corda, che equità non è altra cosa 
che Igualità. Chi questa vlrtude hae elli è buon 
jjiudice e savio, che non fa neente che elli non . 
disamini , siccome dee fare il buono giudice e 
savio di sè medesimo e di suo cuore , che elli 
dee entrare dentro da sè, e riguardare sua con- 
scienzla, e bene esaminare suol pensieri cliente 
clì’elli siano buoni o malvasgi, e tutti ordinare 
allo sguardo di ragione e .di volontade ^ cioè ^ 
quanao volontade viene sanza contradetto , dire 
e fare e mettere in opera- ciò che ragione mostra 
e insedia. . ' . , . 

LO SECONDO GRÀDO. 

0 * ’ 

Lo secondo grado di questa vertude, è, che ' 
Tuonio sia giudice, e legna dirittamente la linea 
d’equità intra sè, e (Quelli che sono sotto sè, cioè 
suo cprpo ch’elli ha in guardia, lo quale elli dee 
sì nodrire, ch’elli possa ‘Dio servire, e sè dìsci- 

{ ilinare e gastigare, ch’elli voglia ubbidire, che 
a ragione de’ essére altresì come un leale arbi- 
tro in tra lo spirito -e la carne, che sono .tutto 
giorno contrari, che de’ guardare il diritto, e dee ^ 
partire l’uno, dall’altro in tale maniera’,, che lo 
spiritò sia buono signore, e ’l corpo' sia buono 

sergente. Or è dunque grande mistiere di te- « 
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nere il cueife in questa partita per tutta equità ’ '* 
e diritta. misura in mangiare e in bere e in \ie- 
• stire e in calzare, e in tutte le cose che ’l corpo 
domanda, che elU s^incliina molto sovente più , 

’ , altro prò che al poco. Appresso , e’ conviene • li 
cinque sensi del corpo ben condurre o gover- 
nare per ragione e per equitate, sicché ciascuno 
serva di suo*officlo sanza peccato e sanza mìs- 
prendere, siccome li occhi di riguardate, li orec- 
chi d’udire, le nari d’odorare, la bocca .di par- 
lare, le mani e tutto ’l corpo di toccare. Quando 

Q uesti cinque sensi sono ben guardati ,' allora è 
castello sicuro c fermo, che ciò sono le porte 
deli’anima, ciò sono le finestre , onde la morte 
, entra sovente all’anima, siccome dice il profeta. 

» 

LO TERZO GRADO DI QUESTA VIRTÙ. 

» - * 

Lo terzo grado di questa virtù si è, che l’uomo 
• sia giudice, e tegna equità in tra sé e in tra le 
cose temporali, che distruggono sovente ^ corpo 
ti anima, quando uomo le segue' troppo come 
fanno li avari, e’ cupidi, e' tutti quelli che)’I 
mondo amano troppo, c’hanno i cuori’ allacciati 
nelle reti del diavolo, come disse lob, cioè ne’ 
piati e nelle questioni, 'è* nelle bisogne di forame, 
che in lor 'cuore elli* non possono entrare, nè 
lor vita ordinare, ninno pensa, nè studia.^ Ora è 
dunque molto grande mistiere, die l’uomo non 
metta troppo il cuore in queste cpse mondane e ' 

, forane, die chi troppo il vi mette elli cade nelle 
cure e nelle cùpidità del mondo, di’ è la radice 
. di tutti vizj, siccome noi avemo divisato e mo- 
strato. 
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LO QUARTO GRADO. * 

<• 

Lo quarto grado è, che. l’uomo vegga chiaro 
a destra, cioè ch’elli prenda guardia a’ beni die 
sono altresì come a sua destra costa, e che da’ 
buoni e da’ savi elli prenda senno e assempro. 
Ma in questo costato convien tenere discrezione 
e equità, che tutte le genti non possono tenere 
nè andare per una via, uè tutti buoni, nè tutti 
savi non hanno niente una medesima grazia,, 
altresì come tutti membri del corpo non hanno 
niente un medesimo ofìiclo^ e di ciò son molto 
i cuori novizj , siccome dice il Libro delle Gol- * 
lazioni de’ santi Padri, che racconta della per- 
fezione delle vertudi ^ quando èlli veggono uno 
uomo ben perfetto, che molto prohtta in uno 
stato o .in una grazia , tantosto elli. corrono e 
guardano di rassembrarlo^ e quand’elll ne veg- 
gono un altro in altro stato che faccia molti beni 
si guarda di rassemhrarlo, e corre appresserà 
seo^uitarlo: e cosi al terzo e al quarte: e a neuno 
non rista. J,ah genti sono altresì, come i giovani 
levrieri, che sono ancora tutti novizf, die cor- 
rono appresso ciasauna bestia di'elli vigono 
dinanzi, e , non fanno altro che allassàrsi, e' per»* 
dere suo tempo ^ e di ciò ne . racconceremo' uno 
esemplo che dice Isopo nelle Favole dell’Asino 
e .del Catello. 
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* 

ESEMPLO. 

« 

Lcggesi nell’ Isopo, che un prod’uomo aveva 
.un suo bel catellino, e tutte le fiate che ’l si- 
gnore reddia all’ostello li andavia questo càtellino 
incontro, e avyentavalisi al collo, e faceali grande 
gioia, e’I signore scherzava cdn lui, e faceali 
gi'ande gioia. Or dice, che l’asino del signore 
vedendo che ’l signore scherzava confinisi pensò 
di ciò fare, e disse : Io voglio scherzare col mio 
signore, si mi vorrà meglio, e cosi mi doverebbe 
elli amare e più far gioia che’l servo tutto giorno, 
Vlie^quel cane noi serve di veruna cosa. Non 
dimorò’ poi molto, che questo asino vidde sqo 
signore mtrare nella • magione. Quando l’asino 
vidde ciò si cominciò a saltare, e andogli incon- 
tro. e cominciò a ragghiare, e gittogli i piedi al 
collo, e leecavalo e scombavavalo e ragghiava 
' fortemente. Li sergenti del signore consono a’ 
bastoni, e batterono quell’asino tanto che assai, 
fu^ onde rasinosi rammaricò, e disse: Òhi sven-, 
turato me! ciò onde io credea avere onore e 
prode, io n’ ho avuta e ricevuta onta, e dannag- 
j gio : asino fui, asino sono, e, asino sarò mentre 
ch’io viverò. E per cotale esemplo solea Isopo 
insegnare, e addottrinare sua famiglia, e mo- 
strava loro, ch’elli non dovéano badare, nè porre 
intendimento a grazie ch’elli non potessero avere^- 

P erciò è gran mistiere discrezione avere, e che 
uomo v^egga da cui elli prenda assemjplo. 

Altresì è egli gran mistiere, che l’uomo vegga 
chiaro a sinistra, e^ciò è il quinto grado che elli 
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dee riguardare i folli e malvagi che sono altresi 
come a sinistra, che elli sono a peggiore costato. 
A quelli de’ elli prender guardia primieramente, 
perciò che elli n’abbia pietade e compassione. 
Appresso , che l’uomo fugga lor follia, e loro 
perdizione, siccome fece il savio Salamoile che 
disse? Io passai per la vigna e per lo campo 
delfuomo folle « matto, e nighiettoso e pigro, 
e viddi che 'tutto era pieno d’ortica e di spine 
e di coreggiuola, et a ciò presi senno e provi- 
denza, che 1 uomo suol dire: Soave si gastiga 
chi jper altruj si gastiga. Apprèsso, perchè fuomo 
sì 11 ama più Iddio per cui l’uomo è cheto di 
tali peccati e di tali pericoli. Ma molto conviene 
in questo costato^uardaré equitade e discrezione, 
che quand’ io veggo il folle e’I peccatore, io ne 
debbo avere pietade e compassione, nè non farne 
.gabbi, nè dlnslone. Io debbo tuttora odiare il 
peccato e amare'la persona, e molto ne conviene 
guardar^, e nè sè aguagliare a ueuno quantun- 
que elli sia malvaggio, che domane sarà buono, 
e tale è oggi buono che domane sarà malvagio 
e reo. Appresso, lo mi debbo tanto quant’lo 
posso sanza mlsfare inverso loro piegare e dl- 
scenclere in opere e in parolfe .per loro guada- 
gnare a Dio, e rltran-e di peccato, che siccome 
disse Seueca,'’e santo Gregorio: 'Noi non pos-' 
siamo quegli che son caduti rilevare. 


DEL SESTO GRADO. 


•Lo sesto grado di questa virtude si è 11^ sesto 
occhio .che hanno i produomini, si è che veg- 
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2[ODO clu3.ro di dietro ì lor Idcci^ e li ing'e^ni del 
ìliavolo, che noi sono altresì come di dietro, che 
’l nemico crudele ci vede, e noi noi possiam 
vedere. Li nostri nemici diavoli sono forti e savi, 
e sottili e intenti a noi ingannare per loro arti 
e per loro ingegni, ond’elìi usano in più di mille 
maniere , siccome santo Gregorio : Lo^ diavolo 
vede molto sottilemente lo stato dell uomo, e 
sua maniera, e sua complessione, e iti qual vizio 
elli è più inchinato, o per natura o per costo- 
manza, di quello Tassale più tosto e più sovente^ 
lo collerico d’ ira e di discordia, il ^angnignq di 
gioUvità e di lu^uria, lo flemmatico di ghiot- 
tomia e di pigrezza, lo malinconico d’invidia e 
di tristizia. Perciò dee ciascuno più difend^'si 
da quella parte, ov’elli vede che suo castello è 
più fiebole, e. conira quel vizio più còmliattere, 

• ond’elli vede ch’elli è più assalito^ e intendi 
bene, ch’elli non risparmia neutìo, die elli è ar- 
dito e ingresso, come quelli ch’assalio il Figliuolo 
di Dio suo S<^nore lesù Cristo, q tentollo. Sai 
tu, disse egli a Giob, in quante maniere ^dli 
disguisa (la) e trasfigura sè altresì,* come s’elli 
dicesse, neuno il fa altri ch’io? Che sì come 
disse santo Dionisio: Tutti li angeli e buoni e 
malvagi, e tutti li spiriti de’buoni^ sono altresì 
' come uno specchio spirituale^ onde siccome uno 
specchio riceve tutte le forme, e le co^^ ,clie li 
vengono dinanzi, così fa lo Santo Spirito del- 
l’uomo,,© sia dormendo o sia vegghiando. Or 
prendi uno specchio, e tiello in costa in contra 
un altro, e tantosto tutte le forme che sono 
nell’uno vedrai nell’altro. In tal maniera dice 
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l’uomo, che ’l diavolo mostra airanlma tali forme 
e tali figure com^elli vuole, e ciò che Dio li sof- 
ferrà, e ranima il riceve mal suo grado tal fiata 
e quando in pensiero, o cenando in immagina- 
zione, altresì come mal mio grado mi conviene 
vedere e ricevere nella luce delli occhi la cosa ’ 
ch’elli mette dinanzi. Ora è tragrande grazia di 
Dio, e gran dono del Santo Spirito intendere 
bene tutti linguaggi del diavolo, e conoscere 
tutte le sue faccie, che, siccome disse santo Ber- * 
nardo: Troppo è forte cosa a sapere distinguere 
e sapere i linguaggi, e sapere distinguere intra’ ’ 
pensieri che ’l cuore infanta, e quelli che ’l ni- 
mico pianta, quand’elli viene come compagno e • . 
come amico, e come incantante, e mostra i pec- ' ■ 
cati come elli sono piacenti, e dilettevoli leg- 
giermente lo puote l’uomo conoscere. Ma quarid* 
elli viene in guisa d’angelo, e mostra il bene 
per trarre a male , è allora la tentazióne più 
forte ^ e però «dice san* Giovanni, che l’uomo 
non creda” ad ogni spirito, se l’uomo non li pruova • 

{ )rima che li- riceva, siccome fanno quelli c’hanno ^ 

or confessore santo uomo e amico di Dio in. 
tali cose,* e che sono a cui elli mostrano sovente 
tutti pensieri che nel cuore vegnono, e buoni e 
rei. Che, siccome disse Salamene: Beato è quelli * ' 
che sempre dottai e altrove dice elli; Far per 
consiglio quello che tu fai, e appresso il colpo 
punto non te ne penterai. 

; '• ; ; V . . 

ir 
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DEL SETTIMO GRADO. 

FjO settimo grado è il settimo occhio, che li 
conviene avere chi ha questa vertude , cioè che 
ad un’ altra cosa guardi eh’ è a Dio tutto giorao 
avere dinanzi da sè. Di ciò disse il nostro Sè- 
gnor nel Vangelio : Se quésto occhio, è semplice 
e dolce e puro, tutto tuo corpo è rdiiaro e lu- 
cente, e se ’l tuo occhio è lordo e diviso, tutto 
il tuo corpo è iscuro e tenebroso, cioè a dire, 
se lo ’nlendimento di tuo cuore è puro e sem- 
plice e’ va direttamente innanzi per tutte queste 
vertudi che noi àv^mo nomate, e per questi 
gradi tutte le masse di tue opere e di tue ver- 
tudi saranno belle e piacenti ,a Dio^ e se la in- 
tenzione è torta e Jìiforbuta, o 'ella ripiega ad- 
dietro, tutta la coscienzia è tenebrosa e corrotta 
la massa dellè vertude, che sanza diritta inten- 
zione limosina è peccato, e vertir vizio. La in- 
tenzione è semplice quando l’uomo Ya buone 
Opere dirittamente per Dio^ ella è torta quand’ella 
è fatta per piacere al mondo, o per vana gloria, 
die ciò è opera perduta. Ella è biforcuta in due, 

J uando baaa l’uomo e intende d’una parte a 
)ió^ ,e d’altra parte al mondo. Ma. ella* ritorna 
à' dietro, e fa come il gambero quando l’uomo 
éhiede suo proprio prode in ciò ch’elli fa. 

DE RAMI DI QUESTA FERTVDE. 

Avete udito dei sette gradi , onde ipiesto al- 
bero monta in alto ; or diremo de’ rami di (^ue- 
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Sto albero i quali sono sette virtucll principali ohe 
rispondono (a) a sette vizi, siccome fa la vertude 
di uniilitade contra orgoglio, la virtude di ami- 
stà contra ’l peccato d invidia, la virtù d’amistà 
contrà ’l peccato di fellonìa , la virtù di pro- 
dezza contra ’l peccato di pigrezza , la vertù di 
larghezza contra ’l peccato d’avarizia, la vertù 
di carità contra ’l peccato di durtà (i3), la vertù 
di castità contra ’l peccato di lussuria , la virtù 
di sobrietà contra ’l peccato di ohiottornìa. Que- 
ste sette virtù guardano e conducono molto di- 
rittamente, e molto sicuramente lo spirito di 
scienza che ’l mena per la via d’ equitade , sic- 
come dice SaTamone, per la quale via ha dis- 
crezione che sono li carradori delle virtudi^ 
siccome disse santo Bernardo, e ’l governatore 
della nave dell’anima^ le mena e conduce diselli 
non foriviho (A) a 'destra nè a sinistra, e così 
profittano e* crescono , e portano frutto abonde- 
volemente: perciò dunque la vertù d’equitade 
si dimostra per discrezione in tutte l’ opere di 
virtudi, e sanza questa tutte l’ altre virtù per- 
dono lo nome di virtù, e divengono vizi, lo 
dico bene che in una sola di (jueste sette vir- 
tudi dinanzi dette sono i l’ami di equitade , e 
tutti i frutti di buone’ opere, che d’esse nascono, 
appartengono a questo albero. 

Ora intendete bene come il grande Maestro 
delle virtudi ci parla di questa virtude eli’ elli 
non dice neente nel Vangelio ^ Beati son quelli 


’a) Cod. Ricc. ha. contaslano. 
^6) Il Cod. Ricc* ha pieghino- 
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die equità tengono per tutto, e in tutte cose 
hanno discrezione e misura sanza misprendere, 
che là non averemo noi niente guadagnato che 
veruno non è che non 'misprenda molto e in 
molte maniere. E perciò ci conforta tradolce-' 
niente il nostro buon maestro Jesù Cristo quan- 
d'elli non dice neente *, beali son quelli che non 
peccano, nè non mispre:ndono, anzi fanno tutto 
per equità, e per linea, ma elU dice lor molto 
cortesemente per confortare i peccatori: Beati 
son quelli che piangono eh’ elU saranno confor- 
tati, cioè a dire quelli soii beati che veggono, e 
intendono, e conoscono bene lor difalte. In tutti 
questi sette punti., d’equità, che noi avemo 

a ui nomati, e piangono di ciò, e condolenti 
ìe elli truovano tanto sovente iniquità là ove 
elli debbono tenere e trovare equità, phe però 
è il mondo appellato valle di lagrime ] perchè 
ninno può vivere nel mondo sanza lagrime che 
abbia ricevuto .il dono di scienzia , onde noi 
avemo parlato, anzi conviene, siccome disse Sa- 
lamene , che chi più sa , e più vede i dolori e 
hiali del mondo, più ha di duolo a suo cuore, e 
lagrime e pianti, e così comincia questo mondo 
a invidiare , e come più invidia questa vita più 
disidefa Taltra, e di ciò nascono altre Is^rime 
che i santi uomini hanno in questa vita, cioè ia 
questo secolo', per lo dono di scienzia, e per lo ' 
desiderio ddraltrò seculo , e della vita beata 
che r uomo dee ' disiderare , e sopra tutte cose 
volere, ‘ . 

Or dovete voi qui notare sei maniere di la- 
grime, che i santi uomini hanno in questo se- 
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culo per lo clono di scienzia. Le prime vengono 
di ciò che l’uomo ha Dio crucciato molte fiate 
per parole e per pensieri e per operarle seconde 
vengono di ciò che l’uomo riguarda in gran tor- 
menti e orribili, onde ciascuno dee aver paura ^ 
le terze lagrime vengono da’ peccati che i mal- 
fattori e malvagi fanno ^ le quarte lagrime na- 
scono. da’ mali che l’ uomo vede sofferire ai 
buoni le quinte per questa vita che annoia, e 
per l’altra che dilaia e tardai le seste vengono 
di divozione e di grande abbondanza di gioia 
della presenza di lesù Cristo , e del dolce sen- 
timento del Santo Spirito. E quelli sono a di- 
ritto beati che così piangono, che elli saranno 
consolati, siccome dice la Scrittura. Così come 
la nodrice conforta il fantino che' piagne, ch’ella 
gli asciuga li occhi , e bascialo e fallo ridere a 
forza ^ così farà il nostro Signore a quelli che 
piangono in questo secolo, siccome i’ no detto, 
e rasciugherà loro li occhi , sicché giammai non 

S ia^neranno, nè non sentiranno nè male, nè 
olore , ma per più altamente saranno con Dio 
instò, e benigno , e pio in pace e in riso nella 
gloria di paradiso in saecula saeculorum. Amèn. 

Questa istoria^ la quale voi vedete qui ap'- 
presso^ è a dimostrare la virtude di fortezza^ e 
perciò abbiamo presa la figura di giovane fan- 
ciulla^ e che ella tiene legato il leone per lo 
collo per la sua fortezza. E siccome fortezza 
è molto amabile a nostra natura.^ cosi fortezza 
de' beni spirituali., e concuboare i vizj piace 
molto al nostro Signore lesù Cristo, che nullo 
può te avere vita eterna, se per grande for- 
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tezza non si acquista^ che siccome noi veg- 
giamo per fortezza segno reggiate a molti^ così 
coloro che sono forti e possenti nelle cose spi- 
j'ituali segnoreggiano ^ e posseggono vita eterna. 
Deh quanto è bella virtude e nobile essere si 
forte che tu possi iscacciare da te^ogni mala 
tentazione, e ogni peccato per la potenzia delle 
virtiidi che dette sono per addietro. Et inperò 
la persona che vuole vivere e vive in peniten- 
zia., e vuolesi guardare dcC peccati per V amore 
di Dio, e per la paura delle pene , e de'' tor- 
menti che seguiscono dopo 7 peccato , non 
cKella persona potesse legare il leone, ma elli 
sopra stàe a tutti vizi, e lega il diavolo, che 
non ha potenzia alcuna di poterli nuocere^ an- 
cora abbiamo presa la 'figura di giovane fan- 
ciulla per lo nome di fortezza, cK è femminino 
e non masculino, cioè per dare ad intendere 
che le giovani debbono èssere forti e poderose 
ad impigliare ogni virtude. 

QUI PARLA DEL DONO DI FORTEZZA, 

. E DELLA VIRTJJ' DI PRODÉZZA. 

• ■ » 

« * * 

Avemo parlato di sopra de’ doni , e delle vir- 
tudi che governano quelli che nel mondo vi- 
vono nel più basso de’ tre stati, *chè noi avemo 
divisato, òr dovemo noi coll’aiuto di Dio, e del 
Santo Spirito parlare de’ doni di vertudi, che' 
più propriamente* appartengono a coloro che ’l 
mondo spregiano , e all’alta montagna di perfe- ' 

• zione intendono. Di quelli dice propriamente ’ 
lob, che la vita dell’ uomo è una milizia^ e ca> 
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vallerìa, e borghesìa. Or riguarda un giovane 
borghese, e un cavaliere novello, molto hanno 
questi due variati e divisati Intendimenti, e pen- 
sieri l’uno dair altro. Lo borghese guarda a mer- 
catare e a guadagnare, e ad ammassare : avere è 
la fine di sua intenzione, e tutta acciò ch’elli 
sia ricco e faccia mobole , e sia onorato. Lo ca- 
valiere novello tiene tutta via e maniera, che elli 
guarda a cortesie fare , e largamente donare, ca- 
valleria apprendere, e arme ballire e portare, 
male sostenere, e prodezza mostrare, lodo e pre- 
gio conquistare,- in altezza mostrare, e montare. 
Questi due stati noi vedemo apertamente in due 
maniere di genti ^ onde Puna è di quelli che ben 
si vogliono di grandi peccati guardare , penl- 
tenzla fare , limosina donare , i comandamenti 
di DioJehere* e osservare, e ben si chiame- 
rebbero contenti se elli si potessero pertanto sal- 
vare nella fine. Questi sono in buono stato, e 
possonsi salvar^. Li altri son quelli che ’I mondo 
invidiano per li pericoli e avversitadl,. e per li 
peccati, e per le pene ond’elli è tutto pieriq, sic- 
ché neuno ne puote avere nè pace, nè riposo di 
cuore, nè conscienzia sicura. Elli «veggóno, d’al- 
tra parte, che non vi è un tesoro cne si possa 
agguagliare all’ amore di DIò ^ nè uno dolzore 
è si grande come pace di cuore ^ nluna gloria 
mondana che si possa aggiiagliaìre alla gloria di 
pura conscienzia, sì lor sembra. E bene vero chi ‘ 
queste quattro cose potesse avere, e conqui-^ 
stare , elli sarebbe più che imperadore ^ ma ciò 
è si grande cosa che pochi ci ha di quelli che 
osino questa impresa fare. Ma quando Dio dona 
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alPuomo quella grazia, e quello clono che uomo 
appella spirilo eli fortezza, elli cloua un cuore 
novello, e un cuore nobile e ardito. Nobile per 
dls|U’egiare ciò che ’l mondo puole permettere, 
ardito per sofferire i mali che ’l mondo puote 
minacciare, e di cjuesta arditezza parla il nostro 
Signore quancrelh disse: Beati sou quelli c^hanno 
fame e sete di giustizia", e Salamene disse ^ che 
quelli è giusto che dispregia suo dannaggio per 
suo amico , cioè per Dio, che è il diritto amico^ 
e santo Bernardo dice, che non è niente insto 
chi non vede in suo cuore, e sente e intende 
eh’ elli è dlceduto dinanzi da Dio di lui amare 
sopra tutte cose. Quelli che veracemente dlsi- 
dera di tutto suo cuore a rendere questo debito 
a, Dio quelli è ingannato*, onde il nostro Si- 
gnore parla quand’elli disse, che quelli sono 
beati che hanno fame e sete di giustizia; e non 
dice beati quelli che hanno e fanno iustizia, ma 
che n’hanno fame e sete. Che questa virtude e 
cjuesta giustizia non può essere pienamente do- 
nata, ìiè (juesto debito non puote essere piena- 
mente venduto in cjuesto mondo. Ma in questo 
secolo è molto disiderata, e nell’altro pagata. 
Perciò non dice niente nostro buono Maestro , 
Quelli son beati che questa iustizia faranno , e 
die questo debito renderanno, anzi più cortese- 
mente come quelli' che sa nostra povertà^ Beati 
sono quelli che di questa virtude hanno fame e 
sete che elli non richiede niente che noi qui li 
rendiamo suo debito, anzi li basta se noi avemo 
buona volontà, e dlslderlo di rendere. E come 
dirò io che quelli sia iusto , che non rende ciò 
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che elli dee , nè non ha volontà nè fame di ren- 
dere? Questo dislderlo quand’elli è verace al 
cuore si conviene che si mostri per opera , che, 
siccome disse Salamonè: Neuno puote il fuoco 
in suo seno riporre eh’ elli non arda la roba. 
Questa giustizia non può esser fatta sanza giu- 
stizia, e sanza prodezza. Questa virtude è sì di 
grande dignitaae, che per testimonianza nè per 

f )iati, nè per pruova di testimonianza non pruova 
’uomo elle ciò sia buon cavaliere. Ma per molto 
fare, e per molto sofferire, e indurare , e ciò è 
la quarta virtù che ’l .Santo Spirito dona al- 
l’uomo per diradicare del tutto il quarto vizio , 
cioè il peccato d’accidia, e di pigrizia. Questa 
virtude è di sì grande dignità, che in tutte le 
virtudi predette questa sola per sè impetra sola- 
mente, e propriamente il ciono e ’l nome di 
vertude, e prodezza è tutto uno. Questa virtù e 
prodezza dona Dio a’ suol amici quando elli li 
degna /are cavalieri, siccome fece a’ suol Apo- 
stoli al giorno della Pentecoste , de’ quali noi 
leggiamo eh’ elli erano sì codardi, che elli non 
osavano di loro ostello uscire infmo a tanto che 
elli lion fuoro di questa virtude armati , ma elli 
andavano menando gioia quando l’uomo facea 
loro onta, è laidura. 

l tìlosafi, che di quesja virtude trattarono, di- 
vlsaiio questa virtude in sei parti, che sono al- 
tresì come sei gradi, onde questa virtude monta 
e profitta. Ma il nostro Maestro che fece i filo- 
sali, e la filosofia , vi mette il settimo punto. 
Lo prlmalo punto di prodezza elli appellano 
magnanimità , lo secondo fidanza , lo terzo si- 


1 1 0 ESPOSIZIOKB 

curtà, lo quarto pazieuzia, lo quinto costaUzia', 

10 sesto magnificenzia, e ’l settimo^ che M nostro 
Signore v’aggiugne, ha nome fame e sete di 
giustizia. Queste virtudi V uomo non puote no- 
mare propriamente in volgare, sì come lo ’nten- 
dimento del motto il dice in latino. Magnanimi- ’ 
fade, eh’ è il primo, grado, è nobilezza, altezza, 
grandezza di coraggio^^ perchè Tuomo è ardito 
come leone, e di grande impresa. Questa ver- 
lude ha due partite: gran cose dispregiare, e piu 
grandi imprendere et eleggere.’ Della prima par- 
tita dice santo Augostino, prodezza è quando il 
(:oraggio dispregia ciò ohe ruomo sa i|li$uo po- 
dere non avere, cioè che elli puote pefdgre mal 
suo grado. E Seneca dice: Nelle cose mondarle 
nulla cosa è sì grande come ’l cuore , che le 
grandi cosè dispregia. Della seconda partita dice 

11 filosafo, che magnanimità è ragiónevole -im-s. 
presa delFalte còse, e spaventevoli. Chi questa- 
virtude ha si isguarda il mondo di lungj , sic- 
come disse Isaia profeta , altresì li sembra tutto 

1 mondo picroio come .una stella a noi. .Onde 
t iitto ’l mondo ^ e le gran cure , e le grandi 
bisogne del mondo li sembrano niente , ■ èome 
tele di ragnoli. Onde Salamene disse, quand' 
elli ebbe tutto, ’l mondo rimesciate , *e tutti li 
stati de’ folli e de’ savi, risponde e dice suà 
sentenzia in tal nianiera: «Yanità, vanità, e ciò 
ch’io veggio è vanità^ cioè a -dire il mondo, è 
vanità, e tutto è pièno dijanità, eJ-uomo’me- 
<lesirao, per cui il mondo è fatto, quelli è tutta 
vanità, siccome «dice nel Saltèro vanità per mor- 
talità, che sua vita si fugge come ombra. 'Va-.. 
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nità per curiosità, che sue cure sono altresì come 
soglio^ vanità per iniquità, cli’è’l peccato, il fa 
più niente che cosa die sia al mondo. Ora è 
dunque la prima partita di questa virtude che 
ella fa il mondo dispregiare, siccome hanno 
fatto qui in adietro li filosafi , e li santi uomini 
cristiani. L’altra partita si è ch'ella fa la via di 
perfezione imprendere , e la via, che tanto pare 
aspra e spaventevole eleggere, cioè la via che 
mena alla montagna di perfezione, cioè la vita 
de’ privati consigli di Dio , cioè nello stato di 
perfezione eh’ elli mostrò a’ suol Apostoli, onde 
questo trattato parla. Questa vita eleggono quelli 
a cui non basta solamente guardare i comanda- 
menti di Dio, al quali, elli sòn tenuti , ma vo- 
gliono compiere i consigli a ch’eli! non sono te- 
nuti ^ come son quelli che lasciano ciò eh’ elli 
hanno per Dio , e abbandonansi a morire per 
l’amore di Dio, che morì per loro nella terra 
d’oltremare, o altrimente^ come son quelli ch’ab- 
bandonano e tutto per Dio e avere e amici, e lor 
medesimi, e fannosl servi per Dio, eh’ erano 
franchi, e fannosi poveri eh’, erano ricchi e po- 
teanò essere, e mettonsl a sofferire graii pene, 
' e grande asprezza, che poteano stare e avere al 
mondo grajn delizie ,• come sono molti . che sono 
in religione , se ’l cuore non v’ è ,, che l’ abito 
non fa. mònaco nè frate, nè l’ai'me il cavaliere , 
ma il buon cuore e la prodezza dell’opera. 
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ma, 

LO SECONDO GRADO DI FIDANZA. 

* Lo secondo grado di questa virtude si è fi- 
danza, che chi ha buona vita impresa si con- 
viene eh’ elli si tegna fermamente in suo pro- 
positi, e ch’elli abbia buona fidanza in Dio, - e 
cii’elli compia ciò ch’«lli ha cominciato. Questa 

* virtude, chMli appella fidanza, è troppo neces- 
saria contra.li assalti del mondo, e^delia ca^ne, 
è del diayplo che più fortemente Tassaliscono al 
cominciamento. La carne dice: Io non poterei 

« questa vita durare, nè miei costumi lasciare. Lo 
•mondo corre appresso per lui ritenere,, altresì 
come r uomo corre appresso un ladrone quando 
} elli scampa di pregione. Ijo diavolodi dice: Gat- 
' tivo, die vuoli fare? perchè ti vuo’ tu uccidere? 

tu ti puoi ben altrimenti salvare. Ciò sono i pri-r 
■ 4 * mai assalti che ’l cavaliere novello soflèra , che 
pugna per lo reame del cielo conquistare.- Ma 
• quando elli s’appicca, e aggiugne con Dio per 
buona e fei'ma fidanza, elli non n'ha tema, che 
ciò è il traleale amico che sa e jiuote, e va, e 
viene per li suoi guardare, e cui Dio vuole alare 
niuno li puote nuocere; ‘ . 

LO TERZO GRADO DI PAZIENZIA.. 

. Lo terzo grado di pazienzia si è sicurtà. Si- 
' curtà ciò dice il filosafo è una virtù per la quale 
l’uomo non ridotta punto i mali', nè i pericoli 
che li sono dinanzi li occhi; e ciò è il terzo bene 
die ’l dono di forza fae, eh’ è ’l Santo ^frito 
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fjuand’elli arma il cavaliere di sua virtude. Pri- 
mieramente li dona uno novello cuore per grandi 
cose imprendere ^ appresso li dona un grande 
ardore e un grande disiderio di seguitare, ^ e 
grande fidanza d’acclvlre^ appresso, elll il fa si- 
curo come leone, siedi’ elli non lia paura di pe- 
ricolo, nè di pena, anzi le desidera altresì come 
11 novello cavaliere i torneamentl. Così faceano 
11 martori, siccomè elli appar in lor vite. 

Onde noi leggiamo di santo Lorenzo, e di 
santo Andrea, e di san Piero, e di santa. Agata, ^ 
che a sì gran gioia andavano a’ tormenti, sic- 
come elli andassero a’ torneamentl di grandi ^ 
allegrezze, o a nozze, e a feste. Così come il ■ 
Santo Spirito fa suo cavaliere sicuro per atten- 
dere i tormenti e dolori che sono a venire, cosi 
fa elli forte e paziente a sofferlrli quand’ elli 
vengono, e ciò è il quarto grado che elll hanno 
pazieiizia. Pet questa virtude vince l’uomo tutti 
suoi nemici siccome il diavolo, la carne e’I 
mondo, e ciò eh’ elli puote dh'e e fare , che ciò 
è lo scudo d’oro, a quelli che per Dio il solTerano, 
ch'è ’l cuore di tutte parti, sicché neuno colpo li 
puote il cuore magagnare, siccome disse lob: 

Il fuoco fa i tegoli iluri. Sanza questa vlrtucU^ 
non può neuno essere isprovato, se non come 
l’oro puote essere sanza fuoco affinato, così chi 
pazlenzia perde elli è vinto. Sanza pazlenzia ve- • 
runo non viene a perfezione : di ciò vegglamo 
noi esemplo in tutti mistleri che l’uomo fa di 
mano , molto soffera colpi e fuoco: la coppa del- 
1’ oro anzi che ella sia alnanzi da’ re, e il calice 
anzi ch’elli sia benedetto e messo in su l’altare*. 
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e molto soffera colpi la botte anzi cbe Tuomò 
vi inetta il vino^ molto è internata coi piedi la 
roba di scarlatto anzi che la reina la i^sta. £ 

; altrettanti può’ tu trovare d’asempli com’elU ha 
de’ mastri m Parigi. Per questa virtude è Tuomo 
forte come ’l feiTo, che tutti i metalli doma^ 
prezioso, come oro, che come più è nel fuoco , 
più è puro , e chiaro , e lucente , e trattabile , 
siccome la salamandra che vive nel fuoco, e ’l 
pesce che vive nell’acqua. 

DI CONSTJNZU. 

■' Lo quinto grado di questa virtude è appel- 
lato costanzla, cioè una virtude che fa il cuore 
fermo e'stabile in Dio come torre fondata sopra 
ferma' rócca, e come albero barbato in buona 
terra , che non si crolla per neuno vento che ’l 
^ possa ventare, cioè per nulla avventura che ’l 
possa avvenire, nè buopa nè rea. Sanza questa 
virtude niuno viene a vittoria, che quando il 
cavaliere di Dio ha fatto veruna prodézza, al- 
lora Tassale il diavolo per vanagloriai Allora li 
mette li battaglia al cuore più forte per sè me- 
desimo vincere, ch’elli non caggia peij vanagloria, 
clTè più forte che tutta la tentazione primaia. 
t Onde David disse nel Salterò, che ’l diavcdo 
abbatte li beni fatti e li forti per avversità, 
e i Iraforti a destra e a sinistra per vanagloria.- 
Questa virtude loda Seneca molto, che dice, cbe 
non, è veruna virtude se non quella che se ne. 
va avanti orgogliosamente intra Tuna forma e 
Tallra. ® ® \ , 
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Lo sesto grado di prodezza elli appellano ma- 
gnificenzia. Questa vlrtude si descrive cosi: Ma- 
gnificenzia è d’alta bisogna beato accivimento. 
Questa virtude il nostro filosafo lesù Cristo l’ap- 

f )elia perseveranza, per la quale il buono cava- 
iere di Dio dura e soffera i mali, e persevera 
insino alla fine in quella tra altissima vita di 
perfezione che elli bae impresa. Di questa vertù 
dice san Paulo , sopra tutte l’ altre virtudi que- 
sta guadagna la spada. Tutte si combattono, ma 
questa bae la vittoria e la corona di tutte opere. 
Ma questa ne porta il merito al vespero , che , 
siccome disse il nostro Signore, chi avrà perse- 
veranza insino alla fine salvo sarà, e più innanzi 
non seppero li filosafi andare. Ma il nostro 
buono" maestro lesù Cristo volse più innanzi as- 
sai andare, siccome disse Salamene, quando* elli 
ebbe tutto assommato , i discepoli del nostro Si- . 
gnore assai che quando ebbe tutto assommato al- 
lora sembra loro cb’elli abbiano tutti a ricomin- 
cfare. La virtude e la prodezza de’ filosafi era 
tutta pet* vincere vizj, e le virtudi acquistare, e 
avere ciò principalmente per tenere iustizia e 
lealtade inverso lesù Cristo, e inverso suo pros- 
simo. Quelli non.n’è neente giusto che non 
rende ciò cb’ elli dee a suo podere, e certo molto 
è giusta cosa e ragionevole ch’io doni mia vita 
e mia morte per Colui che sua vita e sua morte 
donùe per me , e altrettanto quanto elli vale 
meglio di me, di tanto sono io rendebile e ob- - 
bligato a dare per diritta iustizia. Io il posso 
disiderare, ma io nè altri noi possiamo ren- 
dere qui, nè pienamente pagaie, siccome noi 
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avemo detto dinanzi. E perciò è il settimo grado 
di questa vertude quello die nostro Signore lesù 
Cristo v’arrose, a che i filosafi non poterono 
attendere. Che quando ehi disse: Beati soii quelli 
che hanno fame, e sete di giustizia: quelli sono 
adunque beati, che li gridi di povertà hanno mon- 
tati, e hanno fame e sete di giustizia, e gi'ande 
desiderio del settimo grado a suo podere montare. 

In questo albero altresì troviamo come nelli 
altri sette rami, che in sette maniere la vir tilde 
e la prodezza del buono cavaliere del nòstro, Si- 
gnore si mostra, che per sette maniere di batta- 
glia l’uomo viene a sette maniere di vittoria. 
E per queste sette maniere di vittoria si con- 
quistano sette maniere di meriti, onde si chia- 
mano sette maniere di corona, onde san Gio- 
vanni parla nell’Apocalissi. E siccome disse san ' 
Bi^rnardo: Molto è folle, e sorquidato chi sanza 
vettoria crede avere corona. Onde san Paulo 
dice, che già neunò corona non averà chi leal- 
mente non combatterà, cioè a dire secondo la 
consuetudine del campo e della pruova che so- 
lca essere anticamente a Roma, che quelli che 
nel campo si mettesse per lodo ci>nquistare vin- 
cesse tutti quelli che ’l mastro del campo facesse 
veniré a lui incontra. Ijo maestro del camjio è 
lesù Cristo, che spruova suoi novelli cavalieri, 
siccome elli è scritto nel Libro de’ Re. Questo 
maestro è tralleale, siccome dice san Paulo , e 
sa troppo Ixme il poder di ciascuno. Ond’elli 
no® sonerrà che neuno ci tenti contra, nostro 
podere, nè che neuno avversario ci assalisca, 
che noi non possiamo esser vinti se noi non vo- 
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•gliàmo, con Paiuto di lui che nella battaglia ci 
accresce la nostra forza, siccome dice san Faulo. 
- Onde san Giovanni divisa sette maniere di vit- 
torie, e di corone, cioè a dire sette maniere di 
guiderdoni, che Dio promette a quelli che vin- 
. cerannò la battaglia. t 

La prima battaglia che li cristiani hanno si è 
: incontra peccato mortale. In questa battaglia 
neuno non è vinto chi non vince. Che chi non 
-vuole al peccato acconsentire, elli vince questa 
‘ battaglia, la qual è molto leggiere a vincere a 
cuori vigorosi, ‘e molto impossibile ai peccatori 
-e agli accidiosi, che sono tiepidi e neghittosi al 
'Servigio, di Dio, che non sono ben forti nè caldi 
nelPamore di Dio, siccome disse san Giovanni. 
Quelli che cade, e che è vinto in questa* batta- 
' glia ha più forte affare di sè relevare, e di sè 
'difendere, che quelli che è ritto, che quellinon 
ha podere di sè relevare, se Dio non lo ^ntende, 
e la mano li porge per sua grazia, che siccome i 

E esci entrano per loro nelle reti (a), e nei 
rioni (&), e uscire non ne possono sanza aiuto, 
6 snelli non ne sono tratti*, così Puorao cade per 
sè, e per sua volontà in peccato, ma uscire non 
• ne possono sanza P aiuto del nostro Si^ore , 
. che li dona Parmatura di penitenzia per la quale 
elli puote vincere il suo avversario, cioè Parma- 
tura che san Paulo comanda apprendere in que- 
sta battaglia. Or deHu sapere, che acciò che 

x.\y- 

- ■ 

(ai C. R. ha : e nel tramaglio. V 

( 6 ) Specie di tela di Udo, che si fabbrica a BrioDQ& 

• 11 G Redi p. 89 legge bucini. 
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Tuorao sia bene armato per vincere perfetta- 
mente il peccato, e’ li conviene avere tre cose 
che sono in verace penitenzia. La prima è ri- 
pentimento di cuore, la seconda confessione di 
nocca, la terza si è sofficiente ammenda per 
opera. Di c|ueste tre cose è invii’onato l’ albero 
di penitenzia: seTuna di queste infalla ( i 4), l'ai^-* 
madura è tosto falsata, e quelli che la porta è 
vinto. 

Questa storia^ la quale voi vedete qui pre- 
sente^ è per dimostrare la virtù di prodezza e 
fortezza. Son molte persone che pare loro quasi ^ 
un motto ma pure ci ha isvariazione (i 5), che 
son molti che son forti del corpo e non sanno 
operare prodezza. Solamente lo cuoie muove 
la pei'sona ad essere prode e valoroso., e come 
suona nè' cuori nostri clC ella sia bella virtù al 
mondo. Ancor maggiormente è ella grande 
virtude è bella nelle cose spirituali , e molto 
piace a Dio j la quale virtù propriamente si 
dee riconoscere da Dio., e però le persone che 
• sono prodi e coraggiosi debbono volere essere 
coraggiosi in cose spirituali , e molto piace a 
Dio. La quale virtude propriamente si dee ri- 
co rio scere da Dio., e però le persone che sono 
prodi e cor'oggiosi debbono volere essere puri 
e netti de"' vizi , chè le spir ituali non si pos- 
sono conformare con quelle del mondo se non 
in quanto]Dio li permetta^ siccome fece' David-i 
che con una rombala uccise Golia , il quale 
fuedi tanta potenzia e prodezza., che elU uc- 
cise dieci mitia persone., e però è detto di Da- 
vid cKelli uccise venti milia. Imperò cK'é esem- 

« 
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pio naturale che si dice che là dov^'^è la per^ 
sona dello ’mperàdore a battaglia^ et ha mille 
cavalieri^ che la sua persona è posta per mille^ 
e però si dice che quancb David uccise Golia 
che montò venti mila^ adunque è ella bella vir~ 
tude a cui Dio la concede. ' 

Si ’l pentimento richiede ^ande dolore, e 
grande pianto di cuore di ciò che l’uomo hae 
crucciato suo Griatore, e come più l’ha l’uomo 
crucciato, di tanto dee essere lo duolo più ^ande. 
Cosi si repenteva David il buon re, siccome 
elli dice 'nel Salterò: Io lavoro e travaglio in mio 

f iiantó, e laverò per tutte le notti il mio letto, e 
a mia coltrice bagnerò colle mie lagrime. Quelli' 
che Dio hae crucciato per péccato mortale ellt 
de^ gemire di profondo cuore, sicché ’l cuore li 
fonda tutto di- lagrime a grande pianto^ e a gran 
dolóre dee a Dio mercè chiamai^, e gittare 
grandi sospiri come ladróne e micidMe, e tradi-> 
tore c’ha servito le forche dello ’nferno. Lo pec- 
catore è ladro di Dio, che elli invola i beni di 
suo Signore, che non li sono se non prestati 
]per guadagnare.^ Ciò sono i beni di natura , di 
.« e di vedfura, onde li converràe rendere 

',^gione e conto molto distrettamente, ch’elli ha 
' follemente dispesi in malvagi usaggi. Appresso- 
elli è micidiale della figliuola del re, cioè di sua 
anima medesima, che era figliuola di Dio per 
grazia, ch^ellt ha uccisa per peccato mortale. 
Appresso, élli è traditore di Dio, ch’è *1 castello 
di suo cuore, e di suo corpo che Dio li ha do- 
nato, elli l’ba rénduto a suo nemico mortale, 

' cioè al diavolo. Ben dee dunque gran duolo me^ 
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nare chi in tale punto è, e sovente suo letto di 
sue lagrime bagnare, cioè sua conscienzia ove il 
serpente velenoso è giaciuto. Tali lagrime ' si 
cacciano il diavolo fuori del cuore, come T ac- 
qua calda caccia il cane di cucina. Appresso la 
ripentenza de’ venire la confessione, cioè la 
buona cameriera, che netta l’ostello, e getta 
lordura fuori alla lingua ; onde Dayid parla nel 
Salterò. * 


QUI PARLA COME L^UOMO SI DEE 
CONFESSARE ORDINATAMENTE. 

Ora intendete bene come l’uomo si dee con- 
iessare, acciò che la confessione vàglia e tenga a 
salute dell’anima, e vi si richieggiono sette con- 
dizioni: La prima si è ch’ella sia fatta savia- 
mente , e questo senno è in due mataiere ; la 
prima che l’uomo riguardi ove l’uomo si dee 
i^nfessare. 'Santo Angustino dice, che ciò che 
l’uomo facesse per la santade del , corpo, e per 
morte, l’ uomo dee fare per la sanlà • 
dell anima. Lo malato per ischifare la morte, e 
per avere santade chiede e adomanda volohtierì 

10 migliore fisico, e ’l più savio ch’elli puote 
avere, siccome disse santo Angustino. E così è 
simigllantemente quelli che si vuole saviamente 
confessare dee chiedere tale confessore che ’l 
Mppia legare e sciogliere, cioè. che ben sappia 

11 peccato conoscere, e *1 peccatore confessare e 
.TOiisigliare , e che abbia podere d’assolvere, e a 
lui pcnileDZia dàr6 secondo U peccato ^ che se—, 
condo 1 peccato, dee essere la' penitenzia. Ap- 
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presso, quelli che saviamente si vuole savia- 
mente confessare elll dee diligentemente pensare 
a’ suoi peccati in prima che vegna a confessione, 
e tutto ’l suo cuore cercare innanzi a sua con- 
s^enzla, come, e in qual maniera elll ha Iddio, 
e sua Madre , e suoi santi crucciati, e con grande 
paura tutta la sua vita ricordare. Così si con- 
fessava il buono re David, che dlcea cosi: Io ri- 
penserò tutti i miei mali in amaritudine del mio 
cuore. Lo peccatore dee entrare in suo cuore, 
non neente in trapassando, siccome fae il giul- 
lare che non entra , nè non dimora volontieri 
in suq ostello, che elll non ha peggiore ostello 
del (a) suo. Ivi dee dimorare, e rlguai’dare tutte 
sue difalte delle quali ehi dee rendere conto e 
ragione a Dio, e a suo prelato , cioè a suo con- 
fessore, e dee pensare a sè altresì siccome quelli 
ch’è sindacato, e al giorno terminato che dee 
rendere suo conto, e sue entrate, e uscite di- 
nanzi a suo Signore. 

Ond’elli dee diligentemente pensare , e ri- 
guardare prima lo stato di sua cosclenzia , sic- 
ch’elli non falli a suo conto , che Dio non 11 fal- 
lirà di niente al suo. E quando Tuonio hae di- 
ligentemente pensato a’ suoi peccati, e come e 
in quante maniere Tuorao ha Iddio crucciato, e 
come e quanto lungamente elll ha dimorato nel 
peccato, allora si dee l’uomo confessare tosto e 
estivamente, e ciò è la seconda condizione die 
dee avere la confessione. Lo re David si levava 
nella mezzanotte per sè confessare, siccom’ egli 

. -(a) Che U suOf Cod. Bedi., p. go. 
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dice nel Salterò, appena attendeva elli infino ad 
un mese. E il Savio dice nella Scrittura: Non 
lardare a te convertire al nostro Signore, e non 
t’indugiare, perciò che la dimora è troppo pe*- 
Tigliosa per molte ragioni. Primieramente perda 
condizione del peccato è un fuoco ardente che 
non si puote spegnere se non per lagrimosa con- 
fessione. Certo molto sarebbe folle colui che ve- 
desse sua magione ardere, e tantosto non cor- 
resse alfacqua. Appresso, il peccatore' ha molto 
grande malattia, e la confessione è medicina. £ 
certo poco pregia santade colui che si vede 
malato a morte, e non disidera tosto d’essQjr gue^ 
rito. Appresso, la morte eh’ è presso, e che pér 
tutto ispia, de’ israuovere lo peccatore tutto a sè 
confessare, perciò ch’elli non sa -nè’l punto, nè 
Twa, ,nè '1 giorno che la morte verrà , chè so- 
vente sorprende il peccatore là ove egli non se 
ne prende guardia. E certo chi sapesse a quale 
giorno elli morisse , elli s’appareecluerebfe ri 
più tosto ch’elli^ potesse. Appresso, se ’l peccfi- 
tore sapesse e v^esse bene lo pericolo ov’elli è 
nella carcere del peccato , nella gola del leone 
d’ inferno, e dello dragone che T vuole divor^u^ *' 
griderebbe a Dio mercè per confessione ri pii|j , 
tosto ch’elli potesse. Appresso , s’elli vedesse l 
gran beni ch’elli ha perduti per suo peccato, cioè 
a sapere i beni spirituali, e sè medesimo ch^èlli 
•puote tutto, giorno ricoverare e racquistare per 
confessione, molto sarebbe folle s’elfi non s’af* 
frettasse per racquistarli. Appre$sq,la misericor- 
dia di Dio che l’attende, e la sua dibonarità, che 
l’aspetta a suo uscio, siccome dice rApocahrai , 
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ciò il dee molto israuovere e affrettare il con- 
fessare , che di tanto come Dio attende più il 
peccatore di tanto il fiede più crndelemente ^ 
qnand’elli lo vede nighiettoso, altresì come Tar- 
. miiere di tanto com’elli intassa più sno arco e 
apre, di tanto fiede elli più fortemente^ e certo 
Dio ha già- suo arco teso e intassato, si come 
dice il Salterio per uccidere li peccatori, s'^elli' 
non si ammendano. 

Appresso, quelli che tarda troppo di sè con- 
fessare dimentica sovente suoi peccati , sicché 
- appena avviene che elli sia ben confesso, ch’elli 
si dimentica molti peccati , onde già mai non li 
spvverrà, e cosi già mai non se ne penterà, nè 
già mai non ne sarà confesso^ si è a * lui molto * 
grande peccato. , ' 

Appresso, quand’elli è dinanzi suo confessore 
elli si dee confessare apertamente , cioè a .dire 
ch-elli dee dire suoi peccati apertamente e chia-^ 
raniente, sicché il confessore veggià chiaramente 
il cuore e la intenzione di colui, diesi confissa, 
che il malato de' discoprire la sua malattia al 
medico, altrimenti noi potrebbe ben curare s'elU 
non vedesse la piaga. E perciò disse Boezio: Se 
tu vuoli essere ben curato, e’ conviene che tu 
discuopre le tue piaghe. Onde li truanii (i6) ti ' 
danno esemplo di confessare, ch^ mostrano dor 
povertade e lor malattie, e mettono, le più laide 
avanti per avere limosine. Così dee il peccatore 
iscoprire e mostrare suoi peccati per avere mi- 
sericordia^ e questa è la seconda condizicme ch« 
«dee essere in confessione. 

' ■ Appresso, il p^catore si dee confessare iute- 
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rameate, e ciò è la terza condizionè, citelli dee 
dire tutti i suoi peccati grandi e piccoli, e le 
circuDStanzie de’peccati. Oud’elli dee riguardare 
i peccati mortali, onde noi avemo parlato, e deesi 
di ciascuno interamente confessare, seconda- 
mente che elli si sente colpevole sanza niente 
celare, e sanza sè difendere, e sanza «altrui accu- 
sare. Così si confessava David , che dicea nel 
Salterò: Io mi confesserò, e dirò mio peccato 
contra me, non neente centra altrui, coihe fanno 
li ipocriti, che mettono il più beilo di fuori, e 
ricontano lor heni, e ripongono lor mali, e ac- 
cusano li altri di ciò ond’elli sono colpevoli più 
di coloro, cui elli riprendono, e veggono troppo 

• bene il busco neU'altrui occhio, e non rigua^r- 
dano, nè non veggono la trave eh’ è nel loro. 
Tale era il Fariseo del Vangelio, che ricordava 
suoi beni, e dispregiava il Publicano che umi- 
lemente batteva sua colpa nel tempio, e giudi- 
cavasi dinanzi da Dio, e chiamava merzè di- 
nanzi a Dio, e dicea; Segnore Iddio, abbiate 
merzè di questo peccatore indegno e misero. 
Cosi si dee giudicare il peccatore dinanzi a Dio, 
non neente alleggiare suo peccato, ma accrescere 
e passare sanza mentire. Appresso , la confes- 
sione dee essere intera, non niente spezzata e 
partita a diversi confessori, che la persona dee 
dire sua confezione tutta ad una persona, non 
niente l’una partita ull’unò,e l’altra all’altro, che 
Dio non ha cura di tale confusione. 

Appresso, l’uomo de’ dire non solamente ì 
peccati, ma le circunstanzie che aggravano lo 
-peccato, che ’l peccato è maggiore in uqa per- 
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sona che in un'altra, e in uno uomo di religione 
die in uno secolare, e in uno prelato die in uno 
più liasso^ che ricco e in uii grande signore 
che in uno semplice uomo. 

Appresso, ciò è più grande in una parte che 
in un’altra, siccome in uno monistero, e in sa- 
crati luoghi, che altrove. E ancora è maggiore 
in uno tempo che in un altro, siccome in qua- 
resima o in domenica, o indi di feste. Appresso, 
quando pecca apensatamente, il peccato è mag- 
giore assai che per ignoranzia. Appresso, l’uomo 
dee dire la condizione del peccato, ch’elli è mag- 
giore peccato con feiiiina maritata, o a pulcella, 
o in uomo, o in femina di religione, o in per- 
sona ordinata o prete, o diacono, secondamente * 
che Tordine è piu grande. Appresso, se ’l pec- 
Cvìtore pecca , o fa peccato contra natura^ ap- 
presso, quante fiate la pedona è caduto in tale 
peccato, e come, e quando, e quanto elll v’è , 
ricaduto e dimorato. Appresso, dee l’uomo dire 
se l’uomo ha poco combattuto contra la tenta- 
zione, o se l’uòmo ha procacciato il peccato, p 
se l’uomo s’è combattuto nella tentazione ^ che 
alcuni sono che non guardano che la tentazione 
veglia, e non attendono tanto, anzi la procac- 
ciano, e vi si mettono. Appresso, la cagione 
della tentazione, che aviene del peccalo fare, 
dee l’uomo del tutto dire, e tutte l'altre cagioni 
e circonstanzie, che possono aggravare il pec- • 
cato. Apjiresso, dee Tuomo correre per li meni-, 
bri onde l’uomo pecca*, pi’ima dee fuonio an- 
dare al cuore, poi alli altri mèmbri, e dire li 
suoi peccati clienti ch’elli sieno, o carnali o ispi- • 
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rituali sono contra la fede o di vana gloria o 
d’invidia o di rancura, o d’altra maniera, ond’elli 
ce n’ha troppi^ li carnali appartengono ai di- 
letti, e a’ desiderj della carne. Si dee l’uomo ben 
riguardare in tutte queste maniere, se elli v’ha 
consentimento, o lunga dimorata (17), o diletto 
che v’ha bene alcuna fiata consentimento^ e di 
tutti questi pensieri si dee l’uomo confessare. 

Appresso, dee l’uomo prendere guardia s’elli 
ha peccato per li cinque sensi del corpo, ove 
l’uomo molto sovente per li occhi e per lo viso 
in follemente riguardare, o per li orecchi in fol- 
lemente ascoltare, e udire volentieri i maldicenti 
lusinghieri e mentitori, e altre follie, o per la 
bocca in follemente parlare, o in troppo nere o 
in troppo mangiare, o per le nari in troppo di- 
lettarsi per soavi odori, o per follemente toccare 
Q insieme o in sua femina, o in altrui che peg- 
gio vale, o sia uomo o sia femina. Così si dee 
l’uomo confessare delli oltraggi che l’uomo là 
in robe, o in calzamento e in tutte cose, e in 
tutte altre difalte grandi e piccole, e ciò è la 
quarta condizione che dee essere in confessione. 
Di questo^ peccato non sono chete le grandi 
donne, e le donzelle che tanto curiosamente pa- 
rano lor capi di preziosi ornamenti per pura va- 
nità e per piacere, e per trarre a peccato, onde 
peccano molte fiate gravemente, e spezialmente 
quelle che fanno sì grande corna, o di lor ca- 
pelli, o delli altrui, ch’elle sembrano troppo bene 
folle femmine. Assai ci ha d’altre vanitadi in-r 
torno questi capi, e nel lavare, e nel lisciare e 
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io velare (a), e in nispecchiare (i8) e "mirare,* 
onde Dio si cruccia molte fiate. Di questa vanità 
non son cheti li uomini che mettono si gran cura ’ 
in loro mirare e. condùcere a forza, acciocché elli 
abbiano belle zazzere, o belle seghette o belli 
ciufietti: insegni di tali vanitadi dee Tuomo 
confessare. 

, La quieta condizione che dee essere in con- 
fessione si è, che Tuomo si dee confessare umi- 
lemente ^ che ’l peccatore parla a Dio che vede 
suo cuore. Onde il confessatore che confessa, e 
ode la confessione, si è l’orecchie di Dio^ e ciò 
ch’eUi ode egli noi sa come uomo, ma come Dio. 
E però si dee il peccatore umiliare tanto come 
puote, siccome dinanzi a Dio, e dire isuoi peccati 
con timore, c dee suo cuore tutto spandere e aprire 
dinanzi a Dio,.siccome dice la Scrittura. Cosi, come 
Tuomo spande pieno orcio d’acqua , e quando 
ella è sparta elli non vi dimora colore, nè sa- 
vore come in latte, nè savore come in vino, nè 
savore come in mele ^cosi non dee l’uomo rite- 
nere del peccato, poi che l’ha detto in confes- 
sione, alcuno colore, cioè la maniera malvagia 
che l’uomo hae nel parlare, o nel riguardare, o 
in malvagie compagnie seguire, o altra cosa che 
abbia colore di peccato. Appresso, elli’ dee la-v 
sciare if savore del peccato. Quelli ritiene il sa- 
yore del peccato, che pensa a’ peccati ch’elli ha 
fatti, e dilettasi nel pensiero, e piaceli. Ma elli 
dee pensare a’ suoi peccati con grande paura, e 


(a) Infardare. Cod. Redi, ga, e», citato colla oota 
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*con grande dolore, e se confondere in sè mede- 
simo, e avere grande onta e vergogna dinanzi 
da Dio, e avere fermo proponimento, che giam- 
mai in peccato non ritornerà, se l’uomo lo do- 
vesse tutto disvembrare(i9). Appresso dee Puomo 
fiiggire lo dolore e lasciare. Sono alcuni che bene 
lasciano i peccati, ma volontieri n’odono par- 
lare di peccato, anzi ne dee avere grande abo- . 
luinazione. 

La sesta condizione che dee essere in confes- 
sione, si è, che l’uomo si dee sovente confessare 
per molte ragioni^ primieramente per conqui- 
stare più grazia e nettezza, come la roba eh’ è 
bianca per sovente bagnare, che siccome bucato 
inb^anca i panni, così inbianca la persona l’a- 
nima sua per vera confessione. Appresso, per li 
peccati veniali, ove l’uomo ricade sovente^ si dee 
lavare così come si dee la nave* sovente ispur- 
gare, e nettare dell’acqua che v’entra. Appresso, . 
per cacciare e dilungare il diavolo da sè. Li uc- 
celli *sl dilungano volontieri di là ove l’uomo li 
tolle sue uova e, disfalli [a) suo nidio. Appresso, 
l^r apprendere di bene confessarsi, che l’usanza 
fa maestro, siccom’elli appare in altri mistieri. 
Appresso, perciò che l’uomo dimentica sovente 
confessare. Appresso, perciò ch’ellinon sae s’elli; 
è stato ben confesso e ripentuto, sì dee l’uomo 
sovente ricorrere a* ciò die l’uomo ha meno suf- 
ficientemente fatto. Ajmresso, per sè più umi- 
liare e più acquistare di merito : onde un buono 
uomo domandò un abate perch’elli si confessava 

(<r) disprezui. Cod. Redi ga. 
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SÌ sovente, et elli rispuose per ciò ch’io hoe* 
lutto giorno paura, ch’io non sia ben confes- 
sato. Appresso, io mi ricordo d’alcuna cosa cli’io 
. non ho detta, e però che della confessione io mi 
lievo tutto giorno più umile. 

• Or avete voi udito come l’uomo si dee con- 
fessare ^ sì dovete sapere die cinque cose spiri- ' 

\ tualmente impedicaiio , e occupano la verace 
confessione. La prima si è onta, che l’uomo non 
osa dire suo peccato, e ciò fa il nimico che li 
inette al dinanzi l’onta per chiuderli la bocca , * 

siccome fa il diavolo che li mette dinanzi l’onta 
e la vergogna, altresì come fa il ladro, che gltta • 
la piccola ranella in bocca al cane, ch’è di tale 
natura, ch’ella fa il cane muto quando l’uomo 
'gliele gltta nella gola. Ma il peccatore de’ pen- 
sare, che l’onta cu’elll hae del dire suo peccato 
si è grande parte dell’ammenda ^ appresso , elli 
dee volontieri bere un poco d’onta per ischifare . , 
la grande onta, che li peccatori attendono altri- 
menti al die del gludicio, che tutto il mondo 
vederà i loro peccati. La seconda cosa si è mal- ^ 
vagia paura di fare grande penltenzla, onde il 
diavolo mette nell’orecchle al peccatore , e dice : 

Tu non poteresti lasciare tuoi costumi. Tali 
genti rassembrano i cavalli ombrosi c’ hanno ^ • 
paura deH’ombra ch’elli veggono: certo non è 
che ombra ciò che fuomo può fare di peniten- 
zia'in questo mondo, a riguardo e a compara- ** ' *, 

zione della pena d'inferno o del purgatorio. La 
terza cosa si è malvagio amore, clie’l diavolo ha 
. SÌ allaccialo il peccatore, ch’elli ama tanto suo 
diletto, che noi vuole lasciare, sì si pensa che 
Paternostro y 
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per nlenie si confesserebbe^ cosi si dorme In sul 
jDeccato, altresì come porco che si diletta più 
nel fango che nella chiara acqua. La quarta si 
è speranza di lunga vita, onde il diavolo li dice: 
Tu se’ giovane uomo, tu viverai ancora lunga- 
mente^ giuncati e trastullati, e fa’ tue volontadi, ( 
tu ricovrai bene ancora a ciò fare, e a te con- 
fessare^ ma ehi non riguarda niente la morte 
ch’ella guaita, che ’l prenderà più tosto che non 
crede ; e Dio promette perdono a quelli che si 
pentono, ma ehi non promette loro la vita di 
qui a domane, siccóme dice santo Gregorio. 
Ónde ’l diavolo giunca sovente, siccome il gatto* 
gluoca col topo, che qiiand’elli l’ha preso, e 
hae lungamente giucato con lui, si’l si mangia. 
La quinta cosa è disperanza ove ’l diavolo mette 
il peccatore in disperazione*, ma elli dee pensare 
che Dio perdona leggiermente a quelli che sl^ 
ri peri tono., e più è volonteroso di dare perdono 
che noi di domandarlo. 

Appresso la confessione viene la sodisfazione, 
cioè rammenda che l’uomo • dee fare secondo 
l’arbitrio e ’l consiglio dèi confessore, che dee 
giudicare l’ammenda secondo il misfatto come ’l 
peccato richiede^ e’I malato de’ volontieri ub- 
.bidire il medico per avere santade , e ’l buono^ 
figliuolo de’ volontieri ubbidire il comandamento 
del padre spirituale per prò di sua anirira. 

Or avete inteso le tre cose che deono essere 
Tiell’albergo di penitenzia, onde Iddio arma il 
suo novello cavaliere per vincere la battaglia , 
ch’elli ha centra ’l peccato ^ e chi vincerà questa 
battaglia non averà dottanza della seconda morte, 
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come disse santo GioTanui. La prima morte 
dell’anima è la morte del peccato , la seconda è 
la morte di ninferiio die morire non puote, e 
questo è il primo ramo dell’albero di prodezza. 
Appresso questa battaglia viene un’ altra, cioè 
quando l’uomo si ripente del suo peccato^ allora 
li viene un novello lutto a suo cuore quale peni- 
tenzia elli farà, e qual vita elli menerà. E molti 
ci ha di quelli che in questa battaglia sono ri- 
credenti, che, come' disse Cristo nel Vangelio, 
or credono, or discredono, or vogliono, or non 
vogliono, ora propongono, ora è niente, onde 
sono altresì cornea cotali molini posti in su cam- 

f ianili, che si volgono ad ogni vento. Ma quando 
’qorao s’agiugne a Dio, e afferma suo cuore in 
buono proposito, allora è vinta questa battaglia^ 
allora il fa Dio fermo e stabile come pilastro in 
suo tempio, cioè in santa Chiesa, siccome disse 
san Giovanni: ciò è la seconda battaglia, e ’l 
merito che la ripone. 

Appresso questo lutto viene la terza l)attaglia 
che l’uomo hae a sua carne medesima, che molto 
si piange, e rammarica e mormora c(uando co- 
mincia a sentire le duritadi e l’asprezze di pe- 
nitenzia, e molto si combatte per venire a’ suoi 
vecchi costumi. La carne si è mala femina, sic- 
come disse Salomone, che chi più le fa di sue 
volontadi, più li è contradia, e chi si lascia a 
sua carne vincere elli entra in uiia molto grande f,; 
servitudihe, e molto vile. Ciò fue significato in 
Sansone forte, che però che elli si lasciò vin- 
cere a sua femina, elli ne perdèo capelli di suo 
capo, ove sua gr^u forza era, e li occhi della 
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testa e la forza del corpo, e cadde nelle mani de’ 
suol nemici. E tutto ciò fanno i diavoli spiritual- 
mente a quelli che a lor carne si lasciano vin- 
cere e domare. Chi q^uesta battaglia vincerà Dio 
li promette la roba bianca di castitade ed’Inno- 
cenzla, siccome dice l’Apocalissi. 

Appresso questa battaglia viene madonna la 
ventura, e ’l mondo con tutta sua rota, che assale 
l’uomo a destra e a sinistra, che sono due molto 
forti battàglie, ove molte genti sono vinte, e più 
a destra che a sinistra, siccome dice II Salterò: 
Che più è forte la tentazione che viene delli 
onori e delle ricchezze, e delle . dllizie che’l dia- 
volo li mette innanzi, che non è quella che viéne 
d’avversi tade, siccome di povertadeedi malattia 
che Dio invia a quelli che vince la prima bat- 
taglia, che fugge e spregia di cuore le prosperi- 
tade del mondo, Dio li promette onore e altezza 
nel cielo quando elli farà sedere con esso lui lu 
suo trono, siccome santo Giovarmi nell’Apoca- 
lissi. E colui che vincerà l’altra battaglia, eh’ è 
a sinistra nell’avverslfadl di questo mondo, Dio 
li promette la marma riposta, cioè il gran dol- 
zore e’I gran diletto di paradiso, che nullo li 
puote torre^ che per la manna], ch’era si dolce 
che ciascuno vi trovava tal savore chent’elll vo- 
lea, cioè ad intendere lo gran dolzore e ’l gran 
diletto che Dio hae apparecchiato e riposto a 
quelli che vinceranno questa battaglia. 

La battaglia, eh’ è molto forte, è contra i 
malvagi, che sono in questo mondo, che sono 
i memlìri d’anticristo, che gueneggiano I prod’ 
uomini per lor forza, - siccome faceano antica- 
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mente i tiranni a’ martiri , li eretici a’ buoni 
cristiani, e saranno nella fine del mondo i mem- 
bri d’anticristo, che guerreggieranno sì li buoni 
cristiani, che appena sosterrà, o vero s’oserà 
neimo appellare cristiano per la forza d’anti- 
cristo, e de’ suoi membri. Questa è la best' i che 
san Giovanni vidde che guerreggiava 1 santi, 
onde noi avemo parlato. I memori di questa 
bestia si mostrano già ne’ principi malvagi, che 
per lor grandi cupidltadl e avarizie scorticano e 
mangiano lor soggetti, sicché i buoni uomini che 
sono sotto loro hanno assai a sofferire, e di gran 
fortune e dasagi hanno sovente. Ma quelli che 
tiJtto prende in pazienzia, come fece lob, e fi- 
dasi del tutto in Dio, vince questa battaglia, e 
a colui che la vincerà Dio li promette donare 
podere sopra suoi nemici, siccome disse san Glo- < 
vanni nell'Apocalissi. La settima vi diviseremo 
brievemente. 

Appresso tutte queste battaglie sì viene la 
settima, la quale è la più forte e la più grande , 
perciò che ’l diavolo, cne molto è forte, e mali- 
zioso, e sottile, quand’elli vede che l’uomo è 
montato nella montagna di perfezione, e elli ha . . 
tutte queste battaglie sopra dette vinte, allora' 
l’assalisce il diavolo per vanagloria e per !pre-« 
sunzione, ch’elli è avviso clvielli è molto prod- 
uomo, però che elli hae tanto fatto e sofferto 
per Dio, perch’elli cade di sì alto sì basso, come 
fece Lucifero. E però è grande mistlere, che ^ 
l’uomo sia savio e scalterito per difendersi da , «• 
vanagloria, che fa la rietro guardia, che dirietro 
tutlavolta la coda ne porta l’onta e l’onore, e • 
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appresso del porto perisce sovente la nave che 
va in alto mare sovente^ ond’elli conviene addi- 
rizzare sua vela, cioè sua intenzione al porto di 
salute, cioè a lesù Cristo, e per lo vento di fer- 
vente amore e di grande disiderio di Dio. E ciò 
è la fine di giustizia onde noi avemo dinanzi 
parlato, che viene del dono di fortezza, e della 
virtù di prodezza, come il buono cavaliere c’hae 
il buono cuore è ardito, e è stato in molte bat- 
taglie di prodezze, e con gi’ande talento e con 
grande disiderio e con grande fame dimostrare 
sua forza al torneamento, o nella battaglia per 
lodo e pregio coiìqulstare. E certo chi ha grande 
amore a Dio, e ha grande disiderio di sua sa- 
lute elll vlnceràe leggiermente cpiesta battaglia , 
die elli non vuole, nè non disidera in questa vita 
se non ciò che sia onore e gloria di Dio , e sa- 
lute di sua anima. E chi duesfa battaglia vince 
elll acquista il merito, onde san Giovanni parla 
là ove il nostro Signore disse nell’Apocalissi: A 
colui che vincerà io li darò a mangiare del frutto 
di vita eternale, onde tutti santi vivono nella 
gloria eternale, e son tutti ripieni e saziati. Ciò è 
Ja beatitudine del nostro buono Maestro, che pro- 
mette nel Vangfello a’ suoi buoni cavalieri quando 
elll dice : Beati son quelli c’ hanno fame e sete 
di giustizia , che elh saranno saziati del buon 
frutto deU’albero di vita eterna. Ciò è la fine e 
la perfezione di questa virtude , eh’ è appellata 
prodezza, a che mena il dono di forza. 

Questa istoria^ la quale voi vedete qui ap- 
presso , -è per dimostrare la virtude di buono 
coìtsìglio j* e per dimostrare buono consiglio si 
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prende in esempio^ per figurazione^ uno uomo 
con sembianti onesti, il quale trassina donati 
in su un banco^ e questo uomo irne due Angeli 
sopra le spalle, i quali porgono a costui il 
santo consiglio, cioè di pendere i suoi danari 
a? poveri per amore di lesa Cristo. E dovete , 
sapere, che conciò sia cosa che noi siamo tutti ' 
difetluosì non possiamo fare bene ninno, che 
noi possiamo dire a ragione che sia nostro 
movimento, ma solamente si muove da Dio. E 
quelli ha buono consiglio che suo tempo e V 
suo tesoro ispende in dare limosine cC poveri 
in questo secolo per potere acquistare la gloria 
di vita eterna, nella quale sarà meritato a cia- 
scheduna persona quello chiaverà fatto di bene, 
e siccome conta lo J^angelio, lo nostro Signore 
lesa Cristo renderà per uno bene cKaverà 
fatto in questa vita, si ti renderà cento di me- 
rito nella* sua gloria , la quale tu possederai 
sempre mai eternalmente. 


DEL DONO DI CONSIGLIO, 

E DELLA FIRTUDE DI MISÈRICORDIA, 


Altresì tome il Santo Spirito dona forza e 
vigore di grandi cose imprendere, così dona elli 
consiglio, per lo > quale ruomo viene a buono 
capo, e a buon fine di quello che Tuomo im- 
prende. E questo è una grande grazia cheU* 
Santo Spirito dona, eli’ è appellato il dono di 
consiglio, per lo quale Puomo ha 'grande avisa- 
mento e gran diliherazidne in ciò che elli im- 
prende, e che elli non sia troppo frettoloso in 
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sue imprese. Che, siccome ' disse un filosàfo^ le 
grandi cose son fatte non per forza di corpo, ma 
per buono consiglio. E Socrate disse: Ciie del 
frettoloso consiglio si ripente Tuomo appresso ; 
perciò disse Salamene : Non fare ninna eosa sanza 
buono consiglio, e appresso non te Denterai 
niente*, consiglia lungo, e fa’ corto. Il dimorare 
per consigliare è lodato, ma dopo il consiglio è 
Duona la fretta. 

Questa grazia si mostra in tre maniere. Pri- 
mieramente in chiedere, volontieri byono consi- , 
glio: cosi ammaestrava Tobia il suo figliuolo, e 
dicea : Bel figho, chiedi tutto giorno buon con- 
siglio. e da savie persone. £ Salamene disse: 
Ove non ha buon governatore lo populo perisce 
et è tosto sconfìtto, ma elli è salvato quand’elli 
ba molto l)uoui consigU. E ’l savio Tullio disse ; 
Che poco vagliono Tarmature di fuori, se’l buono 
'.consiglio non è dentro. Ma guardati de’ malvagi 
consigli, che elli non amano se non lor follie, e 
ciò che lor piace , e non niente di quello che 
piaccia a Dio. Anche amaestra la Scrittura, che 
Tuomo dee chiedere consiglio alli antichi e a’ 
vecchi, non a’ giovani, che noa sono sperti, nè 
provati nelle bisogne, che li antichi c’hanno ben 
provato le cose, e le vicende di coloro e il senno 
• e i consigli^ e p^x:iò che Roboam il figliuolo 
di Salamene lasciò il consiglio dei vecchi e de’ 
buoni uomini, e prese il consiglio de’ giovani, 
però perde e^i la più grande partita di , suo 
reame. E pefò doverne noi mettere nostri cuori 
e intendere allopere deUi antichi e delle vecchie 
istorie, che in quelle puote l’uomo assai impren- 
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dere de’ mali cli^elli usavano in loro aCfari, e tutto 
ciò a noi è necessaria cosa sapere, cioè il bene 
per adoperare, e ’l male per iscliifare , quando 
alcuna cosa può sorvenire che gravare noi debba, 
€ per le cose passate puote l’uomo molto giudi- 
care quelle che sono a venire. E ciò puote molto 
altare la dlfalta, che Aristotile dice ch’è in gio- 
" vane uomo, là ove disse, che giovane uomo non 
puote essere savio ^ et a ciò provare traeelli in- 
nanzi un cotale argomento, che dice , che grande 
senno non può essere se non per pruova di 
molte cose, e grande spruova non può essere 
■ sanza lunga vita. Ma noi dovemo sapere che ’I 
filosafo intese giovanezza in due maniere, cioè 
di tempo e di costumi, che non è da calere se 
.l’uomo è giovane di tempo, s’elll è vecchio per 
nobili costumi, e per onesta vita, e tal giovane 
è più da lodai'e che non è il vegliardo, che mena 
sua vita dissolutamente, eh’ è con esso l’onestà e 
buona maniera che’l giovane hae per sua buona 
natura, e per usaggio. La rimembranza delle 
.vecchie storie e delie grandi opere, e de’ buoni 
libri forniti di buoni esempri domano la gio- 
vanezza , e allievano e addirizzano il coraggio 
dell’uomo a vigorosamente valere, e a operare 
opere di vlrtudl a ciò che l’anima di ciascuno è 
buona naturalmente ^ e perciò a questo dono elli 
esamina i consigli che l’uomo li dona , e pensa 
con grande avvlsamento, se l’uomo il consiglia 
bene lealemeute, e non credere §l detto d’un 
uomo o di due, come ch’elll siano suoi privati 
amici non dee credere leggiermente. Onoe Se- 
neca dice: Che ’l savio uomo esamina i consigli 
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che l’uomo 11 dona^ che chi crede leggiermente 
truoya chi lo ’nganna sovente. Appresso, chi ha 
questo dono elli ubbidisce a buon consiglio, e 
non crede leggiermente, e non discorre a cosa 
falsa per agevole cagione, e fa e mette ad ese- 
cuzione il buono consiglio che l’uomo li dona , 
che per niente chiede il consiglio chi non ha 
talento di farlo. Onde Salamone dice, che elli 
sembra al folle che elli sia in diritta via, ma il 
savio ode buono consiglio, cioè a dire che ’l sa- 
vio ubbidisce a buono consiglio che i folli dis- 
pregiano. Lo più savio consiglio, che l’uomo 
'possa avere e’I più profittabile, si è quello che 
1 nostro dolce maestro lesù Cristo , . che è sa- 
pienzla di Dio padre, dal quale a noi discende, 
e surge e viene tutti beni, e tutti buoni e per- 
fetti consigli, che noi fu mandato da cielo quelli 
eh’ è l’angelo di consiglio siccome dice la Scrit- 
tura, cioè il consigUo ch’elli ci dona nel Vange- 
lio quando elli disse: Se tu vuoli essere perfetto 
vai e vendi ciò c’ iiai, e da' a’ poveri, e vieni 
dopo me, e avrai gran tesoro in cielo. Or ri- 
guardate e pensate chi dona tale consiglio, ch’è, 
cioè, siccom’i’ ho detto, la sapienzia di Dio pa- 
dre, l’angelo di consiglio ch’è verace .Dio e ve- 
race uomo, che venne in terra per te'consigliai’e 
e atare et insegnare la via diritta, e ’l diritto 
sentiere d"andare in paradiso, cioè il sentiero di 
verace povertade, onde il Santo Spirito mena 
quelli cli’elli allumina del dono di consiglio. Vera 
cosa è, che in altra maniera si puote uomo ben 
salvare per la via de’ comandamenti dei nostro 
Signore, ove l’uomo si salva in matrimonio e in 
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Tedovitate, e nelle ricchezze del mondo chi bene 
le sae usare, ma il Santo Spirilo per lo dono di 
consiglio si mena e conduce più dirittamente 

f )er lo sentiero di povertade verace, per la quale 
'uomo si spregia, e mette sotto i piedi il mondo 
e tutta sua concupiscenzia per Tamore di Dio. 

E questo dono si stirpa e divelle del cuore il 
peccato d’avarizia, e piantavi l’albero della vertù 
ai misericordia, eh’ è dolore e compassione avere 
d’altrui male, e d’altrui necessitade. 

Questo albero hae sette gradi, siccome hanno 
li altri, ond’elli monta e cresce e profitta: ciò 
sono sette cose che molto ismuovono, e inducono 
la persoiia a misericordia, e avere compassione 
dell’altrui male: La prima si. è natura, e di ciò ci 
donano esemplo li uccelli, che conta il libro delli 
uccelli, che niuno uccello non mangia altro uccello, 
di sua natura. Appresso, questo medesimo libro 
dice, che l’ima giumenta nutrica il puledro dell’al- 
tra quand’ella è morta. Appresso, l’uOrao hae tro- 
vato che le lupe nutricano i fanciulli gittati, e dlfen- 
donli dall’altre bestie. Ben dee dunque avere 
pietade e compassione l’uno dell’altro del male e 
dell’avversitaai c’hanno, chè sono tutti d’una na- 
tura, e di una forma e a uno esemplo fatti, siccome 
noi avemo detto di sopra. La seconda cosa che dee 
l’uomo ismuovere,e trarre a misericordia e a com- 
passione d’altrui, si è grazia che tutti siamo d’un 
medesimo padre e d’un medesimo prezzo ricom- 

f )erati, cioè del prezioso sangue di lesù Cristo , 
o quale elli sparse nella croce per noi ricompe- 
rare dalla morte di ninfernof, onde il Figliuolo 
di Dio fue si pietoso e sì misericordioso inverso 
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noi. Ben dovemo dunque avere pleiade e mise- 
ricordia l’uno dell’altro. Appresso, dovemo avere 
compassione l’uno in un raltro, perciò che noi 
siamo tutti figliuoli di un padre e d’una madre 
per fede e per grazia, che noi siamo figliuoli di 
Dio e di santa Chiesa, e l’uno fratello àee atare 
Taltro quando vede il bisogno, che al bisogno 
conosce l’uomo che gli è amico. La quarta cosa 
che dee ismuovere a misericordia sì sono li co- 
mandamenti di Dio, e della santa Scrittura, che 
consiglia e comanda l’o pere di misericordia so- 
pra tutte l’altre cose e opere ^ onde il savio Ba- 
iamone disse: Guarda che ’l tuo capo non sia 
sanza olio f, per l’olio che nodrisce lo fuoco nella 
lampang s’intende la misericordia, che dee tutto 
giorno essere in tuo cuore. E tutto altresì come 
l’olio guarda, e nodrisce il fuoco nella lampana, 
così misericordia guarda e nudrisce l’amore di 
Dio nel cuore : quando misericordia vi falla, tutto 
vi fallai siccome disse san Giovanni: Chi vedrà, 
disse egli, suo prossimo bisognoso e in necessi- 
tade, e chiuderà l’uscio del suo cuore, e non li 
darà di ciò ch’elli ha mistiere, come l’amore di 
Dio è in lui altresì, come s’elll dicesse : Ciò non 
può essere, che l'olio di misericordia de’ essere 
nella lampana del suo cuore. Appresso, il buono 
Tobia insegnava al suo figliuolo , e dicea : Fi- 
ghuolo mio, sie misericordioso tanto come tu puoi, 
e se tu ha’ assai, assai da’, e se tu hai poco , 
poco da’, e fa’ come puoi lietamente. E ’l nostro 
signore nel Vaugelio dice: Va’ e vendi ciò che 
tu hai, e dallo a’ poveri^ e ciò è la virtù che la 
santa Scrittura loda più generalmente, che que- 
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**sta è la virtùde che più piace a Dio, siccome la 
santa Scrittura testimonia, onde Dio disse 'per 
lo Profeta: Io voglio misericordia e non sacri- 
ficio. E santo Augustino dice : Che non è ve- 
runa cosa che tanto sia aggradevole e amabile a 




Dio come pietade. Molte genti fanno sacrificio 
a Dio di digiunile di pelligrinaggio e di asprezze 
di corpo, ma a fare limosina sono elli ciechi e 
avarissimi. - , . 

Appresso , e*’ sono molte genti a cui Iddio ha 
donato, e donato'* largamente, de’ suoi beni tem- 
porali , ond’ elli non ne fanno sacrifìcio a Dio , 
ma al mondo o al diavolo, in ciò che li spen- 
dono follemente lor beni in vanitadi, o in ol- 
traggi per le burbanze del mondò, ma a donare 
per Dio sono elli duri come diamante. Appresso, ' 
siccome misericordia piace a Dio,* cosi dispiace 
ella al diavolo, eh’ è ciò rarmadura perch’elli .è 
più tostò 'vinto , siccome dice una chiosa di so- 
pra al Salterò , che elli non puote solFerire 
r odore, se non come le* botte l’ odore della vi- 
gna. Quello odore non potèo, sofferire Giuda 
quando la Maddalena unse il capo di lesù Cri- 
sto dei prezioso unguento, che U sembrò che 
fosse cosa perduta , e meglio amasse l’argento in 
sua borsa per T avarizia eh’ avea. Di tali ^énti è 
signore e maestro un diavolo c’ ha nome Taglia- 
borse, o vero Chiudiborsa, che un romito vidde 
eh’ avea. ufficio di chiudere le borse alle gent^ 
che non l’ aprissero per limosina dare a’ poveri . 
bisognosi. La quarta cosa che dèe ruomo smuo- 
vere a. misericordia si è la grande larghezza del 
nostro Signore, che dona largamente a tutfi, se* 
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condo ciò eli’ elU sono , siccome disse santo là- • 
copo, e fa il suo sole rilucere sopra buoni e so- 
pra rei, siccome elli disse nel Vangelio. Adunque 
da poiché elli è si largo che ne dona ciò che noi 
avemo di bene, noi doverne essere larghi e cor- 
tesi l’uno verso l’altro, che così il comanda lesù 
Cristo nel Vangelio quando disse : Siate miseri- 
cordiosi l’uno verso l’altro, siccome il vostro Pa- 
dre del cielo è misericordioso, che il figliuolo 
dee rassembrare suo padre , che altrimenti elli 
tralignerebbe. E perciò dice il Savio: Siate mi- 
sericordioso ahi orfani, e cosi sarete figliuoli del- 
l’Altissimo, cioè di Dio. 

La quinta cosa che de’ 1’ uomo ismuovere a 
misericordia, si è l’onore di Dio, che siccome 
■ disse Salamene : Quelli onora il nostro Signore 
die fa bene a’ poveri, che ciò che l’uomo fae al 
povero uomo sì ’l la a Dio , siccome elli mede- 
simo testimonia nel Vangelio: Ciò che voi fate, 
disse elli , a uno dei miei minimi poveri voi 
l’avete fatto a me. Li poveri sono i messaggi del 
nostro Signore , e chi fa onta al messaggio sì fa 
onta al Signore. Di ciò avemo noi esemplo di 
san Martino, à cui Dio apparve la notte appresso 
ciò eh’ elli ebbe diviso suo mantello , e dicea 
a’ suoi angeli : Martino m’ha vestito di sua rpba. 

La sesta cosa che de’ l’uomo Ismuovere a mi- 
sericordia si è la paura del giudicamento sanza 
misericordia, che sarà fatto a colui che non farà 
opere di misericordia", che siccome Dio disse nel 
Vangelio, die quando verrà al die del giudicio 
la Sentenzia sarà data contra quelli che non 
avranno fatto opere di misericordia , che Dio 
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farà la sorda orecchia a quelli c’ hanno fatto 
sordi orecchi ai poveri , siccome elli appare nel 
Vangelio del ricco uomo avaro e malvagio , che 
rifiutòe a Lazzaro a donarli de’ minuzzoli che 
cadeano di sua mensa^ e perciò eh’ elli li vietò 
« limosina , Dio li vietò una gocciola d’acqua 
quando elli fu disceso nel ninferno. Così fece 
alle folli vergini che non aveano punto d’ olio 
in loro lampane: Dio chiuse loro la porta delle 
nozze, e disse: Io non so chi voi vi siete : sicché 
elle dimorarono di fuori. Cosi farà elli al die del 
giudlcio alli cupidi e alli avari, che non avranno 
il condotto di misericordia, che conduce l’anime 
in paradiso, e fa lor via a venire dinanzi a Dio, 
siccome dice la Scrittura^ così come l’uomo fa 
via, e apre la porta a colui che bel presente ap- 
porta. Certo a dritto sarà cui pietà chiuderà la 
porla, e volgerà il dosso a quel giorno , quando 
Dio darà la sua sentenzia molto spaventevole, e 
^er iustizia dinanzi detta elli sederà come re ^ 
poi gitlerà sua grande iscomuuicazione sì graiide 
e sì crudele come sovrano apostolico, così come 
dice la Scrittura. Questo scòmunicaniento sarà 
sopra tutti quelli che saranno a sinistra, e neuno 
' non ne sarà escettato;^ ciò saranno i malvagi 
a’ quali elli darà maladizione per lor dislealtadi , 
e dirà: Andate, nialadetti, 'nel fuoco eternale, il 
quale v’ è apparecchiato dalli orribili diavoli, e 
a’ loro compagnoni c’hanno fatti lor messaggi. 
Ahi lasso ! questa sentenzia, tutto sia ella molto 
brieve , ma ella lunga sanza fine , e molto ango- 
sciosa e grave, quando elli dilungherà ciascuno 
da sè e da sua compagnia molto saràe ridotta sì 
dura dipartila , come saia questo iiidicio. 
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Questa istoria , la quale voi vedete cjui: ap-rr ' 
presso^ è per dimostrare la virtù di misericor- ^ 
dia^ la quale è nobilissima ^^e de'' essere comu-r 
Tudmente in ogni persona. E sappiate., che es- 
sere misericordioso sopra i poveri non puote>i^ 
avere dinanzi da Dim migliore procuratore che s 
misericordia., nè che tanto li piaccia^ imperoc- ■ 
cKella si muove sommamente da buona natura: 
essere misericordioso essere pietoso in fare 
limosine è grande frutto , e per questo sì per- 
dona Iddio al peccatol e largamente , e. beni- 
gnamente , e secondamente di' elli lo fa con 
amore affettuoso , cosi il nostro Sìgnoi'e li fa 
grazia. E coloro che intenderanno sopra V o- 
pere della misericordia., siccome di fare limo- 
sine, e di vicitare Vinfermi, e li carceraf, e di 
vestv'e li poveri., e di dare mangiare e bere^ 
d poveri., e eh sotterrare i poveri., e essere alle 
sepolture., e seppellirgli., e firgli seppellire per 
amore di Dio , e di' albergarli nel tuo albergò 
lietamente , e far tutte queste cose lietamente 
* con amore per amore di lesù Cristo, Dio prò- . 
mette a ohi questo farà, che nel di mah) cioè 
nel dì del giudicio elli sarà liberato , è onderà 
apossedere perpetualmente vita eterna. ■ *3im 

La settima cosa , che dee molto ismuovere a 
misericordia , si è il frutto che nasce di quello 
albero che ajapare in molte maniere^. Ptimiera- 
mente in ciò che misericordia ha lettere di per- 
donare , e di perdono e d’ indulgeuzia , che Dio 
disse nel Vangelio,; Beati sono li misericordiosi 
che elli avranno i misericolrdia •, appresso quella 
parola disse loro, che se noi perdoniamo f.uno ' 
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air altro, Iddio perdonerà noi, e altrimenti no. 
Appresso, misericordia si è la buona mercatanzia 
che per tutto guadagna, e nulla fiata perde, 
siccome dice san Paulo: Misericordia guadagna 
i beni temporali e spirituali, i beni spirituali per 
li temporali. Onde Salamoile disse: Onora Dio 
di tue ricchezze, e de’ tuoi beni sì dona a’ po- 
deri, e Dio niultlpllclierà tuoi granai di biada, 
e tuoi cellieri di vino, ma intendi bene questa 
iarda che elll dice di tua ricchezza e de’ tuoi 
leni , elli non dice neente delli altrui , come 
fanno quelle persone che fanno lor limosino di 
ciò ch’elli hanno di rapina, o d’usura, o per al- 
tra malvagia maniera , e fanno sovente d’ altrui 
cuoio larglie coreggie^ ma del tuo propriamente, 
che tu hai lealmente acquistato , e di tua dirit- 
tura e fatica, onora Dio, che l'altrui tu se’ te- 
nuto di rendere. Appresso, e’ dice che tu doni 
a’ poveri, non niente ai ricchi , ma a’ bisognosi, 
e Dio il ti renderà molto largamente , siccome 
elli disse nel Vàngelio. Misericordia è una se- 
menza che fruttifica meglio in magra terra, che 
in grassa, e come misericordia moltiplica i beni 
temporali, di ciò avemo noi molti di belli esem- 
. ^ pii , ond’ io ve ne voglio alcuni ritrai're. 

V ESEMPRO, 

Leggesi di san Germano , che venendo da 
Roma all’ uscita di Melano domandò un suo 
diacono s’elli avesse punto d’argento , e elli ri- 
spuose die non avea altro che tre danari d’ ar- 
■ gento , che san Germano avea tutto dato a’ po- 
PatemostìX) , . io 
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veri. Allora comandò che li donasse per Dio , 
'che Dio avea bene di che pascerli in quel giorno^ 
e ’l diacono a gran pena aonòe li due, e ritenne 
il terzo^ e quando elli andavano per lor cam- 
mino un sergente d'un ricco uomo cavaliere ap- 
portò loro quattro danari d’ argento. Allora ap- 
pellò santo Germano il suo diacono, e disse, che 
elli avea tolto a’ poveri un danaio d’argento, che 
s’elli avesse loro donato il terzo, il cavalicfre 
n’avrebbe loro inviato sei. 

ESEMPRO. 

c, 

Appresso , noi leggiamo nella Vita di santo 
Ibanni Elimosinario , il quale fu così appellato 
per le grandi limosine che faceva.* Si avvenne 
che un gentile uomo fue rubato da scherani , 
sicché ninna cosa non li campò , e vennesene 
piangendo e lagrimando a santo Ioanni, e con- 
tolli sua aventura. Questo santo Ioanni sì n’ebbe 
molto grande pietade, e comandò al suo dispen- 
satore, che li donasse quindici libbre d’oro, ma 
elli non glie ne donò se non cinque, e tantosto 
una gentile donna si venne al detto santo Ioanni.^ 
è donolli cinquecento libbre d’oro. Allora ap- « 
pellò san Giovanni il suo dispensatore, e do- 
mandollo quant’elli avea donato a colui, e quelli ' 
rispuose quindici libbre d’ oro che elli li avea " 
comandato; lo santo uomo rispuose, che elli il 
seppe per quelli che elli avea ricevuti , sì disse 
al suo dispensatore, che s’elli avesse donato le 
^indici libbre dell’ oro , eh’ elli li avea coman- 
dató, il nostro Signore li avrebbe inviafo per la 
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buona donna mille cinquecento libbre, e quan- 
d’ elll domandò alla buona donna , eh’ elli fece 
appellare, quanto che ella li avea lasciato, e 
quella rispuose, che primieramente ella avea 
iscritto ili suo testamento mille cinquecento lib~ 
bre d’ oro che ella li lasciava , e quand’ ella ri- 
guardò ella trovò, che le mille libbre erano in- 
stinte di suo testamento, e così intese la buona 
donna che Dio volea ch’ella non li ne Inviasse 
più di cinquecento. 

Appresso , san Gregorio racconta che santo 
Bonifazio d’infino ch’elli era fanciullo era si pie- 
toso , eh’ elll donava sovente sua gonnella e sua 
camiscla a’ poveri, già fosse ciò che sua madre il 
n’avesse sovente battuto. Ora venne, che’l fan- 
ciullo guardò un giorno che la sua madre non 
era nella magione, e’I fanciullo corse alli granai 
ch’erano pieni di grano; e tali mezzi che la ma- 
dre avea riposto per tutto l’anno, tutto il donòe 
a’ poveri per Dio. Quando sua madre tornò e 
trovòe il fatto, ella divenne quasi fuor del senno 
d’ira e di dolore, e ’l fanciullo oròe umilemente 
al nostro Signore , e furono ripieni li granai. 

Appresso , e’ fue un povero uomo, siccome 
I’ uomo dice , che avea una vacca : elll udio so- 
vente dire al prete suo, che Dio dicea nel Van- 
gelio, ch’elll rendea a cento doppi ciò che l’uomo 
donava a’ poveri per l’amore di Dio*, e’I buono 
nomo per lo consiglio del prete e di sua donna 
donòe sua vacca al prete in speranza di raverne 
cento in quel luo^o ^ e quando elll ebbe uh 
tempo atteso, e elh vldde che quella promessa 
dimorava troppo, si credette che suo prete 1’ a- 


l48 ESPOSIZIONE 

vesso ingannato, sì si pensò d’uccidere suo prete, 
' e pensossi d’ assalirlo celatamehte, e levossi una 
notte per andare ad Uccidere suo prete. Quando 
. elli fue nella via elU trovòe un mozzo d’ oro ^ 
allora si pensò che Dio li avea renduto sua pro- 
messa , sì si ritornò in pace. Questo esemplo sì 
ci mostra bene, che misericordia ’è la nuona 
^ mercatanzia che ella moltiplica li beni tempo- 
rali. Appresso, ella impetra i beni temporali, e 
t verso Dio i beni ispirìtuali e i beni eternali \ 
onde san Paulo disse , che ella vale a tutte le 
cose, che ella dona vita di grazia in presente, e 
nella fine vita di gloria^ e perciò disse David nel 
salmo, che Dio ama misericordia e veritade, che 
egli ne dona grazia in questo secolo e gloria 
nell’ altro. 

Appresso, per tutto condiiudere , ella guarda 
l’ uomo, e dilinera di tutti pericoli , e di liiorte 
spirituale, e di morte corporale, che molti morti 
sono stati suscitati per r opere di misericordia 
che elli aveano fattp. Ond’elli ha molti esempli 
nelle Scritture e nella vita de’santi^ e dalla morte 
^rdurabile , cioè della morte d’ inferno. Onde 
Tobia dicea al suo figliuolo: disse egli: Sii mi- 
sericordioso e pietoso tanto quanto più pote- 
rai , che limosina dilibera e guarda di tutti 
peccati e di morte, e difende l’uomo che noe 
vada in tenebre. 

Avemo parlato de’ gradi dell’albero di mise- 
ricordia, ond’ egli cresce e profitta ,• ora ne con- 
viene vedere le ramora di questo albero , per li 
quali si mostra^ e si stende, che .questo albero 
ba più rami che li altri dinanzi detti , che egli 
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si stende più che li altri, oud’ elli hae rami a 
destra e a sinistra. A destra sono le opere di 
misericordia spirituali, che riguardano l’ anima, 
a sinistra sono l’ opere corporali, che guardano 
Il corpo,' a desterà si ha questo albero sette rami. 

Primo si è di donare nuono consiglio a quelli 
che n’ hanno inistiere per 1’ amor di Dio pri- 
mieramente, non niente per cupidità, e per di- 
siderio di guadagno temporale, come fanno i ^ 
malvagi avvocati che prendono a destra e a si- 
nistra, cioè a dire, a due rami, e donano sovente 
molto malvagi consigli^ o per doni, o per paura, 
o per consigli di ricchi uomini, o per lor favore. 
Ma quelli c’ hanno Domeneddlo ainanzi alli oc- 
chi loro, e dentro al lor cuore, e consigliano i ' 
poveri ad uscire di peccato , o cpielli che sono 
fuori di peccati a guardarli che non ricaggiano, 
siccome debbon fare i confessori , e prelati, e li 
altri religiosi, e prodi uomini in qualunque stato 
ch’elli siano ^ e questa è la prima opera di mi- ' 
serlcordia spirituale eh’ è a destra. 

Secondo ramo è liene insegnare quelli che 
r uomo hae a governare, siccome i prelati lor sìig- 
getti, che li debbono pascere per buona dottrina 
e per buoni esempli, siccome il maestro i suoi' 
discepoli in scienzia e in buoni costumi. Cosi 
come ’l padre e la madre a’ lor figliuoli , acciò 
ch’elli si guardino di mentire e giurare, e sper- 
giurare, e de’ malvagi giuochi, e di malvagia 
conipaguia , e specialmente i figliuoli de’ ricchi 
uomini debbono essere meglio insegnati e me- 
glio informati in buone opere , che ’l fanciullo 
vuole sempre tenere sua forma eh’ hae avuto da 
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' principio, come’l calzolaio sua forma; e perciò 
il dee Fuomo infirmare a ben fare; che, sic- 
come dice il proverbio: Chi apprende e addot- 
trina puledra in dentatura, tener la vuole -men- 
tre ch’ella dora. 

Terzo ramo si è gastl^are e riprendere i folli 
di lor follìe, e ciò appartiene a’ prelati ispèzlal- 
^ mente, et a’prencipi che debbono gastigare lor 
suggetti , quand’ elli sanno che sono malvagi. 
Che quando elli sofferano i peccati là ove elli 
li possono istnrbare e ammendare, elli ne sono 
tenuti parzonevoli , che già non dee sofferire 
prendpe, nè prelato, nè veruno valentre uomo 
alcuna malvagità intorno loro, e s’ elli il sanno, . 
od elli il credono, e elli non vi mettono consi- * 
gUo, ciò è bene segno che non sia prod’uomo; . 
che l'uomo suol dire, A tal signore tale onore, o 
tale famiglia. 'E secondo il segnore dee la ma- 
snada essere dottata e amaéstrata; e sovente 
avviene che il signore è biasimato a torto pei* 
cagione di malvagia famiglia; e perciò nè per 
paura , nè per amore , nè per familiàritade di « . 
Benna persona non si dee veruno prod' nonio 
ritrarre di levare i peccati d’ intorno a sè, ch’elli 
dee faù dottare Iddio, e più amare che l’uomo; 
l’ uomo dee amare lor persone, e odiare il pec- 
cato. E si debbono sapere i prelati , e li pren- 
cipl, e li altri signori , che ignoranza in questa 
partita non di scusa punto, cne elli debbono sa- 
pere come lor g^ti si portano in loro ostelli e 
in loro ufficj , e investigare i loro ufficj e lor 
debbono in chiedere , e sapere per buone genti 

' e leali che Dio temono e aottano*, ond’élli non- 
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saranno niente cheti al cominclaniento , né al 
giorno del giiidiclo, per dire : Non ne so niente. 

La quarta cosa si è confortare I malati, e 
quelli che sono In trihulazlone, e in avversitadi 
per buone opere e per buone parole , eh’’ elli 
non si disperino , e che d cuore non falli loro^ 
Cosi il comanda II nostro Signore per san Paolo, 
che dice: Confortate quelli che son lieboU di 
cuore, che si rallegrano di buono odore, si con- 
fortano il corpo. Cosi sente T anima gran dol- 
zore ne’ buoni consigli e nelle buone parole del 
verace amico lesù Cristo, cioè eh’ elli ama più in 
avversità che in prosperità , e al bisogno si co- 
nosce che amico gli è. E dovete sapere,' che tre 
cose sono che confortano molto 1’ uomo che è 
in avversità e tribulazione: la prima cosa è pen- 
sare alle pene di ninferno che tanto sono aspre, ' 
die ciò non è che ombra ciò che 1’ uomo puote 
soITerire in questo mondo. Onde santo Augu- 
stino dicea al nostro Signore: Messere, disse elli, 
ahbrusciatemi , ma perdurabilemente non /mi 
4Jannate. Qui fa buono sofferire la guerra di 
coiTezIone per isebifare la pena che uccide per- 
durabilmente, cioè la morte di ninferno^ che non 
puote. Dio si mostra grande sembiante d’amore 
quand’elli invia 1’ avversitadi , che siccome elli 
dice nella Scrittura : Io gastigo quelli cui io amo. 
Grande seguo d’amore mostrerebbe il re, e grande 
onore a colui cui elli presentasse suo na^po col 
quale'elli bevesse.' Lo nappo del nostro Signore 
sono le tribulazioni di questo mondo, e ciò è la 
prima salsa a che elli dee mangiare^ tal vivanda 
che lolle il savore di buon vino. La seconda 
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cosa, che molto conforta in tribulazione , si è 
pensare al merito, e al guiderdone di para- 
diso , che, siccome disse san Paulo , molto s’^ al- 
leggierà il travaglio quando P uomo ha spe- 
ranza d’ averne grande merito. La terza cosa si 
è pensare alla passione di lesù Cristo, come fue 
grande la pena e li tormenti ch^elli sofferie per 
noi. Non è veruna cosa che tanto addolcisca le 
pene, e le tribulazione temporali come questa; 

,e ciò noi è troppo bene significato nella Scrit- 
tura, la ove i figliuoli d’ Isdrael vennero a una 
acqua ch’era sie amara che non ne poteano in 
ninno modo bere, e Dio mostròe a Moises un 
legno, e dìsseli ch’elli ilm'ettesse in quell’acqua;, 
é quando elli lo v’ebbe messo, ella fu tanto 
dolce che ileuna più. L’ acque amare sono le t ’ 
■ tribulazioni del mondo, lo legno che l’addolci- 
sce si è il legno, cioè la croce ove il 'Figliuolo 
di Dio pensée per noi. E chi pensa bene a 
quello dolzore eh’ eli! sofferie, non è pena, nè 
avvgrsitade, nè tribulazione che non sia dolce e 
leggiere a sofferire. La quarta cosa si è pensare. . 
a’ Deni che le tribulazioni fanno, e all’ avversità 
a quelli che le sofferano pazientemente , ehé le 
tribularioni pruovaiio li cavalieri di Dio; lo ca- 
valiere dì Dio non conosce sua forza infino che ' 
non l’iiae provata, e che elli sia stato in pressa, 
onde san Paulo dice*, che per prodezza pruova 
l’ uomo, e l’angelo disse a' Tobia , per ciò che 
tu piaci a Dio elli conviene che tentazioni ti 
pruovi. . . ^ 

Appresso, le tribulazioni si purgano l’anima, 
come la fornace l’oro , e come il correggiato il 
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grano e come la lima il ferro, siccome disse 
santo Gregorio. Appresso, le tribalazioni sono 
le medicine che gueriscono le malattie de’ per-* 
cati, che, come dice la Scrittura, la malattia fa 
l’uomo sòbrio, che*l peccato innebria sovente^ 
ondò santo Gregorio dice : Non siate isbigottiti.» 
nè ismarriti., e non ti sia dura cosa che tu sofferi- 
al carpo di fuori quando tu se’ guarito dalla ma- 
lattia del peccato dentro. Apprèsso, perde tri- 
bulazioni l’ uoiho guarisce F anima , e si guada- 
gna la corona^ onde san Giovanni disse: Beato 
è quelli che soffera tentazione, cioè avversltade, 
siccome il buono cavaliere che solferà et indura 
ai colpi, che quand’ elli.sarà bene sprOvato elU 
V avrà corona. Questi quattro pensieri^inann 
detti confortano molto 'quelli che sòno in av-' 
versitade, che F uno membro dee portare la ma- 
lattia deir altro, onde santo Paolo dicea : Sop- 
portate l’ uno l’ altro. 

DEL QUINTO RAMO. 

La quinta rama di misericordia spirituale Si è 
perdonare suo mal" talento, che siccome- dice 
santo Gregorio , chi dona suoi danari e sua li- 
mosina ai poveri, nè non perdona suo mah ta- 
lento, sua limosina non li vale' niente, che Dio 
non riceve niente in grado il dono dalla mano 
tanto come la .fellonia sta nel cuore.' Onde Dio 
pregia il dono secondo la volontade , e perciò 
disse il nostro Signore nel Vangello: Se voi non 
perdonate l’uno all’altro, il vostro Padre del 
cielo, non vi perdonerà. Onde quelli che non 
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▼ogUono perdonare dicono con tra sè tutte le 
volte eh’ elli dicono lo Paternostro , che elli 
priegano che Dio perdoni loro come elli perdo- 
nano altrui. Noi leggiamo dello ’raperaclore Teo- 
’dogio eh’, elli tenea a grande boutade quando 
l’uomo il pregava eh’ elli perdonasse suo malta- 
lento^ e come più era crucciato, allora perdonava 
elli più tosto , che elli volea più volontieri at- 
trarre verso sè sue genti per dibonarità,'che per 
paura. ^ ^ 

DEL SESTO. 

La sesta rama si è avere pietà e compassione 
àe’ peccatori, e di quelli che sono in avversitade 
e in povertà ^ che l’uno membro dee portare la 
malattia dejil’ altro. Onde san Paolo dicèa: Chi 
è malato, ch’io non sia malato con lui ? E sàntà 
Gr^orio dice,. che di (i) tanto come l’uomo è 
perfetto sente eUf più in sè li altrui dolori. 

DEL SETTIMO RAMO. 

La settima rama è pregare per li peccatori, e 
per li suoi nèmici , che cosi n’ ammaestra il no- 
stro Signore nel Vangelo: Pregate percolerò 
che male vi fanno ^ così sarete voi hgliuoli del 
vostro Padre eh’ è in cielo.’ Come se elli volesse 
dire , altrimenti non siete voi . figliuoli di Dio , 
nè non averete niente il suo retaggio. Ora è 


(i) II Cod. Rtcc. ha quanto uomo è pìà perfetta 
tanto più sente li altrui dolori. ^ 
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dunque grande mistiere, e grande limosina, e 
grande prode a pregare per li peccatori e per li 
suoi nemici*, e nulla non priega per lo suo amico 
chi non priega per lo suo nemico, siccome facea 
santo Stefano, che pregava per coloro che’l la- 
pidavano. E questi sono li sette rami di questo 
albero. 


» DE^ RAMI DELL' ALBERO 
DI VERACISSIMA MISERICORDIA 
E DE' SUOI CONTINENTI. 

Altresì come questo albero ha sette rami a 
destra,' e sette a sinistra^ ciò sono sette opere 
. di misericordia , che ricordano e guardano lo 
corpo a sinistra. > Li sette altri dinanzi detti ri- 
guardano r anima. Lo primo ramo si è pascere 
il poveri e li disagiati^ di ciò n'ammaestra la 
sòcra Scrittura In più logora. Primieramente 
Tobia, che dicea a suo figliuolo :<iMangia tuo pane 
con esso i bisognosi, e con coloro che muoiono 
di fame. E Salamene dice : Mangia tuo pane con ' 
li tuoi nemici, e s’elli hanno sete dona, loro a 
bare. A^resso disse il nostro Signore nel Van- 
^etio: Quandò tu farai grande mangiare appella 
1 poveri,- e fieboU, e yocoli , e attratti, e zoppi , 
e tu sarai' beato, che elli noi ti potranno rendere , 
e Dio lo ti renderà nella resurrezione. Questo è 
bene contta i ricchi uomini che fanno i grandi 
oltraggi di bere e di mangiare per la buroanza 
del inondo, e non hanno neuna pietà de’ poveri^ 
ma elli debbono avere grande paura che fion 
avegna Joro come avvenne al ricco uomo ghiot- 
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tone, del (juale Dio disse nel Vangello, cbe 
mangiava ciascuno giorno diliziosamente , e la- 
sciava morire i poveri di fame alla sua porta ^ 
ma alla morte dell’ uno e dell'altro li dadi molto 
fuorono loro cambiati ^ che- Lazzaro fue portato 
dalli angeli nel Seno d’Abraam, e ’l ricco fue se- 
pulto non in terra sagrata, nè benedetta, ma in 
interno , ov’ elli ebbe bisogno d’ una gocciola 
d’acqua per rlfrl^gerare sua lingua. Ahi lasso! 
se tutto il mare li corresse sopra, la lingua non 
sarebbe perciò punto raffreddata in quel fuoco 
eternale , che spegnere non si puote ^ perciò è 
qui buono pascere i poveri che 1’ uomo < delle 
pene infernali, e guadagnarsene la gloria di pa- 
radiso, come dice la Scrittura. Onde il nostro 
Signóre diràe al die del giudicio ; Venite, bene- 
det,ti del mio Padre, nel regnp del Cielo , che 
quand’ lo ebbi fame e sete voi mi deste man- 
giare e bere, cliè ciò che voi faceste a un povero 
voi lo faceste a me. 

DI REFESTIRE LI POFERI. 

' I ' 

Lo secondo'ramo è rivestire li pove^p ignudi, 
cioè a dire che l’uomo doni loro’ vestimento e 
calzamento chi ’l puote fare. Così amaestrava 
Tobia il suo figliuolo quando fficea : Guopri lo 
ignudo di tua roba*, e Isaia profeta disse : Quando 
tu vedrai lo ’gnudo, cuoprilo. Per tale opera 
risuscitò san Piero la buona donna ch’avea nome 
Dercas (a) la quale rivestia i poveri, come dice 


(a) Act. Apost. IX, 36. N ornine ^Tabitha,quae in^ 
terpretata dicilur Dorcas. Gr. Aopxàf, cioè ^pra. 
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la Scrittura. Di ciò avemo bello esemplo di san 
Martino, come noi avemo di sopra detto; onde 
la roba che P uomo dona al povero è memoria 
del povero, che priega per colui che li dona. 

Questa istoria^ la quale voi vedete qui ap-> 
presso , si è per dimostrare la virtude di mise-- 
ricordia la quaV è bellissima , che siccome 
V acqua mantiene fresche le radice detti alberi^ 
e Jalli crescere in virtude et in pomi^ e fagli 
germogliare e fiorire ciascuno secondo sua na- 
tura^ cosi misericordia fa stare V anima allegra 
e virtudiosa nelC altre virtude ^ e però 'che sono 
sette V opere detta misericordia^ imperò pren- 
diamo per figura una giovine donzellarla quale 
abbondevolemente ella innaffia per condotto 
questo albero r il quale ha sei ramora^ e lo pedale 
si intendiamo per la misericordia ^ imperoc- 
ché' ella è pedale e colonna delV altre virtiider e 
questa natura e virtude è in colui che larga- 
mente spende il suo in òpere di misericordia^ 
che sempre è più, abbondevole Vuna volta che 
r altra , o sia in cose temporali o sia nelle spi- 
Htuali^ e questo è per la potenzia di colui cK i 
tutta misericordia, cioè lesù Cristo*. 

Lo terzo ramo sL è prestare a*’ poveri a** lor 
bisogni, e perdonare loro il debito quando noi 
possono renderle, che ciò non è solamente limo- 
sina di prestare sanza Pusura^'e sanza malvagia ’ 
intenzione, ma puramente per P amore di Dio, 
e cosi di perdonare, e di chetare, e fine fare del 
debito quando il povero noi puote pagare. Cid) 
è ciò che Dio comanda nella vecchia leffffe là 
ove elli disse : Se P uno de.’ tuoi fratelli 
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povertade, tu non indurerai tuo cuore, ma aprl- 
rallo al povero , e presterà’ li ciò ond’ elll avràe 
mistlere. E’I nostro Signore disse: Prestate 
colui che n’ ha mistiere, e chi ve ne richiederà 
sanza speranza di guadagno temporale, e Dio lo 
vi renderà. Ciò è apertamente contra li usurai, 
che vogliono tutto giorno più avere eh’ elli non 
prestano, o in danari, o in altre cose, o in ser- 
vigi , o in altre maniere malvagie. Ma Dio co- 
manda di prestare a’ poveri per Dio , e Dio li 
renderà ad usura. E se ’l povero , a cui tu hai 
prestato, o die ti dee dare, non puote pagare, 
tu gliel dei perdonare, che cosi il dice il nostro 
Signore nel Vangelio; Se voi non perdonate 
r uno a l’altrq, Dio non vi perdonerà neente. E 
di ciò dà elli esemplo del fellone sergente, a cui 
il suo signore perdonò suo debito, e perciò che 
elli non volle perdonare a colui che li dovea 
' dare, lui il segnofe rappellò e rivocòe la niise- 
, rlilordia eh’ elll avea fatta, e fecelo distrignere 
infino a tanto ch’elli avesse ^interamente sati- 
sfatto *, così farà il nostro Signore, siccome elli 
disse: Se voi non perdonate Tuiio a l’altro Dio 
non^ perdonerà a voi. E ’l nostro Signore disse : 
Date, et io vi darò, perdonate, et io vi perdonerò^ 

•' a colui che non perdona già io non perdonerò. 

Questa istoria^ la quale è qui appi esso^ dimo- . 
stra per figurazioni come si debbono licitare 
r infermi. ÌSon intendete che V infermi si vicitino 
pur per andare a loro , e dire., Come stai., e come 
ti senti., ma secondo in che stato , e di che ma-- 
niera è la persona , se povera conviensi vicitare 
iT atarla di quello che fa bisogno per V amore 
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di Dio, e questo è lo buono vicitamento , s’‘ é 
in istato di temporali ricchezze, che ciò non^ 
ìi sia bisogno limosine , conviensi di raccor- 
darli lo bene delV anima sua, e le sante parole, 

€ le sanie ammonizioni , e per amore de"' sov- 
venire a' poveri per Vamor di Dio. E questa 
è buona vicitazione e molto piace al nostro 
Signore^ e non basta a dire, Come stai, or come 
ti senti, che altro c’é bisogno a volere che^l 
tuo vicitare' faccia frutto. 

DI riSITÀRE V INFERMI E D ATARLI. 

Lo (parto ramo si è di vicitar i malati , che 
ciò si è un’ opera che molto piace a Dio più che . 
altre opere, nè digiuni, nè altre astinenzie. Onde 
noi leggiamo nella vita de’ santi Padri, che uno 
romito domandò uno santo padre qual era più' 
grande opera, o quelli che vivea temperat,a- 
mente, e digiunava sei t di la settimana, e fati- 
cava, e lavorava di mani, o''guelli che visitava, 
e confortava e servia i malati? Lo santo padre 
rispose, che quelli che visitava l’ infermi, e\che 
servia li amalati era in maggior merito, non che 
era quelli che disgiunava , e lavorava di sue 
mani, se elli s’appendesse per le nari e pèr li 

f iiedi non si pòtrenbe agguagliare a chi serve al- 
’ infermi bisognosi , e aiutali ne’ lor bisogni^ 
•Queste opera vale molto a schifare peccato , et 
©< altresi come uno grande rimedio cohtra' pec-- 
cato. E perciò disse lob: Visita tua sembianza, 
cioè il malato'' -eh’ è sembiante a te io natura, 
eh’ elli è uomo come tu, e così tu non pecche* 
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^ rai, che' Dio ti guarderà da peccato per tale 
^ opera fare. E santo Iacopo disse, che ciò è una 
. religione santa e netta ^dinanzi a Dio visitare i 
malati, e li orfani, e le vedove in loro tribulazionì. 

s 

ESEMPLO. . 

' Onde noi leggiamo nella Scrittura d’un molto 
grande peccatore, che andò oltremare , e misesi 
nello spedale per servire i inalati. Et avvenne , 
che un giorno si ebbe grande abbominazione 
t del malato a cui elli lavava suoi piedi, et elli 
immantanente centra suo cuore bevè quella co- 
tale acqua della lavatura a piena gola. Quànd’ elli 
Tebbe nevuta elli la sentie si dolce, e si soave, 
e si odorifera sopra tutti li unguenti^ e ciò fue 
grande segno che li^ peccati li furono perdonati. 
Per . quella opera P uomo acquista grande per- 
fezione di santa vita^ onde il Savio dice liella 
Scrittura : Non ti annoi niente a visitare i ma- 
lati , che perciò sarai tu confermato nelP amore 
di Dio, Appresso , tu n’ avrai grande merito, e 
cioè rende testimonianza la santa Scrittura. 

ESEMPLO. 

Onde noi troviamo d’una donna, ch’ebbe nome 
Maria d’Angiò, ch’ebbe iiome cosi perch’ella* fu 
molto santa donna, la quale fue molto miseri-. 
cordiosa,re convertìo suo signore, sì ch’elli la?- 
jBciarono ciò che elli avieno, e diedersi a servire 
i.malati , per la quale cosa elli vennero a sì grande 
perfezione, onde le* fue rivelato, che suo signewe 
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cli'ei'a stato suo compagno in questa vita mor- 
tale in umiltà di servire a’ malati, sarebbe suo 
compagno in altezza di gloria. Di ciò medesimo 
ci è in esemplo il nostro Signore nel Vangelio, 
che toccava i malati e guerivali delle loro infer- 
initadi. Il sergente non dee avere onta, nè vei*- 
gogna, nè disdegno di servire a' malati , nè di 
visitarli, però che 1 Signore del cielo e della 
terra venne nel mondo per loro servire e visi- 
tare, ond’elll prese forma d’uomo e di servo. 
Ciò disse santo Paulo ^ per noi servire e vicltare 
ch’eravamo malati de’ peccati. 

Lo quinto ramo si è albergare li viandanti 
che non hanno |Minto d’ostello, che ciò è una 
dell’opere di’ mlserl(jordla che più place a Dio, 
siccome elli appare 'nella Scrittura. Piàmlera- 
mente d’Abraam che ricevette ad albergo l’An- 
gelo in sembianza di pellegrino, e promiseli che 
sua donna, ch’era vecchia e antica,, concepereblje 
un figliuolo. E- Lot, perciò ch’elli ricevea poveri, 
è guardava ospitalità, ricevette elli altresì li An- 
geli, che’l dlllberarono del ])eriglio di Soddoma^ 
e perciò disse santo Paulo: Non lasciare niente 
f ospltalltade,- perciò che molti pi’od’uomlnl hanno 
piaciuto 'a Dio, si ch’eUl hanno ricevuto li an- 
geli in luogo , de’ poveri^ e non è unque maravi- 
glia se tali geliti ricevono li angeli quand’elli 
ricevono nostro Signore , slccom’elll disse nel 
Vangelio: Chi voi riceve me riceve, che ciò che 
l’uomo fa al povero sì fa a Dio, siccome elli 
disse. 
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, Onde santo Gregorio disse^ ciie un santissimo 
uomo fue, ci/era molto misericordioso et alber- 
erà va volentieri i poveri in suo albergo, si rice- 
vette il nostro Signore, e (quando elli credette 
donare e lavare uno misagiato, che ivi éra^ sì 
tosto come volse Toccliio, quelli chera in sem- 
bianza di povero si isparve. Ondelli si maravi- 
gliò molto, e la notte li appaile il nostro Si- 
gnore, e disse cb’elli Tavea l’altro giorno jice- 
vuto in sue membra, ma in quello giorno Tavea 
ricevuto in sua persona. Appresso, ospitalità vale 
meglio che astinenzìa, nè altro lavoro ; onde noi 
troviamo nella Vita de’ santi. Padri, che in Egitto 
' era un santo uomo che ricevea tutti i trapassanti 
che mistiere n avieno, e dava loro lietamente di 
ciò ch’elli avieuo. Un giorno avvenne, che uno 
uomo di molto grande astinenza capitò in suo 
albergo la -sera, e volle digiunare, jaè non volle' 

. mangiare alla richiesta del sant’uomo. Allora gli 
disse l’uomo che l’avea albergato: Andiamo, bel 
dolce frate, là di fuori sotto quello albero, e pre- 
ghiamo il nostro Signore che l’albero s’inchini 
• alPoràzioiie di colui che più piace a Dio sua vita^ 
e quando elli ebbero compiuta lor preghiera e 
loro orazione l’albero s’ mchinò a colui che ri- 
cevea i poveii, e non a colui che faceva le grandi 
astinenze. Molti ci ha d’altri belli esempli d’o- 
spitalità, che lunga materia sarebbe a contare. 

Questa istoria., la quale voi vedete qui ap- 
> prtssò.jè per dimostrare una delle opeie di /w/-* 
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sericordia, cioè V incarcerati^ e sanza dubbio 
ella è di grande merzè j e pogniamo che molti 
sieno^ che in ca/ cere sieno messi per le loro 
male operazioni^ nondimeno dee la persona 
licitarli riverentemente per V amore di Dio , 
che puote avenire quanto che la persona sia 
stata rea, essere divenuta buona, o per con-' 
fissione, o per verace pentimento de"' suoi pec- 
cati che Dio li perdona, et ancora puote avere 
tanta pace della carcerazione eh' è grande sod- 
disfacimento de' suoi peccati, quanto cKelli 
siano stati grandi. E pognamo che sieno molti 
che ci vorrebbono opporre, finalmente non n'è 
bene, imperocché la persona dee sempre pi- 
gliare esemplo per nostro merito colui che fa 
bene, è non da coloro che fanno male. Et im- 
però è grande merito (T intendere sopra li bi- 
sogni deir incarcerati di ricomperarne (f atarli 
di 'quello che loro, è bisogno , e ' maggiore è 
(l'dtare i buoni che quelli che son rei. 

La, sesta. rama di questo albero si è visitare e 
confortare quelli che sono in carcere , e di ri- 
con Iterarli chi puote. A ciò noi anmiaestra san 
Paolo che dice: Sovvegnavi di quelli che sono 
in carcere, e diliherateli, siccome voi vorreste 
che Fuomo diliberasse voi, se voi foste con esso 
loro ^ cioè a dire visitateli, e confortateli , come 
voi vorreste che l'uomo vi confortasse se voi 
ffjste in si fatto caso. Così Iacea Tobia, ch’an- 
dava a quelli ch’erano in carcere et in pregione, 
e conforlavali di buone parole. E Salamoile dice 
ne' Proverbi : Dilibera quelli che sono menati iu 
pregione, et a morte a torlo. Onde santo Da- 
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niéilo libero santa Susanna da morte; e ’K nostro 
Sicrnore liberò la femmina ch’era presa^ in avol- 
terio, e che dovea essere lapidata secondo la 
non niente perciò che l’uomo non debbia* 
fare iiistizia de’ malfattori ^ ma in questo fatto 
insegna elli a’ giudici com’elli fanno, cioè com’ellL 
debbono essere, e convelli debbono li altri iiicli- 
« are. Onde in questo esemplo elli insegna quat- 
tro cose, che ciascuno indice dee avere in giu- 
«licaménto. La prima si è d’avere grande dilibe- 
razione, e grande avvisamento e grande consiglio;, 
onde lob dicea : lia cosa ch’io non sapea io la 
’nvestigava e cercava, et inchiedea troppo , dili- 
gentemente; e ciò è ad intendere che- nostro 
^ Signore, quando li Giudei ebbero accusatala 
femmina, elli scrisse col suo dito; intendiamo nói 
% discrezione e dlllberazione, che elli non diede 
‘ ^ tantosto sua sentenzia. La seconda* cosa -ì è di- 
ritta intenzione che l’uomo non si pieghi nè per 
\ priego, nè per dono. La terza si è buona vita , 
che quelli che li altri giudica dee’essere di .buona, 
consclenzia, altrimenti dee elli aver grande paura 
di quella 3entenzia del Vangelio che dice, che 
tale giudlcarnento come voi farete delll altri farà 
Dio di voi; e san Paulo dice: Tu che giudichi 
altrui tu ti condanni, che tu fai ciò che giudi- 
^ chi. Onde il nostro Signore disse quando elli fu 
levato: Qual di voi è sanza peccato le getti la 
prima pietra; e.quahdo elli udirono quella sen- 
• tenzia elli se.n’andaro tutti furio appresso l’al- 
w- tro, considerando ch’elli erano più peccatori che 
♦ colei cui elli voleano giudicare: La quarta cosa 
si è pietade e «compassione, che’l giudice dee 
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avere di colui, cui elli dee iudlcare, che elli si dee 
più piegare per umanità a misericordia, che incru- 
delire per diritta iustizia^che giustizia sanza mise- 
ricordia è crudeltade: e misericordia sanza iustizia 
è laschità, perciò è runa di queste due sovente ac- 
compagnata all’altra nella santa Scrittura. Ma tut- 
tavia, dice la Scrittura, Che misericordia sormonta 
gludlcamento e iustizia^ e santo Giovanni Bocca 
d'oro dice, Che al die del giudlcio meglio var- 
ràe a rendere ragione di misericordia, che di 
dura giustizia e s. Iacopo dice in questa med«*- 
slma parola, Clie poi che’l nostro Signore fue 
rilevato, elli s’inchlnòe verso terra, e poi dlll- 
berò la femmina^ in segno che V giudice si dee 
piegare per compassione verso colui, cui elli dee 
indicare^ che s’elli ludica malvagiamente elli ne j 
sarà punito e condanViato al die del giudicio. 
Ond’elli è molto ‘grande mistiere di visitare li 
pregloni e di confortargli, e di diliberarli, e 
perciò volle il nostro Signore discendere in in- 
ferno per liberare l’anime che vi erano. 

Lo settimo ramo (a) di soppellire i morti (i). 
Di cotale opera è molto lodato Tobia nella Scrit- 
tura , che soppellla i poveri morti, e spesse volte . 
ne lasciava il mangiare. E’I nostro Signore ne» 
lodò la Maddalena dell’unguento ch’ella sparse 
sopra suo capo, onde disse che l’avea fatto in 
slgnlficanza di sua sepultura^ onde losep do- 
mandò il corpo del nostro Signore, e quando 
l’ebbe elli, il soppelllo molto diligentemente. E 


■ (a) Cod. Ricc. legge, si è. , ' 

(ù) Cod. Ricc. ha, /e corpora morte delle persone.' 


Di. 
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• li antichi padri erano molto curiosi di loro se- 
pulture^ siccome dice la Scrittura, et aveano? 
grande riguardo e divozione alle sepolture de' 
santi padri, e perciò voleano essere' soppelliti 
con loro: onde lacob disse a' suoi figliuoli: losep, 

-non mi seppellire in Egitto, ma con esso limici 
padri; e perciò è buono essere intra buoni uo- 
mini di religione, e intra buoni cheri ci per avere 
lor preghiere e loro orazioni. A questa oliera 
dee ismuovere natura. 

ESEMPLO. 

Onde si legge nel Libro dell! Animali , che il 
^ dalfinO quando elli vede o truova alcuno altro 
dalfino morto, elli ne raguna molti, e piglianlo 
% e portanlo nel fondo di màre^ et ivi lo sotter- 

* ** Irano \ onde se natura e pietade' ismuove a ciòi 

le bestie mute, e giudei e saracini, e li altri 
miscredenti, molto maggiormente dee . più ismuor- 
Tere a ciò fare pietade informata di fede Cri- 
stiana, che de* riguardare che il corpo risusciterà, 
e gttideidone avrà con esso Panima. £ però chi- 
ama Panima di suo prossimo elli dee amare lo 
corpo j e farli alla morte tutta Pumanità che 
puote. 

. QUI PARLA DELLA VIRTUDE 
DELLA LIMOSINA. 

* Avete udito de’ rami dell’albero di misericòr- 

’dia corporali e spirituali ; ora parleremo della' . 
virtù 'di limosina, perciò che molte genti soiio 
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r!ie perdono loro limosine e li altri beni che 
l’anno, perocché non li tanno siccome debbono j 
però voslip qui mostrare brievemente come 
Puomo dee fare limosina, acciò clPella sia pro- 
fittabile, e ch’ella piaccia a Dio; onde chi vuole 
fare limosina si dee riguardare tre cose: Primie- 
ramente dee considerare tre cose dii fa limosina, 
però che la de’ fare del suo, e non deU altrui. e 
di sua diritta fatica, e di leale acquisto, che Dio 
non ha cura di malvagi doni^ onde la limosina 
eh’ è fatta di rapina o d’usura, o d’altro acquisto 
piace poco a Dio: onde la Scrittura dice: Tu 
non sacriBcherai a Dio nè bue nè castrone, nel 
quale abbia veruna macchia, che Dio sì ha grande 
abominazione di tale sacrificio. Onde Salamone 
dice: Chi fa limosina di rapina cotal grado glie 
ne sa Dio, come sa il padre a colui che li uccide 
il figliuolo innanzi. E sauto Angustino disse: 
(Jhe dono è quello che l’uno prende ridendo, e 
Paltro il perde piangendo? e però dee ciascuno 
guardare di cheelli la limosine. Appresso, dee (20) 
guardare a cui elli la fa la limosina, onde la 
Scrittura dice : Riguarda a cui tu fai bene : fa’ 
l)ene alli buoni, e nòn donare a’ malvagi, nè non 
riguardare niente il peccatore, cioè a dire che 
tu non doni limosina ai malvagi jier ragione di 
loro malvagitade, come fanno q^uelll che donano 
a’ ribaldi, a’ buffoni, a’ travagliatori, a’ giullari 
per loro giullerìe, et altrementi non darebbe 
loro neente, che ciò è molto grande, peccato , 
siccome dicono i Santi. Ma chi dona loro non 
per loro malvagitadi, ma per pietade e compas- 
sione di lor povertade o di lor femmine, o di 


I 


1 68 ESPOSIZIONE 

« . lor fifilluolljse elli hanno, o di lor padri o di lor 
madri, o per altre buone ragioni , siccome peri 
ritrarre di peccato, sì fa bene e mercè. 

* Or dovete dare limosina a’ buoni poveri, e 

che sieno amici di Dio, e piu a quelli che sono 
veraci poveri di cuore e di volontà, c’ hanno 
^ lasciato per Dio ciò ch’elli aveano, o cliVlli po-. 
teano avere, che a quelli che sono poveri non 
di volontà, ma di pura necessità. E per tanto* 
^ dee l'uomo dar volontieri, e spezialmente a’ po- 
» veri vergognosi, ad orfani e vedove, e ad altri « 
bisognosi quando si vede lor bisogno, e l'uomo 
lo puote fare. E se fuonio è tenuto alli strani, 
sopra tutti li altri è V uomo tenuto al padre, e 
alla madre, quando vede il bisogno, che* natura» 
lo ’nsegna, e Dio il comanda, e di ciò ne tro- 
, vlamo questo esemplo della cicogna. 


ESEMPLO. 


#, 


v.% 


Leggesi nel libro degli Uccelli,.che la cicogna, 
quand'ella è vecchia che non si .possa atare, li 
' cicognini suoi figliuoli si le, traggono le penne, 
e nutricanla , e confortano e dannole beccare tanto 
che r hae rimesse tutte le penne, e mai non l’a- 
bandonano, quando veggono ch’ella non puote 

f irocacciare. Onde natura insegna quello che 
'uomo dee fare bene al padre e alla madre, e. 
,elii noi fa elU è disnaturato, e pecca contra sua 
natma e contra Dio, che comanda' che fuomo 
onori il padre e la madre. Ond’è .gran'" ragione, 
che li nusavvegna a colui che fa male al padi'e - 
e alla madre, siccome elli è molte volte avvetiulo. 


Digiti.' 
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DÌ mi COSE. ' 
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Appresso^ de’ l’uomo riguardare a quattro cose. 
Deé la persona porre mente come dee fare limo-* 
sinfiu» e la malizierà di donare^ onde noi troviamo, 
che, come è detto. sopra, che quattro cose deb- 
bono essere nella limosina acciò che sia frutti- , 
fera e accettevole a Dio, le quali vi diviseremo 
briéveraènte. La- prima si è, che.ruomo. doni 
lietamente di buon cuore v, pendò che Dio ri- 
guarda più. il‘ cuore che la mano. Onde santo 
Gregorio, disse: Che Dio in suo sacrifico non 
riguarda niente come grande cosa l’uomo dona, 
siccdm’elli appare nel Vaiigelio della bugna fem- 
mina, che non avea che due medaglie, le qiiali 
ella offerse al teimiiof, onde il nostro Signor disse: 
Che ell’hà più offerto, che tutti li Wtri che v’a- 
veano granai ‘COse messo*, che piace a Dio alcuna 
volta . una medaglia, che ’l povero uomo doni 
lietamente per Dio, che se un ricco uomo do- 
nasse cento marchei a scéra trista.» e con tristo 
cuore* E però dice.il Savio snella Scrittura: Fa’ 
bella' cera e lieta in tùtti.i tuoi doni^ e san Paulo 
dice: Che Dio ama molto donatore lieto e cor- 
tese. E sono alcune genti • si villane !a’ povéri 
quando elli domandano loro limòsina, che tan-» 
tosto rispondono villanamente, e appellaiili tro-;. 
ianti e jordi con tanti rimbrotti* e villanie , in-» 
nai'izi che donino lor niente, che ben ;vale Par-, 
gento. Cotale limosina nqn piace pùnto a .Dio V 
,e. perciò disse il Sùnto Spiritò nella Scrittura.:, 
lachina tue orecchie sànza tristizia al povero, c, 
rispondi dibonariamente e cortesemente. ^ 
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La soconda cosa che si conviene In limosina 
si che riionio la faccia tosto, e astivamente: 
onde Salamoile disse: jNon dire all’aniico. tuo: 
Va’ e torna domane, io tei darò, avendo tu po- 
dere di donare la cosa. E questo è centra molte 
genti e uomini ricchi, che fanno tanto gridare ì 
poveri che hanno affare con loro, e tanto danno 
darl’ indugio e tranquillo, e tante fiate conviene 
lor pregare e richiedere innanzi che vogliano 
alcuna cosa fare, che troppo vendono lor caro 
il bene che fanno loro:^ che, siccome disse Se- 
neca : Neuna cosa è sì cara comperata 'come 
({uella che l’uomo hae per preglilei'a. E ciò è il 
proverbio che l’uomo dice: Troppo accatta chi 
domanda. Così dee ciascuno astivamente ben 
fare per sua anima tanto com’elli è vivo e sano. 
Onde il Savio dice nella Scrittura: Bel figlio, 
fa’ bene, se tu hai di che, et oliera a Dio degne of- 
ferende tanto come tu vivi,, perchè la morte non 
‘ tarda, il tempo trapassa. E in altro luogo dice: 
Fa’ bene a tuo amico innanzi la morte. Tuo amico 
leale si è lesù Cristo, in faccendo limosine a’ 
suoi poveri per amor di lui, che ciò che l’uomo 
fa. a’ poveri si fa a lui, siccom’elll disse nel Van- 
gelio. Onde la limosina che l’uomo dona in vita 
e in santade troppo vai meglio assai che quella 
che l’uomo fa dopo la morte ^ siccome la lan- 
terna che l’uomo porta dinanzi conduce meglio 
e più, sicuramente che quando l’uomo la porta 
di dietro al dosso: e perciò n’ammaestra san 
Paulo, che noi facciamo il bene tanto come noi 
avemo il tempo che Dio n’ha prestato^ che 
quando uno ricco uomo de* venire in una città, 


DEL PATERNOSTRO. 1 ^ I 

o in un castello elli Invia innanzi i suoi mes- 
saggi per prendere buono ostello, altramenti li 
potrebbe ben fallire buono albergo. Lo buono 
messaggio che prende l’ostello a’ ricchi uomini 
sono le llmosine cli’elli fanno in lor vita : onde 
le limosine che sono fatte in lor morte, cioè dopo 
la morte, sono altresì come’l sergente eh’ è lasso 
e giugne tardi aH’ostello, sicché il signore è al- 
cuna fiata male albergato. 

Questa istoria^ la quale è qui appresso^ è 
per dimostrare una delVopere di misericordia^ 
cioè di coloro^ che fanno limosina de"‘, danari^ 
e di vestìmenta e di calzamenta. E sappiate^ 
in grande grazia si puote tenere quella per- 
sona che di buono in diritto si sente ^ e ^>edesi 
m^ere e potere sovvenire cC poveri' imperocché 
grande differenzia hae da colui che dà e fa 
limosina^ da colui che la riceve^ imperocché 
la persona che vive in povertà e non puote es- 
sere che alcuna volta elli non senta assai di 
difetto ae^ suoi bisogni^ e colui eh* è sufficiente 
sta abbondevole^ e puotene fare bene cù poveri^ 
e sè non isconcia. Adunque è questa’ grande 
grazia, e molto si dee riconoscere da Dio. Et 
imperò ogni persona dee avere la manò larga 
a fare limosina per amore di Dio a* poveri 
bisognosi^ e spezialmente a quelli che sono 
vergognosi. Et in questo si puote conoscere la 
bonarità di lesù Cripto benedetto , che ci pro- 
mette nel Vangelio di rendere per uno cento , 
dando noi per lo suo amore di quello cE è 
tutto suo^ e imperò questo bene non si vuole 
dimenticare. 
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La terza condizione, che dee essere In limo- 
sina, si è, che l’uomo dee donare largamente 
secondamente ch’elll ha. Onde il Savio disse : 
Dona a Dio secondamente cirelll Olia donato. 
E Tohla disse al suo figliuolo: Secondo tuo po- 
dere sle misericordioso e pietoso, e da’ larga- 
mente se assai ti senti, e se non fa’ come puoi 
lietamente. Onde ciascuno de’ donare secondo 
suo stato, e secondamente che Dio gli ha donato. 
Onde si legge d’uno re ch’ebbe nome Temlsto- 
des, che un povero li domandò un bisanto, e ’l 
re rlspuose, che troppo era gran dono a si po- 
vero uomo coni’elll era*, e elll 11 domandò un 
danaio, e quelli rlspuose, che sì piccolo dono 
ilon si apparteneva a lui. Certo., il re cattiva- 
mente si disdisse, che elll li potea donare il bi- 
santo, siccome il denaló, siccome a povero. Ma 
il cortese Alessandro donò una città a un suo 
sergente, e quando elll la volle rifiutare, perciò 
die U oppo grande dono li sembrava a prendere; 

10 non .guardo niente a quello che s’appartiene 
a te di prendere, ma a quello ch’a me s’appar- 
tiene di donare. 

La quarta condizione è, che la limosina sia 
fatta con divozione, sicch’ella non si possa attri- 
buire a vanagloria, e che l’uomo faccia in pec- 
cato mortale, l’uomo non abbia presunzione d’es- 
sere salvo. E sono alcune genti che, s’elll fanno 
limosina, sì voffllòno che ciascìmo il sappia. Ma 

11 Savio dice, Che l’uomo metta la limosina in 
seno del povero^ che, siccome santo Gregorio: 
Basta al prod’uomo, che quelli II veggia da cui 
elll attende il guiderdone. E però disse il nostro 
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Signore nel Vangelip: Quando tu fai la limo- 
sina guarda che vanagloria non sia mischiata 
con essa, ma falla con diritta intenzione, che 
s’ intende per la destra. Io non dico neente die 
ruonio non debbia fare buone opere, perciò die 
l\iomo ne prenda buono consiglio e buono esem- 
plo, e perchè Dio ne sia lodato e glorilicato, non 
neente per lo lodo del mondo, come fanno l’i- 
pocriti, e i buoni sergenti non debbono avere 
onta di servire' sud signore dinanzi alle genti per 
lui onorare. Onde il nostro Signore disse nel 
Vangelio: Giù avrà vergogna di me dinanzi le 
genti, io li farò vergogna dinanzi al li angeli. E 
ciò è brievemente conlra. quelli che lasciano di 
bèll fare in apei^o, perciò cl)e non siano tenuti 
ipocriti. E peròdis^* santo Gregorio: Ghe Tuorao 
faccia sì sue opgre in ‘aperto che la’utenzione 
sia diritta dentro. ' ’ 

■ , Appresso, chi vuol farcia limosina ellila dee 
fare si ch’elli non dispregi il povero a cui la 
fàe ^ perciò disse il Profeta : Non dispregiare tua 
carne, cioè il poveto sembiante a te, et altret- 
tale terra dome tu. E sono alcune genti che dis- 
pregiano’ li poveri, nè non degnano parlare loro, 
e se parlano, si parlano grossamente. Non facea- 
unque così lob, che dicea, die non spregiava li 
viandanti perchè fòssero ignudi ^ anzi li riveslia 
e calzava, e dava .loro mangiare e bere. Il santo 
uomo, già sia cosa che elli fosse re, non avea 
dispetto, nè onta de’ pòveri, come fanno alcuni 
gran segnori che ben fanno limosine a’ poveri,, 
ma tuttavia li hanno a dispetto per loro pover- 
tade. Ma s’elli fossero dirittamente uniih , elli 
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amerebbero, é desidererebbero più là compagnia 
dè' poveri uomini per Dio , i quali son poveri 

E er Dio che li possono bene edificare per loro 
dono esemplo, e per loro buone parole, che 
molti ricchi uomini ch’elli hanno intorno loro, . 
ne’ quali non ha se non fratteria (ai), è avari- ^ 
zia e vanità^ e fanno loro tutti mali lare per lor 
malvagi consigli, e fanno loro lasciare molti beni, 
i quali elli fai'ebbono. 

Appresso, elli son genti, le quali fimno grandi 
’limosine, ma in pertanto tuttavia non lasciano 
di fare i grandi peccati. Cotali limosino non li 
salvano niente, chè se elli morissero in tale stato^ 
lor limosinè non li guarentirebbe d’essere dan- 
.nati: onde tali genti sono come quelli che fon- 
dano, e edificano la magibiie da una parte, é 
disfannola d^lfaltra. Perciò dice la Scrittura: Se 
tu vuóli piacere a Dio abbi plètade e mercè di 
tua anima, che chi è malvagio e disleale a sè , 
come sarà elli buono. alli altri.^ E però dice -santo 
Angustino: Chi. Vuole ordinatamente* fare, elli 
dee cominciare a st? medesimo, perchè ogni per- 
lètta cariude da sè medesimo comincia : Tuomo 
de’ più amare sua anima che Talt/ui, salvo Iddio; 

neuna legge dice., nè comanda che tu ami. al- 
trui più che te, e chi non sa sé., altrui non sa 
amare. Neuno direbbe , che quelli fosse pietoso 
nè misericordioso chi none bave 'pietà di sua po- . 
vera madre, malata a morte, come cli’elli avesse 
pietà delli altri. Così dico io, che quelli non sia 
pietoso nè misericordiosp. il quale non ha pietà 
di sua anima , quando sae disella è malata a 
morte, cioè in peccato mortale. 
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Ora vMio io mostrato delPalbero di miseri- 
iX)rdia i gradi., e li rami e li frutti che ne ven- 
gono in questo secolo e nellaltro. Del frutto di 
questo albero parla troppo bene David nel Sal- 
' tero là ove dice : Beato è quelli che intende al 
povero e al bisognoso, cioè quelli che non at- 
tende al povero tanto che li domandi, anzi li 
dona sanza domandare. Che l’uomo suol dit;e, e 
vero è, che troppo compera chi doni grazia. Nè 
quelli non ha cuore di donare, che non dona 
sanza domandare.. E di ciò dice David: Beato è 
quelli che intende al povero, e perchè è elli 
beato, elli il dice appresso in questo ixtedesimo 
luogo, che Dio il dilibera nel mal giorno, e de’ 
suoi nemici: ciò fia al diti del giudicio, che sarà 
duro e reo*alli malvagi , che saranno dannati per 
Topere di misericordia, cli’elli non avranno fatto. 
Onde il giusto Giudice dirà loro a quel giorno: 
Andate, maledetti, nel fuoco infernale con tutti 
diavoli, cui servi vt)i foste ; ignudo mi vedeste , 
e non mi ipivestiste ,\afi(ainato mi vedeste ^ nè 
mangiare non mi deste, grande sete mi vedeste, 
e non la mi toUeste, malata mi vedeste, e non 
mi visitaste^ e.fimproveitàe loro Topere di mi- 
sericordia, le quali elli lion avranno fatte, e però 
saranno dati a'* diavoli di ninferno j e li pietosi , 
e quelli che a^ pòveri fecero bene saranno > dili- 
berati a quel giorno, e saranno messi in pqs^ 
sessione del reàme dì paradiso, siccome d£ise il 
nostro Signodrè nel vangelio: Che elli dirà a 
quelli che ateranno fatto òpere di misericordia t 
Venite, benedetti del mio Padre^ ricevete il reame 
del cielo che io v'ho apparecchiato dal comin-^ 
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ciamento del mondo^ che ciò che voi avete fatto 
a uno de ' miei poveri , voi l’avete fatto a me< 
Grande onore larà loro Dio quando cosi li rin- ' 
«grazierà deU’opepe di misericordia, e donerà loro 
Teternale vita^ e perciò disse elli nel Vangelio : 
Beati sono i misericordiosi, che elli acquisteranno 
misericordia, perciò ch’elli avranno allungata la 
vita a’ poveri per loro limosine. Ben’jè dunque 
diritto e ragione ch’elli doni loro lunga vita , 
cioè la vita sempiternale eh’ è sanza fine, perciò 
ch'elli hanno avuta pietade de’ membri di lesù 
Cristo in terra, e hannogli confortati e sostenuti 
, in loro avversitadi, e in tutte miserie visitati. E 
ciò farà elli quando donerà loro la gloria eter-: 
naie là ove misericordia li conducerà e albei- 
gherà. * “ 

Questa istoria^ la quale è qui appresso, è 
significata alla castità. E conciò sia cosa che 
suo nome è Jemminino, penò è figurata in. fi- 
gura di giovane donna, la qhale è nobilissima 
vìrtude, e molto piace a Dio, e la, persona che 
vive in castità per ragione de' essere allumi- 
^ -nato molto nelle cose attive e nelle cose con- 
' * templative che siccome lussuria al tutto di- 
parte Vanima da Dio, cosi' castitade fa istare 
Vanima congiunta con. Dio, E qui debbono 
molto guardare le persóne che vivono in bat- 
tpglia per mantenere castità,che altri viziinon 
sieno in loro, che li demonii co)nbatton molto.? 
e cui di superbia, e cui di vanàgloria, e- cui 
d'àvarizia, e cui d'occhi e d invidia, e iri go-~ 
losiiade, imperocché per lo disordinato man- 
,^giaj' e bere pervertisce la, persona a lussuria. 
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€ chi questo fae pecca mortalemente^ e molti 
maliy e isconci peccali si trae dietro. Et im- 
però chi ha la virtude di castitade com- 
batta contra li altri vizii sicuramente eh* elU 
fia vincitore. Doh quanto è bella cosa vivere 
puro e netto cioè stare casto! certo V anima 
non puote avere maggiore allegrezza eh* ella 
sente quando si parte V anima dal corpo.) che 
sentirsi pura e netta , imperoccK e\la vede li 
angeli stare apparecchiati per riceverla e per 
menarla dinanzi al cospetto di Dio. E se ca- 
valieri mondani vanno per lo mondo.) e met- 
tono a moriì'e V anima e*l corpo per acquistare 
onore mondano , il quale è nulla , tanto mag- 
giormente debbono quelle persone che vivono 
in penitenzia seguire pur di\ bene in meglio di 
virtude in virtude combattendo.) sempre contra 
i vizii infino alla fine , acciocché debitamente 
dopo la lor fine possano pervenire a vita eterna. 

DEL DONO D* INTENDIMENTO, 

E DELLA FERTUDE DI CASTITÀ^ 

E DELLA FITA ATTIVA, 

E DELLA CONTEMPLATIVA. 

La santa Scrittura c’ insegna due maniere di 
vite per le quali l’uomo viene a vita eternale. 
La prima è appellata vita attiva , percioccb’ ella 
è in (a) lavoro di buone opere, e fa l’ nonio in- 
tendere al profìtto e all’ utilità di sua anima e 
di suo prossinio.. La seconda è appellata con- 
fa) Cosi legge il Cod. Red., p. no. 

Paternostro la 
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templativa, perciò ch’ella è in pace di cuore, nè 
punto non s’ intramette dell’ opere di fuori , e 
non intende se non a Dio cognoscere e amare ^ 
>ond’ ella è fuori di tutte l’ altre cure, e altresì 
come addormentata^ ma ella è isvegliata dentro 
a pensare di Dio, ed a lui amare, e non disidera 
se non lui avere, e per lui tutte altre cose di- 
mentica , siedi’ ella è del tutto congiunta con 
Dio , e rapita in Dio , e dal corpo mortale sce- 
verata per essere a tutti i giorni con lesù Cri- 
sto, siccome disse san Paulo. La primaia è in 
battaglia in campo di buone opere , ove i cava- 
lieri di Dio si spruovano e alloggiano;^ la se- 
’conda si riposa con Dio nella camera di netta 
. conscienza. La prima intende a pascere Iddio 
della vivanda di buone opere ^ la. seconda intende 
ad essere pasciuta da Dio per verace conforto 
spirituale. La prima è significata per Marta, che 
era curiosa di pascere il nostro Signore, siccome 
disse il Vangelio *, la seconda è significata per 
Maria, che sedea a’ piedi del nostro Signore, 
e ascoltava sue parole: la prima è via. e entrata 
■alla seconda, die neuno puote ben venire alla 
vita contemplativa, s’elli non è bene isprovato 
nel|a vita attiva, siccome disse Gregorio. 

; Or dovete sapere che ‘i doni e le vertudi onde 
noi aviamo parlato di sopra appartengono alla 
prima vita, eh’ è appellata attiva. Li due sezzai 
doni, onde noi dovèmo parlare con l’aiuto del 
Santo Spirito, cioè il dono d’intendimento e’I 
dono di sapienzia, appartengono alla seconda 
eh’ è appellata contemplativa. Questa vita si è in 
idue cose, siccome noi' a verno di sopra toccato e 
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mostrato ^ questo dono d’’ ìntendinientò mena a 
. perfezione di vita. Di questo dono vi divise- 
remo e parleremo in , prima secondamente die 
il Santo Spirito lo c’’ insegnerà^ 

Questo dono è appellato dono d’intendimento, 
e, secondo i santi e maestri, elli non è altra cosa 
■ eh** una lumiera, et ima chiarità di grazia cliejl 
Santo Spirito invia nel cuore, perchè lo’ntendi- 
niento dell’ùomo è levato a conoscere suo Crea- 
tore, e le cose spirituali (a) eh" appartengono a 
salute, deir anima, ove ragione naturale^ nè in- 
tendimento da sè non puote avvenire. Questo 
dono è appellato lumiera, che elli purga lo’n- 
tendimento dell’uomo delle tenebre d’ignoranza, 
(! delle macchie di peccato. Che altresì come la 
lumiera corporale leva le tenebre, e fa chiara- 
mente vedere le cose corporali, cosi questa lu- 
miera spirituale purga lo’atendimento dell’uomo, 
acciocché possa conoscere chiaramente e*certa- 
namente, siccome l’uomo può. 

Questo albero nasce , e cresce , e profitta- al- 
tresì come li altri dinanzi detti per sette gradi: 
( iò sono sette cose che molto vàgliono a guar- 
dare -castitade.' Lo primo grado è netta coscien- 
zia : ciò è la radice di questo àlbero, che sanza 
netta conscienzia neuna .cosa pia9e a Dio. Que- 
sta nettezza , e questa puritade richiede che 
r uomo guardi il cuore di malvagi pensieri , e 
disiderii di suo cuore. Elli non è neeiite casto 

I , 


(a) Cod. Rice, legge : e le cose spirituali^ che non 
possono esser veduta corporalmente^ e tutte le cose 

' spirituali^ choi .ecc»; qo3Ì H Cod. Red.,, p* uo. 

/ : 
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come che elli si guardi dal fatto , e per lo con- 
sentimento sanza più sarebbe dannato se eili 
morisse. Tre cose vagliono molto a guardare la 
nettezza di cuore. Lia prima è volentieri udire 
la parola di Dio, e suoi sermoni ^ onde il nòstro 
^ Signore disse nel Vangelio a’' suoi discepoli: Voi 
sjiete tutti netti per la parola eh’ io v’ ho detta ^ 
che la parola di Dio è altresì come un bello 
' specchio , nel quale T uomo vede tutte le cose 
ael cuore. 

La seconda cosa è verace confessione, la quale 
è uno lavatoio , nel quale f uomo si dee lavare 
sovente ^ e la Scrittura dice , che Elisep profeta 
comandò a Naaman , eh’ era malato e lebbroso , 
che si lavasse sette volte al fiume Giordano per 
essere netto di sue malattie, e quando fue la- 
vato,, elli fue tutto sapo e netto di sue malattie. 
Lo fiume Giordano vai tanto a dire, ‘come riale 
di giudicamento, e significa la confessione, ove 
l’uomo si dee giudicare a gran dolore di cuore , 
sicché uno riale di lagrime per lo condotto delli 
occhi corre , e così il lebbroso sarà guerito e 
netto, cioè il peccatore, s’ elli si lava sette volte 
di tutti suoi peccati^ e però dice santo Bernardo: 
Ama confessione ^ che confessione non è sanza 
biltade«, che così come il bucato inbianca l’a- 
nima dell’ uomo. • ' 

La terza cosa è rimembranza della passione 
di lesù Cristo^ che nulla tentazione, e>nullo mal- 
vagio pensiero non puote dimorare nel cuore che 
0 pensa e ricorda sovente la morte e la passione di 
lesù Cristo, che ciò è l’armatura clie’l diavolo 
teme più, siccome quella per la quale elli fue vinto, 
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n perdenne suo podere. E ciò è troppo bene si- 
"iiilìcato nella Scrittura per lo Serpente del rame, 
die Molsè per lo comandamento del Signore levò 
ad alti (22) in una pertica sì alto, che tutlò li 
popolo lo vedea, e tutti quelli che 1 riguarda- 
vano erano guerltl delle punture de’ serpente 
Lo serpente del rame pendente nella pertica si- 
gnifica il corpo di lesù Cristo pendente nella 
croce. Quelli fu il serpente sanza veleno , onde 
fu fatta l’utriaca di nostra salute. Chiunque si 
sente fedito e naverato delle punture del vcló^ 
noso ser[)ente d’inferno, cioè lì diavolo, riguardi 
per verace fede al serpente del rame, cioè a dire 
che li sovegna della passione di lesù Cristo, e 
tantosto sarà ffuerlto delle tentazioni del diavolo. 

Lo secondo grado, perchè questo albero cresce 
e profitta, si è di guardare la bocca di villane 
parole, però che le male parole corrompono i 
buoni costumi, e per tale manco, e per tale è 
sovente attizzato il fuoco di lussuria , onde la> 
Scrittura dice, che la parola della folle femniiina 
è ardente come fuoco ^ e parlare di licenzia è 
argomento e pruova di lussuria^ e però chi vuole» 
guardare casti tade conviene che si guardi di co- 
lali parole, e chi volontleri le dice, o volontieri 
l’ascolta, mostra che non sia casto, perocché 
; non può uscire della botte se non quello che 
v’è. E se le parole sono lorde e villane, ciò è 
aperto segno che l’ ordura e la villania è nel 
cuore, che dell’abbondanza del cuore parla la- 
bocca , e ’l* buono uomo del suo buono tesauro- 
trae buone cose,' e ’l mal uomo del suo male te-, 
sauro rio mette fuori , cioè male. E di tutte le 
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f iarole oziose che diranno gli uomini renderanno 
i uomini e donne ragione al die del giudicio, o 
t per tua parola sarai salvo, o per tua parola sarai 
. dannato. 

lìo terzo grado è ben guardare tutti li sensi 
* del corpo, li occhi de’ folli riguardi , li orecchi 
di udire folli parole, le mani di folli toccamenti, 

‘ le nari di troppo dilettarsi in buone vivande, o 
• in buoni savori. E queste sono le cinque portò 
della cittade del cuore, onde il diavolo entra so- 
lente nel cuore, siccome disse lo Profeta : Molti 
prodi uomini e forti sono stati presi e vinti : 
perciò che non hanno bene guardato lor porte, 
e di ciò abbiamo esemplo di Sansone, che neuno " 
ih sì forte com’elli, nè sì savio come Salamene, 
nè santo come David, e si furono ei ingannati, 
^per femmine. Certo s’elli avesser ben guardato 
lor porte , li nemici non avrebbero preso sì grande 
fortezza., come disse santo Gerolimo. La torre 
del cuore non puote essere presa se le porte non 
sono aperte alr oste del diavolo. Onde i fìlosafi 
fuegiano ne’ luoghi lontani e diserti , perciò che 
elh non potessero nè vedere, nè udire, nè sen- 
tire còsa dilettevole, per la quale la forza de’ lor 
cuori s’ammollasse, nè perdi’ elli perdessero loro 
castitade. Altri v’ebbe, che perchè non fossero 
* occupati di vedere le cose mondane si traevano 
li occhi, acciò chè non vedessono cosa che li 
potesse ritrarre di loro contemplàzione. Onde i 
sensi corporali sono come ’l cavallo .che corre 
V sanza freno, sicché fa traboccare suo signore , 

' roa il cuore casto lo ritiene per lo freno della 
, continenza e della ragione. 
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Lo quarto grado è appresso questa vita met- 
tere la carne sotto i piedi, che ribella allo spi- 
rito, siccome dice sauto Paolo: Che chi vuole 
spegnere lo fuoco di lussuria elli dee rifrenare la 
bocca, e rincendii che iiudriscono tal fuoco. Ciò 
sono le delizie, e gli asgi del corpo, che abra- 
sciano e accendono il fuoco di lussuria^ onde 
santo Bernardo disse : Che castità perisce in de- 
lizie. Onde la Scrittura dice: Che ’l braghlere 
perisce e infracida nell’ acqua delle delizie. E 
però dii si vuole guardare a ardere de’ levare il 
fuoco per astlueuzia e per asprezza di corpo^ 
onde la Scrittura dice: die li tre Fanciulli che 
furono nudrlti di grosse vivande, furono salvi 
nella fornace di Bablllonia ^ perdi’ è inteso il 
peccato di lussuria eh’ è spento per astinenzia 
e per asprezza. Ma le buone vivande, e forti 
vini l’accendono, e nodriscono altresì come lo 
scarne (28) e la grascia (24) che inforza, et ac- 
cende il fuoco. 

Lo quinto grado è fuggire malvagia compa- 
gnia ; e le cagioni del peccato. Molte genti sono 
cadute in peccato per malvagia compagnia, che 
veramente non sarebbero caduti; e siccome li 
formento eh’ è troppo corrompe la pasta, e la 
trae a suo savore , così la malvagia compagnia 
corrompe il buono nome della persona. Una 
nàela fracida , e magagnata in fra l’ altre, s’ ella 
vi sta lungamente, infracida l'altre tutte quante 
e belle sieno; et un carbone acceso hae tosto 
acceso un grande monte di cai'boni, quando elli 
è intra essi messo: onde David dice: Tu sarai 
santo coi santi, e perverso coi perversi; quasi 
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dica : Se tu viioli tua nettezza guardare , e tua 
castità, va’ nella compagnia de’ buoni ^ che se tu 
ami la compagnia de^ malvagi tu sarai malvagio 
cosi com’ elll sono^ che chi ama la compagnia 
de’ malvagi e de’ folli conviene che sia folle, 
come dice la Scrittura. Così si conviene fuggire 
le ragioni (a) di peccato, come parlare privata- 
mente con femmine, et in luoglil sospeciosi, e 
soli a soli, che dona sovente cagione di peccato, 
quando r uomo hae il tempo ei luogo. Onde si 
legge nel libro de’Re,che Amon, che fu figliuolo 
di David, colla sua scrocchia solo a solo in sua 
camera, elll la corrompèo:e la donna quancr ella 
trovò losep solo a solo, si volle fare usare seco 
carnalmente, ma elli fugglo come savio, e la- 
sclolla: però dice santo Paulo; Fuggite fornica- 
zione, cioè a dire, le cagioni che possono me- 
nare a peccato di lussuria. Onde chi vuole ca- 
stità guardare de’ fuggire le compagnie sospec- 
cionose (aS), e le cagioni di peccato.' Onde disse 
un savio: Chi della lussuria vuole essere vinci- 
tore non stea fermo alla battaglia, ma con la 
fuga s’ aiuti: onde l’Angelo disse a Lotto, eh’ elli 
uscisse della città di Soddoma, e di tutti confini^ 
perocché non basta solamente a lasciare i pec- 
cati, ma le cagioni, e le malvagie compagnie^ 
che r uomo ' suol dire : Tanto vae 1’ orcio del- 
r acqua, che si rompe, e tanto vola il parpa- 
glione sopra ’f fuoco ch’elli s’ arde. E così puote 


(a) Cod. Ricc. legge: le nari di sè troppo dilet- 
tare in soavi odori, il gusto in troppo, dilettare in 
buone vivande, e in buoni savori. 
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r uomo tante cagioni chiedere de’ peccati , che 
l’uomo vi cade. Chi si vuol dunque guardare di 
questo fuoco, che non arda, deesene dilungare. . 

Lo sesto grado è d’essere in bisogne di buone 
opere, e di l)uoni mlstieri ed onesti, che’l ne- 
mico, che già non dormirà, quand’elli truova 
l’uomo ozioso o neghiettoso di ben fare, elli il 
mette in opere di peccato, e traboccalo leggier- 
mente. Onde la Scrittura dice. Che oziosità , e, 
neghienza, e pigrezza di ben fare sono maestri 
di molti' mali fare. E però disse santo Paulo : 
Non donare, disse, luogo al nemico, cioè a dire, 
non sii ozioso di buone opere, che tue doni 
luogo al nemico di tentarti. E perciò disse santo 
Gerolim’o : Fa’ tuttora opera buona, sicché ’l 
diavolo ti truovi in opere ^ che chi è ozioso di 
buone opere, elli non si può tenére lungamente 
eh’ elli non caggia in peccati. 

Il settimo grado del dono d’ intendimento si 
è devota orazione, la quale molto vale contra’l 
peccato di lussuria, et è una cosa di grande po- 
tenzia inverso Dio, quando ella è appoggiata di 
quattro cose, cioè di quattro colonne. La prima 
è diritta fede, onde il nostro Signore dice nel 
Vangelio: Di ciò. che voi domandate in vostre 
orazione abbiate fede buona, e ferma credenza 
in Dio, e voi averete ciò che voi domandate. E 
santo Iacopo disse : Che P uomo domandi a Dio 
cxm ferma fede sanza dottare, chè chi dotta elli 
è altresì come’l fiotto del mare, che’l vento 
mena qua e là, e perciò quelli che va dottando 
non impetra neente verso Iddio., 

La seconda cosa che dee essere in orazione si è 
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speranza d’aver ciò cli’elll richiede^, onde David 
disse : Abbie buona speranza in Dio , e elli ti 
farà ciò che tu li chiederai. E perciò dlcea elli 
altrove: Sire, abbi mercè di me, che"l mio cuore 
si fida in te. Grande in speranza, ci dona di lui 
richiedere, quelli che non inganna neente in 
promettendo, cliè elli dice nel Vangelio: Chiun- 
que domanda elli prende, e chi cerca sì truova, 
e chi bussa Dio li apre ^ ciò è a ’iitendere , chi 
domanda saviamente, e t;erca diligentemente, e 
picchia perseverantemente. Quando queste tre 
cose sono in orazione con diligenzia e perseve- 
ranza, Dio l’ode tantosto quando domandi sa- 
viamente. Molte genti domandano che non sono 
uditi, però che elli formano malvagiamente lor 
petizione e lor domanda : onde santo Iacopo 
disse a coloro che domandano: Voi domandate 
a Dio sovente, ma neente impetrate, perocché 
voi non sapete domandare. Alcuni domandano 
troppo alto, e più che non pertiene a loro, sic- 
come fecero due apostoli, san Giovanni , e san 
Iacopo, che domandarono che l’uno sedesse alla 
destra di Dio, e l’altro alla sinistra: elli non 
domandarono unque saviamentef, anzi fu grande 
presunziofie, e però rlspùose loro saviamente, e 
duramente il nostro Signore, e disse loro : Voi 
non sapete che vi domandare, e pregare Dio. Sì 
si guardi di presunzione , che non creda grandi 
cose di sè come facea il Fariseo, che si vaptava 
d’orazione, e dlcea centra ’l peccatore. Onde 
perciò dee l’ùomo orare molto umllemente , e 
pregare Dio, e sè giudicare dinanzi da Dio, che 
vede i nostri cuori, e sa le nostre malattie, e le 
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nostre difalte, e ciò che noi ha mistiere, meglio 
che noi medesimi. Noi dovemo prendere guar- 
' dia a queste povere genti com'’elli mostrano lor 
malattie., e lor difalte per ismuovere le genti 
a pietade verso di loro. Così de’ Tuomo fare 
dinanzi a Dio , e umilemente mostrare sue di^ 
falle e suoi peccati per impetrare grazia e 
perdono. 

Altri sono che non sanno domandare se non^ 
cose vili e picciole, siccome sono beni tempo- 
rali , e Dio vuole donare a noi grandi cose, e 
non cl. vuole appagare d’ una mela come Puomo 
fa un fanciullo^ ma elli vuole che grandi cose li 
domandiamo, e che ci siano necessarie e utili, e 
. prolittahili a salute dell’anima nostra, siccome 
sua grazia , e sua gloria. Che • chi domanda a 
Dio ricchezze , o onore, o aver ^ioia de’ suo* 
nemici, elli domanda a Dio vili preghieri , e 
però non le esaudisce elli neente. E però disse 
santo Augustino: Non tenere per grandi cose di 
- Dio i beni che elli dona altresì alli malvagi , 
come alli buoni. Vuol dire, che l’uomo non dee 
per grandi cose tenere le cose trapassanti e tran- 
sitorie, che Dio dona altresì, e più ancora alli 
malvagi che a’ buoni. E però le dona Dio a’ 
malvagi perchè i buoni apprendano a dispre-. 
giare ciò eh’ elli dona a’ malvagi , siccome dice 
santo Angustino. jE santo Ambruogio si disse ; 
Domanda grandi cose : ciò sono quelle che tut*^ 
torà durano e dureranno eternalmente, e non le 
trapassanti , che tale orazione non va ’nsino 
a Dio. 

Lo nostro maestro lesu Cristo si ne inse- 
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gììà saviamente a domandare, e saviamente ri- 
chiedere , e pregare, e formarci la nostra peti- 
zione quando dice: Se voi domandate alcuna cosa 
nel mio nome, lo mio Padre del cielo la vi do- 
nerà. Quelli domanda nel nome di lesù Cristo., 
che domanda ciò che appartiene a salute di sua 
anima, che lesù vale altrettanto come salute; e 
le cose che noi dovemo domandare èlli'le con- 
segna nel Yangelio (juando dice : Chiedete pri- 
mieramente il reame di Dio, e la sua iustizia, e 
tutte queste cose vi saranno arrote. Che siccóme 
r uomo suole dire , che al bisogno più grande 
corre l’uomo tutto giorno avanti; noi avemo 
mistiere de’ beni spirituali ch’elli doiia a suo 
usaggio sufficientemente, che neente fallano a . 
quelli che Dio temono e amano, siccome dice la 
Scrittura. Ma i cupidi e disiderosi delle cose 
del mondo, quanto più hanno, e |iù lor falla. 
Ciii più ha famiglia più li falla vivanda, chi più 
ha cavalli, più li bisogna fanti e stalle; e santo 
Girolamo disse : Che al cupido falla ciò eh’ elli • 
ha, e ciò che non ha. Or pensa dunque quando 
tu verrai a- domandare e pregare Dio, che tu 
domande saviamente, diligentemente, e perseve- 
rantemente , e elli ti donerà ciò che mistiere ti 
sarà a- tuo profitto e a salute di tua anima. 

La terza cosa che dee essere in orazione si 
devozione di cuore, cioè levare tuo cuore a Dio, 
sanza pensare altrove: onde il nostro Signore 
disse nel Vangelio :’Quando tu pregherai Dio in-, 
tra’ denti , .cioè a dire dentro dal tuo cuore ' 
chiudi l’ uscio sopra te . cioè a dire , métti fuori, 
tutti pensieri carnali, è ordi , e mondani . e còsi 
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pregherai tuo Padre del cielo in riposto..E sauto 
Cipriano disse: Che tutti pensieri carnali, e 
secolari si dee' partire del cuore ^ sicché’! cuore 
non pensi altro che quello che de’ pensare : come 
a’edi tùé che Dio t'oda, quando tu medesimo 
non t’odi? E santo Augusti iw disse: Che allora 
preghiamo noi Dio veracemente quando noi non 
pensiamo altrove. Che vale, diss’elll, muovere 
le labbra, e dibattere quando il cuore è di lungi? 
Tale difTereuzia com’elli ha in tra’l grano, e la 
paglia., et iu tra la crusca e la sfarina pura, et 
intra la |')elle e la bestia, tale difTerenzia hae in 
tra ’l suono dell’ orazione e la divozione del 
óiore: onde Dio non è capra ch’elli si pasca 
di ilbglie. ' ^ 

E però sappiale, che rorazioné eh’ è solamente 
in foglie di parole sanza devozione di cuore non' 

f )iace punto a Dio, anzi volge l’ orecchie che non 
’ oda , che elli non ha cura di tale linguaggio 
che priega Dio sanza divozione di cuore, che 
elli parla a Dio patrolianto (a) metà in (26) 
Francesco, e metà in gramatica. Elli parla a^io 
di bocca^ ma il cuore parla per un altro verso , 
cioè altro linguaggio: ond’elll sembra che cotale 
gente che così priegano Dio, eh’ eliino il gab- 
bino. Che chi vuole gabbare uomo elli muove 
le labbra sanza neeute dire , e fa sembiante di' 
parlare, e neente dice. A potali genti fa Dio li 
sordi orecchi. Ma l’orazione, e la preghiera che 
viene del profondo del cuore quelle ode il nostro 
Signore^ che, siccom’elli disse nel¥ange!io: Diq 


(a) Borbottando. 
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è Spii’itq, è però chi vuole essere udito conviene 
eh elli priogni in spirito e in veritade. Per amore 
di lesù Cristo prendete assempro al re David , . 
che c'insegna pregare Dio devotamente, quando 
dice: Signore, ricevi P orazione mia siccome tu 
ricevi lo 'ncenso ch'arde nel fuoco dinanzi al- 
l' altare. Così l' orazione che viene d' amore di 
Dio*, altrimenti, l'orazione non entra niente di- 
nanzi di Dio se ella non viene di cuore. Così 
come il messaggio che non apporta lettere, o 
buone conoscenze non truova leggiermente il 
re^ onde orazione sanza divozione è messaggio 
sanza lettere^ chi tale messaggio mapda a corte 
elli fa malvagiamente sua bisogna, che siccome 
r uomo 4lce J Chi folle invia, folle attende. , 

Chi vuole dunque veracemente pregare , elli 
dee orare di profondo cuore, come facea David , - 
chejdiceà: Messere, odi la mia voce, che io chiamo 
e priego te di profondo cuore. Il fervore del 
cuore è il grido del cuore: ciò, dice santo Augu- 
stlno : Tal voce, e tale grido li piace, non voci di 
])ardte. Onde il nostro Signore disse, che vera- 
cemente orare, e pregare Dio è amaro gemito di 
compunzione, cioè dolore e rlpentimento di 
cuore a Dio, lion niente dire parole affette, nè 
lunghe riotte, nè paròle rimate. Cotale grido, e 
cotale orazione, com’ io vi conto, caccia i ladroni: 
ciò sono i diavoli che ci aguatano per rnbare ^ 
e perciò dovemo noi fortemente gridare a Dio 
eh' elli ci guardi di tali ladroni. Cosi dovemo 
noi a Dio gridare sovente, e fortemente contra'l 
fuoco di covotlgia : eh’ elli ci doni lagrime per 
ispegnere tal fuoco, che non abrasa, li nostri 
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cuori. Cosi'dovemo noi ^’ldare i fiotti de’ mal- , 
vagì pensieri, che sorrodoiio (27) , e soprabon- 
dano sovente il cuore, che ’l cuore non perisca 
per consentimento. Perciò gridava David a Dio 
nel Salterio, e dlcea: Messere, sovvegnati di me, 
e liberami del riale dell* acque che son già en- 
trate intìno al mio cuore. Gli discepoli del no- ’ 
stro Signore, quando vlddero la tempesta del 
mare sopra loro, elll grldaro, e dissero: Sire, 
facci salvi, che noi slamo in grande j)erlglio. Per 
queste quattro cose che io rMio divisate de’ 
l’uomo sovente gridare a Dio, ch’elli ne salvi di 
questi tre pericoli, de’ ladroni d’inlerno, del 
nioco di covltigia, e di malvagi pensieri. 

Or dovete sajiere che in tutti tempi dei tu 
Dio pre"are, 'ma spezialmente, e più divota- ' 
mente de’ l’uomo orare alle Chiese, le quali sono 
stal)ilite per Dio pregare e lodare et onorare, e 
servire, et interamente lui ringraziare E pero ^ 
cessa l’uomo dell’opere corporali della semana 
per meglio intendere al servigio di Dio. Omle 
se Dio comanda distrettamente a guardare il 
sabato nella vecchia legge, ch’elli fece lapidare 
un uomo dinanzi a tutto il populo, perchè elli 
av^a raccolto il sabato un poco di legne, che 
fara dunque di quelli che fanno i grandi peccati , à 
lo di della domenica, e delle feste, e guastano e 
consumano il tempo in vanltadi e m follie, e 
peggio fanno i di delle feste che li altri di? Cer- 
tamente indico ch’elli ne saranno più puniti 
nelfaltro secolo, che quelli iudei che non guar- 
daro il sabato. Et ancora le feste principali, ^ 
che sono stabilite in santa Chiesa per Dio pre- * 

I 
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gare ed onorare e ringraziare dellè grandi bou- 
tadi die elli n’’ ha fatte ^ siccome santa Chiesa 
qe racconta, siccome la Pasqua della NatiTitade, 
e la Resurrezione e T Ascensione com’elli mon- 
tòe in cielo, e la Pentecoste quando lo Santo 
Spirito scese sopra li Apostoli. Così sono stabi- 
lite a guardare le feste de’ santi , per lodare e 
onorare Dio, e suoi santi, de’ miracoli ch’elli 
lece per loro per confermare nostra fede^ e per- 
ciò dovemo noi le feste de’ santi guardare , e 
pregare ch’elli ne soccorrano verso ’l nostro Se- 
gnore, che tanto li onoròe in terra. Onde quelli 
peccano gravemente che non guardan le feste,* 
perocch’ejli fa cohtra il comandamento di Dio, 
e di santa' Chiesa. Ma alcuno mi potrebbe direc 
Bel sire, l’uomo non puole unque tutto dire nè 
essere alla Chiesa, che male è perdi’ io mi vada 
trastullando, che intanto quanto io mi giuoco e 
trastullo non penso io male ? A ciò ti rispondo 
io : Sappiate che tutti i tempi che voi inpiegate 
in folli giuochi, e in vanitale, e in bisogne che 
non sono ordinate in Dio , e per Dio, voi li per- 
dete. Che tu dei sapere , che tutto il tempo che 
tu non pensi a Dio tu’l dei contare per per- 
, duto : ciò dicono i santi. Ciò è a intendere quantìo 
*. ,.tu non pensi se non a vanitadi e a cosa c^ non 
è ordinata a Dio in alcuna maniera. E certo^ 
quelli perde grande cosa, che perde suo tempo,’ 
siccome disse Seneca, ch’elli perde grande cosa 
chi suo tempo perde, e li beni ch’elli potrebbe 
fare in tanto tempo come l’uomo perde m giuoco 
e in Tanitacti, potrebbe l’uomo paradiso guada- 
gnare^ e sappiate che grande peccato è spendere 
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li tempo in male usanze, che Dio lo ne sintle- . « 
cherà, e richiederà ragione al die del giudiclo, 
secondo che dice santo Anseimo. E perciò dee 
l’uòmo impiegare tutto giorno bene lo tempo 
tanto come Tuomo vive, che ’l tempo è brieve, 
e non sa veruno quando l’uomo morrà, nè come, 
nè rjuanto l’uomo viverà , nè l’ora nè ’l" punto 
quando l’uomo trapasserà. 

Chi vuole dunque guardare le feste siccome 
dee, elli si dee guardare di far cosa che dispiac- 
cia a Dio e a’ santi, e bene impiegare il tempo 
in Dio, e pregare e lodare, e pregare ch’elli ti 
dea grazia che puossi riconoscere da lui i suoi 
benefici dh’elli t’ ha fatti, e udire le messe e ser- 
moni e predicari, e intendere a tutte buone e 
oneste opere. E quando Tuomo èe nella Chiesa 
sì si dee mantenere molto onestamente, e fare 
onore e riverenza a Dio e a’ santi, perciocché ’l 
luogo è santo, et è stabilito per Dio pregare, non . « 
niente per ridere, nè per giocare, nè per buffe, 
nè per trulfe fare. Onde il nostro Signore lesa 
(tristo disse: La mia magione è rasa d’orazione: - ' 
e perciò non vi dee la perenna altra cosa fare , 
nè dire se non quello perch’ella fue stabilita. E 
santo Au^justlno disse: Che quelli che dee ve- 
mre innanzi al re m sua camera per impetrare ^ 
alcuna grazia, si guarda molto bene di dire (?osa , • 

che possa, dispiacere al re. Molto maggiormente . 
si dee più guardare quelli che viene nella Chiesa, 
la c^ual’è camera e magione di Dio, ili dire, o ' 

’ .di fare dinanzi alli angeli cosa che lor debbia 
dismacere. Dio non vuole neenté che l’uomo - ^ 
Paternostro 1 3 . 
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faccia di sua magione mercato, nè ala (a ) , on- 
d''elli cacciò quelli che vendeano e comperavano 
nel tempio, die elli non vuole che Tuomo vi 
faccia nè piato, nè battaglie^ nè bisogna nulla 
che sia secolare, anzi vuole che l’uomo intenda 
a lui lodare devotamente, e lui ringraziare di 
tutti suoi beni. Ivi dee l’uomo appacificare suo 
cuore, e mettere fuori tutte bisogne secolari e 
tutti malvagi pensieri, e pensare a suo Criatore 
e a’ benefici ch’elli n’ha fatti e fa continuamente, 
e ricordare suoi peccati, e sue dlfalte, e sè umi- 
liare dinanzi a Dio, e richiedere perdono, e per 
grazia di sè guardare di peccato, e perseveranza 
di buona vita Infino alla fine. Ivi debbono i 
grandi signori dimenticare tutta lor gloria e lor 
potere, e lor dignità e loro altezza , e pensare 
nella Chiesa, la quale è camera e magione di 
Dio, di dire o di fare dinanzi a Dio, o dinanzi 
lor giudice, che elli metterà a ragione de’ beni 
che , elli ha lor fatti, e delle dlgnltadi dov’egll li 
ha messi come l’ hanno usati,' e raerlteralli se- 
condo l’opera ch’avranno servita. E perciò si 
debbono elli molto umiliare a Dio, e non glori- 
ficare, nè di lor belli adornamenti, nè di lor 
belle robe, all’esempio del re David ch’avea di- 
menticata sua dignità quand’elli pregava Dio, 
e dlcea ; Io sono un plèciolo vermine, e non 
uomo. In ciò riconoscea elli sua povertà e sua 
viltà, e aviliavasi (a8), e sprezzavasi tanto com’elli 
potea, che ’l verme è picciolo e vile, e cosa di- 
spettabile, e nasce tutto ignudo in tem. Tutto 


(a) piazza, mercato. Fr. halle. 
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àlOfesì è Tuonio' da sè vii. cosa, e picciola, e cosa ^ 
dispettabile, che quando eli! entra, e neirusdre ■ 
di questo mondo non apporta neente, e neente 
non ne portarà : tutto. ignudo ci entra, e tatto 
ignudo se n’uscerà, e che è Tuomo se non lor- 
dura, e vivanda di vermini? Egli è molto TÌlei, 
e molto lordo in sua concezione, e un sacco di 
sterco in sua vita.; vivanda di vermini in • sua 
morte. 

Per amore di lesù Cristo prendano ’esempro 
le grandi, donne, e le nobili che vanno si parate 
d’oro e d’argento e di pietre preziose alla Chiesa 
dinanzi Dio, prendano esemplo alla reina Ester, 
che si traeva suoi paramenti e sue ricche robe 
([uand’ella andava ad adorare Dio, e umiliavasi 
'e confessava, e riconpscea sua povertade dinanzi 
Dio, e dicea così :* Messer, tu sai ch’io o^ò tatti 
^^egni d’orgoglio, che mi conviene mettere sopra 
’l mio capo, e si n’hoe grande abominazione. 
Certo altresì n’ha Dio tragrande abominazione 
di quelle, che* in tali ^^e si glorificano e si pae* 
rano, e lisciano per mirarsi per piacere a’ fplìi, 
e Dio si non ha die fare di tali paramenti in 
sua Chiesa, ma dp’ cuori umilia e di netta co- 
scienza. . • 

. Santo Paulo insegna troppo bene come le 
buone donne si debbono parare qùand’elle vo- , 
gliono Dio pregare e orare ^ e dice ch’elle deb- 
bono sumere onesto abito sanza oltraggio, cioè a 
intendere secondamente che la persona richiede^ * 
che ciò ch’è oltraggio *in una persona non è ol4 
traggio in un’altra^ che più si conviene a una, 
reina che a una popolare, o a una semprice £e- 
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mina. Appresso elli insegna, divelle siano d-o- 
nesto e semplice riguardo cioè 'a dire umiU e 
vergognose, e non isfacciate e dileggiate come 
sono le folli femine^, che vanno col collo isteso 
e a capo erto, come cerbio in landa*, e riguar-r 
dano a travèrso come cavallo di pregio.Apprèsso 
elli • nod conviene niente ch’elle siano troppo 
.curiose di parare Jor-capi nè d^orovuè d’argento, 
nè di perle, nè di pietre preziose, E vuole ancora 
che allaChiesa sienO'i capi coperti^ sicché veruno 
non; sia male edificato dilorol è ch’elle non deano 

• V / 

cacone di mal pensare a quelli che le veggono^ 
ma elle debbono essere parate, siccome elli dice,, 
come buone donne, che mostrano la bontà di^ 
lor cuori per opere buone. ' ' ' ..ii 

.':<Dicé santo ifAmbruogio;," che il chi vuol essere 
udito ip sua ^orazione, elli dee: levare dasè tutti 
aegof d’orgoglio, e de’si > umiliare e inchlnaré a 
Dio> di cuore per verace umili tade per muovere 
Dio a misericordia; che siccome elli dice: Abito 
o^oglioso non impetra niwte verso Dio, e dona 
cagione di male giudicare ài queUj. o di quella' 
clie H pòrta.- ^ uì ^ 

w Ora v^ho io mostrato* tre póse, che debbono' 
essere in orazione, fede, speranza e devozione.: 
Ma acciò che l’orazione si^ perfettamente piace- 
vole a Dio, e degna d’essere udita, elli vi con- 
viene la quarta cosa^ che ella abbia due ale che 
la portino dinanzi da Dio^ Queste ale sono di^l 

C IÒ, e limosina, onde l’Angelo disse a Tobia:'' 
na è l’orazione quando ella hàé in sè digiuno» 
e limosina ; satiza queste due ale l’orazione 000*^ 
puote volare dinanzi da Dio, che’l peccato la' 
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‘m|3edìca, e ritrae a dietro. Onde tu dei sapere, 
che in due maniere è l’orazione in peccato, sic- 
come dice santo Isidoro^ o perciò che l’uomo 
non cessa di male lare, o perciò che l’uomo non 
si vuole perdonare suo maltalento. Che siccome 
l’unguento non vale alla piaga guerire, nè altra 
medicina tanto come il ferro è dentro, così non 
vale neerite, nè profitta l’orazione a colui che 1^ 
dice, che ha la malvagità nel cuore. E perciò 
disse il Profeta: Leviamo le nostre mani e’I 
nostro cuore a Dio. Quelli leva suo cuore a Dio 
e le sue mani che sollieva sue orazioni per buone 
opere ^ e l’Apostolo insegna che l’uomo lievi 
pure mani in orazioni : pure mani sono le nette 
opere, che son fatte di pura intenzione, chè Dio 
non ode niente l'orazione, che viene di cono- 
scenza (a) piena d’ordura e di peccato. Ond’eUi 
per lo Profeta': Quando voi moltiplicate vostre 
orazioni, io non vi esaudirò, perocché le mani 
vostre son piène di sangue. 

Or dovete sapere, che cfuelli hanno le mani 
piene di sangue che scorticano le povere genti , 
che sono sotto loro, e tolgono il loro per forza. 
Elli hanno le mani tutte sanguinose, e tutte 

f >iene di sangue de’ poveri, che elli tolgono loro 
a vita, e lor sostentamento per loro ramina, « 
fannone i grandi oltraggi, e mangiaune li mor- 
selli grassi, e tutti sanguinosi, ond’elli paghe- 
ranno molto duro scotto nell’altro secolo, se la 
Scrittura non mente, dicente, che Dio richiederà 
il sangue de’ poveri di lor mani, ond’elli con- 
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Tcrràe che rendano, o che pendano, che siccome 
dice la Scrittura, o rendere o. pendere^ è perciò 
non ode Dio tali genti, perch'’eUt non ne sono 
'degni. . ' ''■ 

■ Chi vuole dunque essere esaudito non venga- 
neente dinanzi da Dio con la spada tratta, nè 
rolle mani voite (ag), cioè a dire in volontadi 
di péocèto^ nè in aguarti (3o) di dislealtadi, nè 
toto di buone opere, che così il dice il nostro 
Signore! nella Scrittura: Tu non verrai neente 
dinanzi a me a mani vote. Quelli viene a mani 
vote dinanzi a Dio che ’l vi«ie a richiedere 
senza farli presente di buone opere; Ma colui 
cdiiude èlli la porta che '1 richiede, e neente non 
apporta. Di ciò avemmo noi esemplo nel Vangelio 
che dice: Clie la porta fue chiusa alle folli ver-^ 
gini^ che aveano lor lampane vote, e disse loro 
il nostro Signore lesù- Cristo: Io non vi cono- 
sco: che Dio non conosce se non quelli’ che U 
servono lealmente, e che hanno lor lampane piene 
d’olio, siccome le safie vergini^ cioè a dire, ’ 
c* hanno li cuori pieni di pietade e 'mostrano per 
buone opere. , < . 

• Or diciamo dunque, che l’orazione eh’ è ap- 
poniate di questi due pilastri , com’i’ ho di- 
nanzi mostrato, è molto possente, e molto pia- 
cente. verso Iddio, che ella impetra da lui le^- 
giermenté ciò ond’ella ha grande, mistiere, o sia 
ad corpo, o sia all’anima, siccome testimonia la 
santa Scrittura. Dice santo Iacopo, Che l’pra- 
ù(me, che -viene di fede sana l’ infermi, e s^elE 
è in peccato si li sono perdonati. La Scrittura 
dice, che Moi^s sì vinse Amalechre .'tutta spa, 
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oste, non per battaglia , ma per sante orazioni : 
cliè, come dice santo Paulo: Più vale e puote 
un santù uomo orando , che molte migliaia di 
peccatori combattendo. Onde Torazione nel santo 
uomo trapassa il cielo, come non vincerà elli i 
nimici ? Una povera vecchierella acquista più 
del cielo orando, che mille cavalieri non con- 
(juisterebbofto combattendo con loro arme in 
lungo tempo e perciò elli è buono richiedere 
Torazione delle buone genti, e spezialmente de’ 
conventi, che sono congregati per Dio servire, 
e per pregare per loro benefattori. E se la pre- 
ghiera del buono e l’eligioso uomo e santo vale 
molto verso Dio, come dice la Scrittura, più vale 
' e puote la preghiera di più buoni uomini ^ che; 
siccome disse un santo: Non può essere che le 
j)reghiere d’un. convento non siano più tosto 
udite dall’abate, che la preghiera d’un solo mo- 
naco. Così ode Dio più volontieri le preghiere 
di coloro che sodo congregati insieme per lui 
servire: ond’elli disse nel Viangelio : Ove sa- 
ranno due o vero tre congregati nel mio nome^ 
chieggiano, che elli chiederanno il mio Padre 
faràe loro. ", 

QUI PARLA DE* RAMI DELL*ÀLRERO 
DI CASTITÀ*, E COME SOJSO NOMINATI, 
E COME SI DEONO GII ARO ARE LE GENTI 
I)S CIASCUNO STATO. 

; * » 

. Avemo detto e parlato de’ sette gradi ondiè 
cresce e monta e profitta l’albero dell’orazione 
' ' cioè della vertù ; or diviseremo de’ rami di 
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3 uesto albero, che sonò sette secondo sette stati 
elle genti che sono in questo mondo. . , ' 

DEL PRIMO. 

t 

. Lo primo stato si è di quelli che sono interi di 
corpose hanno guardato il loro pulcellaggio, ma 
imperlante non sono legati a ciò chfe non pos- 
sono essere in matrimonio s’elli vogliono, et in 
, tale stato si dee Tuomo guardare castitade, cioè, 
nettezza di cuore e di' corpo. Onde i fanciulli 
de' ricchi uomini debbono avere buone guardie 
e oneste che li tengano di presso, e che sieno 
diligenti a lor bene insegnare e guaidare di pec- 
cato, e di malvagie compagnie, perciò die le 
folli compagnie guastano sovente i fanciulli , e 
insegnano loro i malvagi giuochi, e le parole di 
malvagitadi e di ribalderie, e i folli toccamenti 
e disonesti, per li quali elli caggiòno in peccati 
di lussuria, et alcuna volta di tale lussuria eh' è 
contra natura, onde aUra fiata aiiemo parlato nel 
Trattato de’ vizj, e però non fa mistiere ora ri- 
cordare, che cotale materia non è bella, nè onesta. 
E però si dee l’uomo i fanciulli gastigare, e di 
presso tenere tanto come elli sono giovani, e 
accostumarli e tenerli e sguardarli e addottrinalli 
di buoni insegnamenti. Qie come disse il Savio: 
Che apprende il fònciullo in suà giovanezza , 
tenere lo vuole in sua veccliiezza. È il Filosafo 
dice: Ghe non è picciola cosa d’accostumare bene, 
e male fare in sua giovinezza-, che siccome l'uòmo 
. dice, chi addottrina puledro in dentatura, tener 
lo vuole tanto com'elli dura. Et in tale stato ba 
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mistiere castitade di buona guardia, che altri- 
menti ella 'si perderà tosto- 

Lo secondo stato si è di quelli c’ hajino per- 
duto .castitade, e lor pulcellaggio prima diselli 
siano di legame legati che li possa occupare di • 
maritare; ma impertanto tuttavia ne sono elli *. 
confessi e pentuti di loro peccati. Et in tale stato ^ 
elli dee avere fermo proponimento e volontà che 
giammai non ricadrà in peccato di suo corpo , 
anzi si guarderàe a suo podere. Salvo ciò che ■ * ‘ 
elli si possono a matrimonio legare se elli vogliono, 
e quelli che vogliono castità guardare in tale stato 
conviene ch’elli gastlghino suo corpo sovente per 
asprezza di vita, di digiuni e di discipline, e d’altre 
penitenzìe , e d’altri beni: e questa è la seconda 
tranca, cioè ramo di questo albero. 

DE' RUMIMELA ÀLBERO DÌ CASTITÀ, 

E SONO SETTE STATI DELLE GENTI 
DI QVESTO MONDO. 

‘ Lo terzo grado si è di quelli che sono legati 
per matrimoniò.' (n<tàle stato dee l’iiomo guar- 
dare castitade y salva -l’opera deb matrimonio, che 
elli debbono guardare lo corpo ■ l’uno all’altrp 
interamente- e lealemente sanzà fare torto l’uno 
all’altro. -E ciò richiedé il debito di matrimoniò 
che l’uno porti fede all’altro ^ e ciò richiede del • 
portamento del corpo l’uno airaltró, che poi 
ch’elli sono insieme raunati e congiunti carnal- 
mente^ elli sono tutti un corpo, siccome dice la 
Scrittura, e però de’ amare l’uno l’altro come sè 
medesimo, cne siccome elli sono un corpo cosi 
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debbono essere un cuore. Onde elU debbon guar- 
dare lor corpo nettamente e castamente, salva 
l’opera del matrimonio. E però dice san Paulo: 
Che le femmine debbono amare lor mariti, e 
onorare, e debbono esser sobrie e caste in guar- 
dare lor corpi da altri che da’ lor signori. Sobri 
in mangiare e in bere, che troppo mangiare e 
troppo bere è grande accendimento del fuoco di 
lussuria. Cosi debbono li uomini guardare loro 
corpo castamente, die elli non s’abbandonino ad 
altre femmine, se non alle loro. 

Lo matrimonio’ si è uno stato che l’uomo de’ 
molto nettamente guardare, e per molte ragioni^ 
che ciò è uno stato di grande auttorilà, percioc- 
ché Dio lo stabilìo in paradiso terrestre nello 
stato d’innocenzia, anzi che l’uomo avesse un- 
que peccato, e perciò il de’ l’uomo santamente 
guardare per ragione di Dio che lo stabilìo. 

Appresso, ci è uno stato, di grande auttori- 
tade, e di grande dignitade, perciocché Dio sì 
volle nascere di femmina maritata, e fece di ma- 
trimonio suo mantello, sotto il quale volle essere 
conceputo e nato il Figliuolo di Dio, e sotto 
questo mantello fue celato al diavolo il secreto 
consiglio di nostra redenzione, e di nostra sa- 
lute. Per queste due cose il dee l’uomo onorare 
e nettamente guardare per la santitade, che ciò 
è uno de’ sacramenti di santa Chiesa, che più 
signifìca al matrimonio, e si trasanto e si onesto, 
che il fatto che fosse peccato sanza di matrimo- 
nio é sanza peccato nello stato di matrimonio, e 
può essere a merito di guadagnare la vita eter- 
nale. . . 

• •• t 
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(a) Lo secondo caso è quando l’uno rende 
all’altro suo debito quand’elli il richiede, e a ciò 
il dee ismuovere iustizia, che rende a ciascuno 
suo diritto quand’elli il domanda e richiede, o 
per bocca o per sep^no, siccome fanno le donne 
che sono ontose di domandare cotali cose. Quello 
che rifiuta l’altro che richiede pecca, perciò ch’elli 
fa torto della tua cosa, che l’uno ha ragione nel 
corpo deU’altro. Ma quelli qlie rende, e fa ciò 
che dee a 'diritto in tale intenzione èlli grande 
merito verso Dio, che giustizia lo smuove a ciò 
fare, non lecceria carnale. 

Lo terzo caso, si è’ quando l’uomo richiede 
sua moglie di quello debito per guardarla di 
peccato, e spezialmente quando vede che ella 
è si vergognosa, che non ne mostrerebbe giam- 
mai sembianti, e teme che ella non caggia leg- 
giermente in peccato,' s’elli non la ne ricìiiedesse. 

E chi in tale intenzione rende o richiede tal 
cosa, non pecca neente,anzi vi può servire verso 
Dio che pielade Io smuove a ciò fare. 

In questi tré casi ch’io v’ho divisato non ha 
punto di peccato nell’opera di matrimonio, ma 
per altri tre casi puote l’uomo peccare molto • 
gravemente. Lo primo si è quando l’uomo dee 
in quell’opera altro che diletto e lecceria (3i) 
carnale. 'In tal caso puoté l’uomo peccare mor- 

■‘/a)Ìl Co«L Ricc. hi’. In tre modi si può"l*opera 
del matrimonio fare senza peccato, anzi è di grande 
mento alVanima. Prima quando si fa per inten* 
Zione avere figliuoli’ che siano al servigio di Dio. 
Ber questa intenzione fu il matrimonio prima . or- 
dinato. . : . 
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talmente e venialmente, cioè quando il diletto 
non passa i confini e termini di matrimonio, cioè 
a dire quando il diletto è sì soggetto alla ra- 
gione, che quelli eh’ è in tale stato non vorrebbe 
neenle tal cosa fare se non a sua moglie. Ma 
quando il dilettto e la lecceria è sì grande a sua 
moglie, che ragione è sì avocola, che altrettanto 
ne farebbe eli! , snella non fosse sua moglie , in 
tale caso è peccato mortale lecceria passa i con- 
fini di matrimonio. Onde Dio si cruccia sovente 
a tal gente, e dona grande podere al diavolo 
sovente di nuocere loro, siccome l’uomo legge 
di Sara della figliuola di Lotto, che fue moglie 
del giovane Tobia , la quale avea avuti sette 
mariti, e tutti furono morti dal diavolo la prima 
notte ch’elll glaceanó con lei. Onde l’Angelo 
disse a Tobia,, ch’elli la dovea avere per moglie: 
Io ti dirò, dlss’elli, in quali genti il diavolo ha 
iwdere^ in quelli che mettono Dio sì fuori di 
lor cuori, e di lor pensieri, che elli non inten- 
dono se non a lor leccerle compiere, così come 
fa un cavallo o un muletto, e però tolle Dio loro 
alcuna fiata lor frutto, slcclvelli noiì possono 
aver figliuoli. 

Ancora possono elli peccare mortalmente in 
altra maniera, ciò è assapere, quando l’uno tratta 
e s’accosta all’altro contra natura, e altrimenti 
che natura non richiede, nè legge di matrimo- 
nio non concede. Cotali genti peccano’ più gra- 
vemente 'die li altri dinanzi detti. Ma quelli ebe 
’l lor matrimonio guardano, lor cuore nettamente 
e loro matrimonio, slccomé elli è stabilito^ tali 
genti piacciono a Dio. 
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‘ L’altro caso dove I^nomo puote pieccare in 
matrimonio è quando Puomo si» accosta a sua 
moglie contra sua vólontade , e • specialmente 
quando ella il. priega cli’elli si sofferi, elli si dee 
sofferire, s’elli è buono ^omo^ che le femmine 
non sòno tuttora in puìito di fare, la volontade 
de’ lor signori , siccome quando elle 'hanno le 
loro private malattie, e se elle il fanno «Ile pec- 
cano gravemente, e Dio medesimo il comanda , 
che siccorae santo Gerollmo disse: In tale stato 
'sonoVconceputi sovente li attratti e zoppi, e.vo- 
coli é malati; «Onde la femina dee ben dire al 
suo signore, ch’elli si sofferi, e arditamente il 
-puote- rifiutare sanza misfare, quarid’elli non è 
nè 'luogo* nè «tempo, siccome nellé ^ndi ì fèste 
solenni» per meglio intendere a Dio ‘pregare. 
Ancora in> tempo di disgiuhi ( 32 )di santa tììiièsa 
si dee l’uomo "di ciò sofferire, non che ciò sia 
peccato, in tale intenzione lo puote l’uomo fóre, 
<e che li sia licito a fare- sanza peccato ciò ' che 
l’uomo richiede- e domanda, aiccòmei disse santo 
Angustino. ■ • ^ ^ 

' Anche in tempo che' la femmina è incinta, o 
presso del partorire, o ch’ella ■ giace in parto sii 
fa dee l’uomo riguardare ppr otieslade, e per lo 
pricolo cile ne puote avvenire. E di. ciò* ab- 
biamo esèmpio, e troviamo nel Libro dèlli Ani- 
màiì, che ' il leofante non abiterà giammai con la 
leofanta tanto com’ella è pregna 5 e. l’uomo dee 
essere più attemperato che la femmina, e più «taat-? 
perato che una béstia, e perciò se ne .'dèe elli 
più tènere in tale tempo ^ ma tuttavia non dico ' 
io niènte ched elli pecchi , s’elli fa l’opra del 
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matrimonio in ta^ puntQ per onesta ■ cagioné T io 
diritta intenzione., onde- Dio è giudice. 

Lo terzo punto ove Tuomo puote gravemente, 
peccare in matrimonio si è in santi luoghi^ come 
alle chiese che sonò appropriate a .Dio. pregare, 
non' dee Tuomo fare 1 opera del matrimonio p^ 
la reveredzia del luògo, 'e chi non si guarda in 
tale luogo dell'opera, fare, ellt pecca per la <ra» 
gioné del luogo, che^non è peccato in un altro. 

i 

• . 'f 

LO QUARTO SI È GUARDARE STATO 
VEDO FILE, E COMESI DEE GUARDARE. 

Lo’^arto si è di quelli che sono stati in ma-' 
trimonio, ma la morte hae discevèrati l'uno dal- 
l'altro; e quelli eh' è rimase a vita, si dee guar- 
dare castamente. tanto com'elli è in istato vedo- 
vile. Questo si è uno stato che'santo Paulo loda 
molto, e dice alle vedove, che buono è ch'eUe 
siano in tale stato, e se ciò non .piace loro si si i 
maritino, che* meglio vale, e più santa cosa è 
maritarsi, che ardere. Quelli arde che al peccato 
consente, ch'elK 'mette suo cuore per volontade, 
e per d^idérìo nel fuoco di lussuria, ’ e meglio 
vale maritarsi, che di tale fuoco abriasciarsu e 
ciò è ad hitendere di quelli che .sono in sém- 
plice vedovitade, non niente di quelli che si son 
messi in tale stato pèr boto, chè non si possono 
rimaritare sanza peccato mortale appresso il voto. 
91a tuttavia se'l mto è semplice, cioè a dire^ 
snelli è 'fatto privatamente sanza 'solennità, già 
sia ciò che quelli pecchi mortalmente chi ap- 
presso 'tal boto si marita, giài>posra' elli.dimo^ 
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pare in suo. matrimonio, se altro inpedicamento 
noù v’’ hae. Ma elli dee fare sua peuitenzia del 
to£o rotto ^ ma quando il voto è soleii^e, o. per 
mano di prete, o per professione di religtonev 
o per sacro ordine , che Tuomo hae ricevuto 
come %oddiacono e diacono, o prete , allora . i|^ 
matrimonio non è nulla., anzi si convfene pàih 
tire quelli che in tale maniera si maritano,* che 
elli non si possono obbligare a matrimonio |n 
tate stato; 

^ * A guardare Io stato* vedovile dee ismuovere 

io ^esemplo della tortore, che poi che la tortore 
ha perduto suo compagno già poi non si ac- 
compagnerà ad altro , ma tutto giorno è solita- 
ria, • e fugge la compagnia dell’altre. Tre cose 
appartengono molto a quelli che sono nello stato 
di vedovità : la prima è sè riporre, e essere piS- 
vatamente in Suo ostello,' uom niente seguire la 
. compagnia sospei^iosa. Di ciò avemo noi esem- 
plo di ludit, cli’èra vedova, e era molto beila 
fempiina’ j^di cui l’uomo legge «nella Scrittura,' 

, che si rinchiudeva in sua cai^i|;a òma esso le sue 
pulcelle. Onde san ' Paolo riprende ’ le vedove 
fempiine giovani che sono oziose e curiose d’an- 
dare e di venire, e mottaggiose e troppo par- 
lanti. Ma chiusamente ^le debbona essere in 
loro ostello, e intendere a fere buone opere, aie- 
come san Paolo insegna. rj.a . 

‘ La seconda cosa si è intendere a D'Io, pre- 
gài*e, e .volentieri essere alla Chiesa jin 'divozione 
e in lagrime, siccoine l’uomo legge nel Vangelio 
di santo Luca, di quella buona» vedova cheavea 
nome Anna, ch'ella non si parila del Tempio, e 

t 

* 

% 



2o8 •* • . ESPOSIZIORE * 

servìa Dio giorno e notte in oi^zione, et in 
grime. ' = . ‘ * 

' La terza cosa è asprezza di vivande, che>slc> 
come dice san Paulo: La femmina vedova che 
in delizie usa vita, ella è morta per peccato. Che, ^ 
^siccome dice santo Bernardo: Casti tade perisce, 
ui delizie, tutto altresì come quelli che perisce ' . 
nell’acqua, che tanto è a fondo ch’elli non puote 
riavere sua alena. Onde neuno nmi puote avere 
suo capo, cioè suo cuore lungamente in delizie 
dii questo mondo., clrelli perda lai grazia del 
Santo Spirito, per la quale Taniraa vive in Dio/ t 
. Allo stato .vedovile s''appartieae ancora umile 
abito, non niente orgoglioso, nè curioso di mon- 
dane e dilicate cose, allesemplo della buona 
ludit, che lasciò sue ricche, robe, e suoi ricchi 
adornamenti quando il suo signore fue trapas- 
sato, e prese abit<^ vedovile , e iftnile e vile, e 
disprezzato , e iacea più segno di piantò che di 
' gioia. Oidi vanagloria, e perciò ch’ella amava 
casUtàde, e voleala guardare tutto il tempo della 
sua. vita, ella vestiva il ciliccio a’sue carni, e di- 
giunava ogìii die«, salvo le feste principali, e sì 
era bella e giovane e ricca, e, sàvia e onesta^ ma 
bontà di còore e amore di. castità, Tha fatta fare' 
cosi. Et in tal maniera , dee > vivere dii viicde 

g uardare nettamente' lo -stato di vedovitade, e 
i. castitade. E questa è da quarta branca, cioè 
, il quarto ramo. cu questo albero. Ornai vi divi- 
seremo, del quinto ramo delfalbero di castitade. . 
c di verginitade, è < come' si j'del^oAo guardare 
quelli. che sono in talei stato. 

' j I II.- . .1.' , • • 
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DEL QUINTO RAMO LO QUALE È 
' LA VERTU* DI FIRGINJTADE, 

, . Lo quinto ramo dell’albore di castitade e vir- 
giuitade, e ciò è il quinto stato di quelli die* 
guardano, e hanno tuttora guardato e proposto 
di guardare tutta lor vita lor corpo interamente^ 
sanza fare corruzione per Tamor di Dio. Questo 
stato è molto da lodare per sua boutade , che 
tale stato fa colui che’l guarda, sembiante alli 
' * angeh del cielo , siccome dicono i santi. Ma di tanto 
hanno li vergini più die li angeli, che li angeli 
vivono sanza carne, mai vergini hanno vittoria di 
lor carne. E ciò è grande maraviglia che elli guar- 
dano sì fiebole castello come lo corpo, contrSi sì 
forte avversario, come il diavolo, che chiede tutti 
r ingegni che elli puote per prendere questo ca- 
stello, e per tornare il castello di verginitade. 
Questo è il tesoro onde il nostro Signore parla 
nel Vangelio quando disse: Che’l reame del 
cielo è sembiante al tesoro eh’ è riposto nel 
canqpo. Lo tesoro riposto nel campo si è virgi- 
nitacle rijposla nel corpo ^ eh’ è altresì corno un 
campo che fuomo dee arare per penitenzia^ e 
seminare per lavorio di buone opere. 

Questo tesoro è sembiante al reame del cielo, 
eh’ è la vita delli angeli. Onde il nostro Signore 
. disse: Che nella grande resurrezione non avrà 
punto di matrimonio, siccom’elli ha qui , ma 
saranno altresì come li angeli dèi cielo. Onde 
questo stato è molto da lodare per. sua biltade , 
die ciò è il più bello stato che sia in terra ^ die 
Pafèmostro i4 ^ 
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vir^initade nettamente guardare è troppo nobi- 
lissima cosa. Onde Baiamone disse, maraviglian- 
dosi di ciò nel libro della Sapienzia: O Iddio (a), 
cbm'elli è bellissima cosa^ castità con esso chia- 
rità e virginità, quand’ella è chiara per buona 
vita fàe! Cosi come la chiarità di grazia e di buona 
vita fae la virginità bella e piacente a Dio^ onde 
santo Gerolimo disse : Che molto è bella e chiara 
dinanzi a tutte altre virtudi verginitade quando 
ella è sanza ordura di peccato , che chi è intero 
di corpo, e corrotto di cuore è altresì comò sono 
i sepolcri, che sono belli e bianchi di fuori, e ’ 
dentro sono pieni d’ossa di morti e di fracidume. 

La verginitade si è la roba bianca ove la mac- 
chia è più appariscente e più laida che in altra 
roba. Questa roba de’ essere bene guardata di 
tre note, di fango, di sangue e 'di fuoco. Que- 
ste tre note lordano molto questa bianca roba. ^ 
La nota del fango si è la concupiscenzia del 
mondo, la quale non dee essere nel cuore che 
vuole piacere a Dio in istà'to di virginitae^ che 
neuno non puote piacere a Dio nè a suo ne- 
mico, siccome disse Gregorio *, 'e quelli ipostra 
che non è punto amico di Dio, che vuole pia- 
cere al mondo, anzi è nemico di Dio. £ santo 
Paulo disse : Che chi vorrà essere amico di Dio 
si conviene che sia nemico del mondo, e ohi 
vorrà essere amico del mondo elli sarà nemico 
di Dio. E san Paulo disse : Che chi vorrà essere 


' (a) O Iddio, eom’è bellissima cosa la verginità 
con la chiarità della buona e onesto 'tìUa! cosi ha 
il Cod.' Ricc. _ .. 
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amico di Dio e’,li conviene di partire dalli uo- 
mini mondani ^ et elli disse di sè medesimo, e 
disse: Se io vorrò piacere alle genti del mondo 
io non sarei servo di lesù Cristo. Grande segno 
è che l’uomo voglia del tutto piacere al mondo, 
e che’l cuore non sia neente del tutto in Dio: 
i troppo grandi adornamenti intorno al capo e 
al corpo ^ che neuno non chiederebbe mai bil- 
tadi nè curiositadi di robe,^ nè di paramenti, se 
elli non credesse esser veduto dalle genti. Ha 
chi più chiede la biltade di fuori più perde la 
biltà dentro, per la quale l’uomo piace a Dio. 
Onde santo mrnardo disse a quelli che doman- 
dano le preziose"^ vivande e robe, e belli para- 
menti per piacere al mondo, e per lor mostrare^ 
ciò sonò, (fisse' egli, le figliuole di Babillonia , 
cioè di confusione, che lor gloria si tornerà loro 
in confusione, e à onta perdurabile, sed elli non 
se ne guardano : elle si vestono , disse elli , di 
porpore, e di belle robe e' ricche e prezio^, e 
di sotto quelle belle robe è sovente la coscienza 
povera e disamata : rilucenti di fuori di pietre 
preziose, e di fermagli d’oro e d’ariento, ma elle - 
vili e brutte dinanzi (la Dio per malvagi costumi. 
Di quelle che si parano cosi per malvagi co- 
stumi e per malvagia intenzione, e ne fanno più 
che loro stato non richiede^ ma tuttavia la 
ria della figliuola del Re di gloria, siccome disse' 
David, è dentro In santa coscienzia ^ e in buone 
vertudi ov’elli non ha punto di covotigia , riè 
d^i^rio se non di piacere a Dio, e cosi la nota 
di fango non lorda punto, . . ^ • 

An^e simiglianlemente si dee l’ uomo guar- 
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dare ia tale stato delle note del sangue, cioè 
de’ pensieri e de’ desiderj carnali. Onde san Ia- 
copo disse, che quella virginità è sacrificio e of- 
ferenda a lesù Cristo, che non ha il cuore no- 
toso di malvagi pensieri, nè in leccerie di carne. 
Chè, siccom’ elli medesimo disse : Nulla vale la 
verginità del corpo se ’l coraggio è corrotto di 

E eccato. Cosi come il falso legno non è niente 
uono, come che sla buono, o bello di fuori, 
s’ elli è Iracldo dentro. 

Appresso, si de’ l’uomo guardare in tale stato 
della nota che viene di fuoco, die arde et ab- 
bruscia sovente la roba di verginitade e di ca- 
stitade ^ cioè volentieri udire et ascoltare parole 
che possano muovere a peccato. Che siccome 
disse san Paulo: Le male parole corroitipono i 
buoni costumi. E però disse Seneca i Guardati 
di laide parole, le quali non sieno oneste, che 
chi vi s’abbandona elli ne viene isvergognato et 
isfacciato, cioè a dire eh’ elli ne perde bontà e 
vergogna, e cadene leggiermente in peccato ^ lo 
gatto dimestico abbruscia più sovente sua coda 
che non fa il salvatico. 

-Virginitade intra l’ altre vertudl è agguagliata , 
al giglio, eli’ è un fiore molto bello: onde ’l no- 
stro Signore disse nel Vangelio , e Salamene 
disse : Mia bocca e mia amica è jiltressì come il 
giglio in tra le spine. L’ amica à^ziale del no- 
stro Signore è l’anima che guàraa verginitade , 
che ciò è una virtude perchè l’ anima acquista 
Tamore e la familiarità del nostro Signore: onde 
santo loanni evangelista , eh’ era in tra li Apo- 
stoli il più familiare del nostro Signore, et a lui 

!» 
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Diostròc il nostro Signore più ^nde segno di 
amore ^ e si era appellato intra li altri il disce- 
polo che lesù Cristo amava più, non perchè elli 
non amasse li altri , ma egli amava più spezial- 
mente colui per sua granae virginitade. Quésto 
giglio , e questo fiordeliso si guarda sua biltà in 
tra le spine et ortiche delle tentazioni •, ciò sono 
i malvagi movimenti che sovente pungono Io 
spirito. Ma il fiore di verginitade non ha te- 
menza di queste spine , quando elli è ben bar- 
bato nelPamore (ii Dio che la difende dalle spine 
' di tentazioni. Questo fiore dee avere sei foglie -, 
e tre granella dorate dentro , le quali vi diviserò 
brievemente. 

La prima foglia si è interezza di corpo , cioè 
a dire che ’l corpo* sia intero sanza corruzione di 
lec'ceria, cioè a dire sanza corruzione di vergi- 
nità , che se una vergine fosse corrotta a forza , 
e a suo mal grado, ella non perderebbe però il 
merito di virginità. Onde santa Lucia disse ai- 
tiranno: Se tu mi corrompi contra mia volontà ,> 
mia castità ne sarà rapporta in merito doppia- 
mente quanto alla corona di gloria. / 

La seconda foglia si è puritade di conscienzia, 
che , siccome disse santo lerollmo : Nulla vale 
verginità di corpo, chi ha volontade di maritarsi. 
EHI parla di quelle c’hanno botato di guardare 
la loro virginità e castità ^ molto debbono Ibg- 
cuore guardare nettamente e castamente. . 

La terza foglia si è umilitade, che verginità 
orgogliosa non piace punto a Dio. E perciò disse 
san Paulo: Che ciò è molto nobile cosa, e molto • 
bella, che pmilità con esso virginità molto for- 
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temente piace a Dio, e molto ama T anima in 
cui umilità dona lodo a verginitade, e vergini- 
tade imbellisce umilità. Io oso ben dire, disse 
' san Paulo, che sanza umilitade la vérginitade 
della Vergine Maria non sarebbe unque piaciuta 
a Dio. 

La quarta foglia del fiore d' eliso di vergini- 
tade è paura e timore di Dio; che quelle che 
sono veracemente vergini sogliono essere pau- 
' rose e vergognose , e non è niente maraviglia, 
eh’’ elle portano molto prezioso tesoro in uno 
£ebole vasello. Onde la Vergine Maria era tutto 
giorno riposta con grande paura, et ebbe gran 
tìinore quando l’Angelo Tapparve. Si dovete sa- 
pere, che la paura di Dio si è la tesoriera che 
. guarda le porte del castello, ove èe il tesoro di 
virginitade : ciò sono i sensi del corpo. Queste 
porte guarda la paura di Dio , ch'elle non siano 
aperte al nemico per vana gloria, nè per. vana 
curiositade -di vedere, o d'udire, o di parlare, o 
d'andare in compagnie sospecctose, che curiosi- 
tade specialmente di vedere e di udire le vani- 
tadi di mondo è sovente via a péccato di lussu- 
ria, é di ciò ne troviamo esemplo. 

' Leggesi nella Bibbia, che la figliuola di lacc^ 
uscio un giorno fuori per curiositadi di vedere 
le femmine del paese ov’ella era, è fue rapita, e 
corrotta da' figliuoli del proposto della cittadé. 

Per la qUal cosa i figliuoli ai lacob uccisero il 
proposto, e suoi figliuoli, e distrussero tutto il ^ 
paese. E perciò chi vuole' ben guardare virgini- 
*tade sì li conviene molto ritrarre suoi sensi, e ^ ' 
guardare di vana curiositade. E ciò fii l’ uomo 
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per la santa paura di* Dio, che teme tutto giorno 
crucciare Dio. Ciò è il senno delle dieci vergini, 
onde il nostro Signore parla nel Vangelio, quando 
disse, che^l reame di Cielo è sembiante alle dieci ^ 
vergini, che le cinque erano folli. Elli appella 
qui lo reame di cielo santa Chiesa ch^è qua giù, 
ov’elli ha de’ buoni e de’malvagj, de^ folli e 
de'savj , che sono membri di santa Chiesa per 
la fede eh’ elli hanno ricevuto in battesimo. 

Le cinque vei^ini savie significano quelli che 
ben guardano lor cinque sensi, onde noi ab-, 
biamo parlato^ le cinque folli significano quelli . 
che follemente li guardano, et a coloro dirà Dio: 
lo non vi cognosco. 

La quinto foglia del fiore di virginitade si è 
asprezza di vita , che chi ’l bene vuole guardare 
di virginitade, e’ li conviene sua carne doniare, e. 
mettere sotto i piedi per disgiunare e per ve- 
ghiare. Asprezza di vita è altresì come una forte 
chiusura per guardare il giardino del cuore dalle 
male bestie (a): mò sono i nimici, che non pos- 
sano entrare dentro, perciò ch’elli non intenaono 
se non a ’nvolare il tesoro di virginitade^ e perù 
de’ essere questo tesoro ben chiuso, siccVella 
"non si perda, che chi la perde elli non la puote 
racquistore se non come la lampana quando ella 
è rotta, non può èssere intera. 

La sesto foglia si è perseveranza, cioè fermo 
proponimento di guardare ciò che l’uomo- a Dio 
na processo. Onde santo Angustino disse nel 
libro di verginitode: S^uite l’agnello, disse elli, 

(a) li Cod. Ricc. ha: fierucoU* ^ 
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cioè lesù Cristo ^ e parla die vergini , e tenete 
ciò che voi avete promesso e botato a Dio^ che 
. promettere è volontà , ma rendere è necessità : 
fate disiderosamente tanto; come potete, che’l • 
bene di virginitade non gerisca in voi , che* voi 
non potete'far cosa percn elli ritorni a dietro se 
r voi la perdete, siccome noi avemo. messo in 
asempro della lampana. E santo Bernardo disse: 

' Studiate in perseveranza, che ella sola guada- 
gna "corona di gloria. 

Queste sei foglie dinanzi dette imbelliscono il 
fiore di verginità. Ma e’ conviene che a questo 
fiore, abbia dentro tre granella orale, le quali 
significano tre maniere di Dio amare, pérocchè 
verginità sauza V amore di' Dio è altresì come 
: lampana sanza òlio. Onde le folli vergini , per- 
^.iocch’ elle non empierò bene lor lampane di 
^quello olio , furò chiuse dàlie nozze , e le savie, 
die empierono lor lampane di questo olio, en- 
trarono' con esso lo sposo alle nozze. Le tre- 
maniere, di Dio amare sgnò . significate per lé 
tre’graiiellà dorate : onde santo Angustino inse- 
gna quando elli disse cosi : Tu amerai Dio di 
tutto tuo cuore, e di tutto tuo intetodimento 
sanza errore, di tutta tua volontà sanza contrad-' 
detto, e di tutta tua memoria sanza dimenticare. 
In tal maniera è la. immagine di Dio in uomo 
secondo le tre dignità che sono ^neiranima, cioè 
.itiemoiria , volontà e intendimento , che queste 
tre cose sòn bene ordinate a Dio. Et alloca sonò 
le granella del fiore di verginità ben dorate del- 
> Poro di carità, che dona biltà , bontà e valuta a 
tutte le virtude^ e. sanza questo oro' neuna verta 


t 


" • ' nDEL PÀTERrVOSTaO. , , 217 

è dinanzi Dio bella, nè preziosa. Et In un’altra 
maniera parla santo Bernardo della maniera di 
Dio amare, e dice nello infrascritto libro e modo: 
Tu,, uomo, che se’ Cristiano, apprendi come tu 
dèi Iddio amare dolcemente, saviamente e forte- 
mente: saviamente, che tu non sii ingannato per 
isciocchezza, dolcemente, che tu non sii ismosso 
per prospeiitade, fortemente, che tu non sii vinto 
per avversitade. E così è bello il fiore di vergi- 
nitade, e molto piacente quand’elll è tale , come 
noi avemo detto, e questa è la seconda ragione, 

. perchè lo stato di virginitade è molto da lodare 
per sua utile e bellissima. 

La terza ragione, perchè lo stalo di 'virgini- 
tade è da lodare, si è per sua boutade , e per lo . 
profitto che ne viene , perocché verginità è uno 
tesoro di si grande valuta , che non punte essere 
apprezzato: onde la Scrittura dice, che neuna 
cosa è degna d’ essere aguagliata al cuore casto 
di verginità , che verginità sópra tutti li altri 
stati porta il più grande frutto. Quelli che sono 
in matrimonio , e guardallo , siccome debbono , 
hanno il trentesimo frutto : quelli che sono in' 
isato vedovile, e gnardanlo come debbono, hanno 
il sessantesimo frutto*, ma quelli che sono in istato 
di verginitade hanno II centesimo frutto , che 
cosi il dice il nostro Signore ^ che la semenza 
che cadde nella buona terra fruttòe'd’una par- 
tita trenta, e l’altra sessanta, e l’ altra ’ cento. 
Questi tre numeri trenta , e sessanta , e cento ' 
appartengono a questi tre stati dinanzi ■ detti. 

Lo numero dì trenta, eh’ è di dieci e di tre, che 
tre volte dieci fae trenta, appartiene allo stato 

♦ .»• 
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di matrimonio., ove l’uomo dee guardare la fede 
della santa Trinitade, e dieci Comandamenti*, lo 
numero di sessanta, eh’ è di dieci e di sei , che 
sei Tolte dieci fanno sessanta, appartiene allo 
stato di vedoTitade , ove l’ uomo dee guardare i 
diéce Comandamenti, e con tutto de’ fare l’opere 
di misericordia, onde noi avemo di sopra par- 
lato. Ma il numero di cento, eh’ è il più' grande 
de’ tre , e ’l più perfetto , che rappresenta una 
figura ritonda, ch’è la più bella e la più perfetta 
intra l’ altre figure, ch^è altresì come la ritonda 
figura onde la fine ritorna al cominciàmento, 
epe dieci volte dieci sono cento, che significa la 
corona che le savie vergini hanno. Che già sia 
ciò che nello stato vedovile e, matrimoniale 
.l’ uomo possa ben guadagnare la corona di glo- 
nia, e più avere di merito verso Iddio che molte 
vergini ci ha. Che mólti n’hae in paradiso* dì 
quelli e di quelle che sono .stati in matrimonio 
e in vedoviUi , che più sono amici di Dio che 
molte vergini ci ha e v’hàe^ ma impertanto tut- 
tavia hanno le vergini -una speciale corona di 
sopra la corona di gloria , ch’è Oomunè a tutti 
santi ,' perocché le vergini hanno avuta ispeciale 
vittoria di lór carne, che elle seguiscono l’agnello 
in qualunque parti elli va, a cui elle sono spo- 
saté. Elle hanno lasciate le nozze carnali per 
essere con lui alle nozze spirituali e eternali. Là 
saranno elle ben parate, e nobilemente apparec- 
chiate d’uno speziale paramento si bello, e si 
grande , e si avvenente che lingua noi potrebbe 
raccontare, perciò noi voglio io più dire se non 
tanto coinè la Scrittura dice , che parla dei belli 
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paramenti ch'elle hanno più speziali che non 
hanno ancora , che elle cantano canzoni novelle 
e melodiose^ sì belle che neune altre non cante- 
ranno, che in loro non saranno. Questo novello 
canto ch’elle cantano significa una novella gioifi 
e speziai merito ch'elle avranno ben guardato lo 
stato di virginitade. E ciò è il quinto stato di 
castità, e il quinto ramo di questo albore. 

DEL SESTO GRADO OVE L' UOMO 
DE^ GUARDARE CASTITÀ, 
CIOÈ^NE* CHERICI ORDINATE 

t 

Lo sesto stato dove l' uomo dee guardare ca- 
stitade si è ne' cherici ordinati, siccome sono 
diaconi (a) , prelati e preti. . Tutti questi sono 
tenuti di guardare castità per molte ragioni. ' 
Primieramente per l'ordine quando l' hanno ri- 
cevuto, che richiede tutta santità, onde questo 
sacramento è si alto che l'uomo che l’ha rice- 
vuto, è si obbligato a castità guardare, ch’elli. 
non si puote maritare. 

Appresso, per l’officio ch'elli hanno, che elli ' 
sono appropiati a servire Dio in suo tempio, e 
trattano,' e oailiscono con lor mani le cose sante, 
sipcome i vaselli sacrati , il calice, le pianete , i 
corporafi, et .assai più grande cosa sanza compà- 
rà^Kione, cioè il corpo di lesù Cristo, che i preti 
sagrano , e ricevono , e donano alli altri. Onde 
elii debbono essere molto netti e molto santi 'per 
la ragione del Signore ch'è molto santo, et odia 


(a) li Cod. Rice, ha di più suddiaconi. ' j ' 
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tutte ordure : onde elli disse nell’Apocalissi : 
Siate santii, che io sono santo, che a tal signore 
tal masnada. Appresso, per la ragione del lùogo 
ov’ elli servono , cioè il monastero e la chiesa , 
ch’è santa, e dedicata a Dio servire. 

" ESEMPLO. 

Noi troviamo nel Vecchio Testamento i preti, 
che serviano al lempio , eh’ elli guardavano ca* 
stità, e sono divisati dalli altri e di costumi e 
d’ abito per non perdere loro castità. Molto 
debbono essere per ragione più casti e, più netti 
i preti de’ cristiani, che servono alla tavola del 
nostro Signore, che è santificata et appropriata 
a Dio servire. Ancora debbono elli essere più 
santi, perciò che elli servono alla tavola del no- 
stro Signore , ctie è santificata et appropriata a 
Dio servire di sua coppa, 'di suo pane, e di suo 
vino, e di sua vivanda. 

La tavola di Dio si è l’ altare, sua coppa si è 
il calice, suo pane e suo vino è suo proprio 
corpo, e suo proprio sangue;, onde molto debbono 
essere santi, e netti, e puri chi tale officio hae 
in tra inanh Onde san Paulo dice, che li ve- 
scovi, je li altri ministri di santa Chiesa pnd’elll 
parla che elli siano casti. Questa castità sì signi- 
ficata nella vecchia legge, là ove Dio comanda 
a qùelli che doveano mangiare l’ agnello , che 
significa il corpo di Cristo, che cignessero bene 
lor reni.’ La cintura , onde li ministri di santa 
Chiesa debbono essere cinti , è castità , che ri- 
stringe la leeeeria della carne ^ onde Dio co- 
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mandò ad Aaron, ch’era prete e vescovo, che 
tutti suoi figliuoli fossero vestiti di cotte line, e 
cinti di sopra di corregge bianche di lino. Aaron, 
e suoi figliuoli , che serviano nel tabernacolo , 
significano i ministri di santa Chiesa , che deb- 
bono essere vestiti di cotte line di castità, eh’ è 
significato per lo bianco lino di castità ^ che sic- 
come la tovaglia del lino, acciò ch’ella sia bianca, 
sì si conviene alcuna fiata battere e lavare, al- 
tresì conviene elli sua carne disciplinare per 
asprezza., e sovente lavare suo cuore di lagrime , 
e riguardare et astenerei di malvagi diletti, e 
di fmli desideri per verace confessione, accioc- 
ché l’ uomo possa avere la bianca roba di castità. 
Ma questa roba dee avere di sopra la- cintura ' 
bianca, cioè a dire , che castità de’ essere stret- 
tamente guardata e ben ristretta per astlnenzia, 
tanto come ragione apporta e ’l fermaglio di 
questa cintura. Et altrimenti puote V nonio dire, 
le cotte line significano càstità di corpo per guar- 
dare la castità- dell’ anima. Questo' medesimo c’è 
significato nell’alba, e ne’ paramenti che li mi- 
nistri di santa Chiesa vestono quando elli deb- 
bono servire all’altare, che li conviene essere 
casti dentro e di fuori, fe in corpo, et in cuòre. 

Molto è laida cosa la nota del peccato , e 
sj)ezialmente del peccato di lussuria ne’ hiinistri 
(li santa Chiesa, che elli sono li occhi di santa 
Chiesa, siccome dice la Scrittura santa, che così 
come gli occhi conducono il corpo, e mostralii 
la via ond’elli dee andare, cosi debbono i pre- 
lati e li altri ministri di santa Chiesa mostrare 
la via di salate alli altri. Onde altresì come la 
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nota di lussuria è laida , ancora la macchia' è 
più laida negli occhi che nell! altri membri del 
corpo ^ cosi è la macchia di lussuria più laida, e 

f )iù pericolosa ne’ cherici , e ne’ preti , che nel-' 

’ altre genti , perciocch’ elli sono specchio di 
santa Chiesa, ove i ladici si specchiano, e pren- ' 
dono esemplo. Ma quando lo specchio è lordo 
r uomo sì vi vede bene la nota e l’ ordura. Ma 
quelli che in tale specchio si mira non vede la 
sua macchia se non come l’uomo fae nello spec- 
chio eh’ è laido, e pieno di note^ ma quando lo 
specchio è beh chiaro e ben netto, allora si 
puotè P uomo mirare, e conoscere sue macchie. 
Che quando il prete è di buona vita, e di buona 
nominanza allora sì ne dee l’uomo prendere 
esemplo di buona vita. 

Appresso, elli debbono èssere di buona vita , 
e puri, e netti, e molti santi, perciò eh’ elli net- 
tano, e santificano li altri. Chè, siccome disse 
santo Angustino : La mano eh’ è, lorda non puote ' 
altrui lordum nettare: ciò è a intendere e quanto 
è di suo merito, che ’l sacramento eh’ è fatto, o 
ministrato per mano di malvagio ministro, non 
valé neente menò in sè , nè non è meno ver- 
tuoso, nemmeno potente a santificare quelli che’l • 
ricevono, come se elli lo ricevessono per mano 
di un buono ministro , non peggiora niente il 
sacramento, nè la bontà non l’ammenda punto; 
ma impertanto la malvagità e retà del ministro 
non peggiora niente nel sacrificio, wa puote peg- 
giorare (à) per male esemplo, e la bontà edifi- 


ci) Li altri God. Red., 128. 
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care per esemplo di buona TÌta. Onde, percioc- 
ché elli santihcano e nettano gli altri in ciò die 
elli amministrano i ministeri di santa- Chiesa e 
li sacramenti d'altare e di santa Chiesa, però 
debbono elli essere più santi, e più netti, e più 
puri, e più onesti, e più discreti che li altri, pe- 
rocché elli sono rei e malvagi, e di mala vita 
e di mala condizione, elli ne saranno più puniti 
che li altri. E ciò è il sesto ramo dove l’ uomo 
de’ guardare castitade, e’I quinto ramo di que- 
sto albero. , 

COME SI DEBBONO GUARDARE QUELLI , 

CHE SONO IN ISTATO DI RELIGIONE - 
CASTAMENTE , E NETTAMENTE. 

Lo settimo stato , ove T uomo dee guardare 
castitade, si è Io stato di religione ^ che quelli 
che sono in religione hanno a Dio promésso e 
botato lor castitade, e eh’ elli viveranno casta- 
mente: onde elli sono tenuti et obbligati per tale 
voto, sicché giammai non si possono maritare , 
poi che sono professi^ e se si maritano il matri- 
monio é nulla. E perciò debbono elli mettere ^ 
pena e travaglio, e* grande diligenzia a ben guar- 
dare loro castità per, loro stato ch’é santo , e di . 
p>erfezione, che di tanto com’ elli é più santo, di ^ 
tanto é il peccato più laido, e più appariscente, 
e più grande, siccome la nota é più laida, e 
più grande, e più appariscente nella roba bianca. 

E chi^più cade da alti più agevolmente si rompe, 
e per vincere loro avversano, cioè il diavolo, 
che più si pena di tentare quelli di- religione , e 
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più s’allegra quando elli nè /?«ò uno TÌricere, che * 
d’altro stato. Et altresì come li angeli. del Cielo 
hanno grande gioia d’uno peccatore quando si 
ripente e fa penitenzia de’suoi peccati ^ così . si 
, rallegra il diavolo quand’elli puote traboccare un 
prod’uomo , et uno religioso o santo uomo in 
peccato, e come piu è di grande stato e più per- 
fetto, tanto n’ha elli maggiore allegrezza. Al- 
tresì come il pescatore ha più allegrezza di pren- , 
dere i grandi pesci che i piccoli, e di ciò nedi- 
remb uno esemplo. 

. ' ' i 

, V ESEMPLO. 

• . ' 

t 

,Leggesi nella Vita de’ santi .-Padri., che uno 
santissimo uomo contava siccom’elli era dive-- 
nuto monaco, e dicea eh’ elli era stato monaco e 
figliuolo d’ uo pagano, ch’era prete, dell’ idoli ^ e 
quand’elli era fanciullo una fiata entrò nel tempio 
col suo padre ripostamente, e vi vide un grande 
(liavolo ch’ era a sédere in una grande cattedra, 
cioè sedia n ‘e tutta sua masnada intorno lui. Al- 
lora il domandòe quelli ch’era nella sedia on- 
d’ elli vènia , e quelli rlspuose chè vènia d’ una 
terra ov’elli aveaismòsso e procacciato guerra, 

^ e molte tribulazioni,' sicché uiolte genti v’ erano 
^ morti, e sangue sparto. B ’l signore lo domandò 
* in quanto tempo elli avea ciò fatto, e quelli ri- 
spuose: In trenta giorni. E quelli disse: Ini tanto 
tempo hai si poco fatto? allora comandò, che 
’ fosse ben battuto, e lacerato. * : 

Appresso costui ne vénne uh altro, che^l’ado- 
ròe sic^me.il primaio^ e’I maestro il domandòe 
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ond’ elli venia , e quelli ris^uose, che venia del 
mare ov'elli avea fatta molta tempesta, e molte 
navi rotte e pericolate, e molte genti morte, et 
annegate, ho signore il dimandò in quanto tempo 
elli avea ciò fatto,- e quelli rispuose: In venti dì. 
B taiitosto il fece il maestro battere , perciò 
eli’ elli avea si poco fatto in tanto tempo. 

Appresso venne il tei*zo, che venia d’unacit- 
^tade, dov’ elli avea il signore della terra tolto 
moglie, et erano il segiiore e la donna alle nozze 
con grande quantità di genti: ivi avea ismosso 
e procacciato tencioilre liti, sicché molte genti 
v’ erano morte , e sopra tutto avea morta la 
.sposa. Lo maestro domandò in quanto tempo 
elli aveà ciò fatto, e quelli rispuose: In dieci dì: 
allora comandò il signore eh’ elli fosse ben bat- 
luto, perciò eh’ elli avea tanto dimorato per sì 
poco fatto. 

Il da sezzo ne venne un altro dinanzi al prenze, 
et adornllo come avean fatto li altri. Il signore 
lo domandò e disse: Onde vien tu? e quelli ri-s 
spuose, che venia da uno romitorio di monachi , 
ov’ elli era dimorato quaranta anni per tentare 
un monaco di fornicazione , cioè di peccato di 
lussuria,' e tanto avea fatto e procacciato , die 
quella notte l’ avea vinto et abbattuto in quel 
peccato. Allora si levò suso il segnore infernale, 
e basciollo et abbracciollo, e trassesi sua coróna 
e misegliele sopra 1 capo, e fecelo porre a sedere 
allato a lui , e disse, che grande prodezza , e 
grande cosa avea' fatta , si gliene sapea molto 
Wono grado. , W / 

' Or dicea il prod’ uomo , quànd* elli ebbe ciò 
Patemosti'o , i5 
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uditOi, che grande era lo stato monaclle ^ e però 
era elli divenuto monaco. In questo conto puote ^ 
r uomo vedere che grande gioia hanno i diavoli 
quando possono traboccare e far cadere un uomo ' 
(li religione*, elli è altresì come quelli ch’entra, 
nel campo per combattere al diavolo. Onde 
quando il nostro Signore volle essere tentato., 
dii se n’andòe nel diserto, che ’l diserto di' re- 
ligione si è un campo di tentazioni. Religione 
appellala diserto, che così come il diserto è luogo 
aspro, e s‘ hae per asprezza di vita, eh’ è la forte 
chiusura con tra le male bestie, et una forte ar- 
matura centra *1 nemico, et è rimèdio contro ’l 
peccato di lussuria^ che chi vuole spcgiìere il. 
peccato di lussuria elli dee sostenere Tiiicendj; 
ciò sono i diletti della carne,' che ’l buono réli-, 
gioso dee‘ ritagliare di sua carne, per vigilie, per 
digiuni, e per 'lagrime, e per discipline ^'altri- 
menti tal fuoco non piiote spegnere. 

Chi vuol prendere una città o uno castello, 
elli dee, tanto come puote sottrarre le vivande,, 
e l’acqua per lei affamare, dìe poi clie’l ca- 
stello è affamato elli non. si puoté tenere centra 
suo avversario^ così* il castello del ventre, eh’ è 
la. Ertezza della carne, non si puote tenere con- 
trago spirito quand’elli è affamato per disgiuno 
e per astinenzia. Ancora lo stato di relJgipue 
de’ essere sì dilungato " dal mondo, che quelli 
fch’e in tale statò non,, senta niente; ond’ elli 
de’ essere inprto.al mondo, e vivo a Dio, sì come,, 
disse, santo ^auloi:, Che altresì chi è morto cor- 
pòrajmerite'' ha, lutti sènsi corporali , il 

vedere,' l’udhe, d'parlare, il gustarè, e P odorare^ 
e il toccare. 




• ’ 


% 


f 




DEL pateAttostro. ai^' 

Cosi, com’io vi conto, dee essere il relig-ioso 
si morto, quanto al mondo, eh’ elH non senta 
iieente che appartegna a peccato, sicché possa ve- 
ramepte dire ciò che l’ Apostolo disse di sé : 11 
mondo, disse , elli è crocifisso a me , et io al 
mondo. Egli voleva dire, che tutto altresì come ’l 
mondo il tenea per vile e per abominevole, come 
r uomo fa colui eh’ è crocifisso, o ’mpiccato alle 
forche per suo malefizio, cosi dee quelli eh’ è in 
istato di perfezione lo mondo odiare, cioè a dire ' 
cupidità, et avarizia, e la malvagità del mondo, 
che l’uomo non senta alcuna cosa per amore, 
nè per desiderio , sicché la conversazione sia in 
cielo, siccome disse san Paulo di sé, e di quelli 
che sono in istato di .perfezione. Nostra con-^ 
versazione, disse elli, è ne’ cieli, cfie’l corpo è ^ 
ih teiTa , è ’l cuore è in cielo per amore e per 
disiderio. Onde buono religioso non dee neuno 
proprio avere in terra , ma dee fare suo tesoro^ ^ 
in cielo. 

Se tu vuoli essere perfetto vendi ciò ch’hai, 
e da’ a poveri , e -fa’ tesoro in 'cielo. Lo- tesoro 
dell’uomo religioso si è verace povertà, che viene 
di buona volontà , siccome disse un santo padre ^ 
Che povertà è la via della quale l’uomo accatta, e 
compra il reame del cielo. Onde il nostro Si- 
gnore disse: Beati sono ipoveri di spirito, che’l 
reame del cielo è loro. Certo chi è povero di 
' sj)irito, cioè di volontà, elli non chiede in questo 
secolo nè dilizie, nè ricchezze, nè onori, anzi’ 
dimentica tutto per Dio. . 

Cosi, com’io vi conto, de’ fare il buono re* 
lìgioso , che vuole montare nella montagna di 
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perfezione. Onde TAngelo disse a Lotto, quan- 
duelli fue uscito di Sodoma: Non restare neente 
presso del luogo che tu hai lasciato, ma salvati 
nella montagna^ che quelli eh’’ è uscito della 
conversazione del secolo non si dee tenere presso 
del mondo per volontà^, nè per desiderio, ma sè 
islungare tanto com’elli puote, e tanto eh’ elli 
sia nella montagna di perfezione. Ivi de’ atten- 
dere sua salute sanza riguardare di dietro sè. 

La moglie di Lotto riguardòe di dietro a sé, 
e vidde la cittade eh’ ardea ond*' ella era uscita, 
e perciò si trasmutòe in immagine di. sale. La 
moglie di Lotto significa quelli che sono usciti 
,del secolo , et entrati in religione, ritornano a 
dietro per volontede, e per desiderio eh’ al corpo 
hanno. Questi sembrano la imagine del sale, 
die non ha che la sembianza d^uomo, e sì è 
dura e fredda come pietra. Altresì sono tali genti 
fredde nell’amore di Dio, e duri sanza omore di 
^ietade, e di divozione, ond’elli non hanno se 
non l’abito 'di religione. La imagine era di sale, 
che significa nella Scrittura senno, e discrezione 
in tutti suoi fatti et in parolè. Cotali imagini 
dunque di sale de’ donare senno, et intendi- 
mento, et esemplo a quelli c’hanno lasciato il 
secolo, che elli non ritornino a ciò eh’ elli hanno 
lasciato^ e perciò disse Cristo nel Vaugelio a’suoi 
discepoli: Sovvegnavi, disse elli, della moglie 
di' Lotto, cioè a dire, non riguardate niente a 
quello che voi avete lasciato per me, che non 

E erdiate la vita di grazia e di gloria’^ così come 
i moglie di Lotto perdèo la vita del corpo per- 
ciò ch’ella guardòe ciò eh’ ella avea lasciato. 
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Onde II nostro Signore disse nel Vangelio: Che 

a nelli che mette la mano all’ aratro, e riguarda 
letro da sè non è degno del reame del cielo., che 
altresì come quelli die mena il carro , che tì- 
guarda tutto giorno dinanzi a sè per bene con- 
aucere suo carro!. Così de’ fare quelli ^che lóette 
mano all’ aratro ,di penitenzia, o di religioneij 
tutto giorno de’ avere li occhi .del cuore, cioè a 
dire lo ’ntendimento e la volontà a ciò eh’ è di- 
nanzi non neente a ciò eh’ è di dietro. ' 

/ ^ • 

Così facea san Paulo , che disse eh’ elli a,vea 
dimenticato ciò ch’era in tutto ’l mondo, eh’ elli 
non pregiava heuna cosà, et andava tutto giorno 
avanti sè, che. elli avea sempre sua intenzione e* 
suo desiderio in cielo. Ma molte genti di reli- • 

{ 'pone mettono a’biìoi innanzi il carro, e ciò è 
or danh aggio, che più chieggiono le cose tem- 
porali che lé spirituali; e mettono innanzi ciò, 
che dee essere di dietro i beni temporali alli 
eternali, e li spirituali addietro. Tali religiosi* 
sono in .molto grande pericolo di condaùpazipae, 
e non hanuo.se non l’ abito di religione. * 
Ad questo esemplo dee il buono réligioso 
obriare il mondo, e lasciare addietro, e i beni* 
eternali avere innanzi alli occhi: e tutto giorno' 
vedere , e| andare innanzi di vertù in vertù in- 
fin’ a tanto eh’ elli vegna alla montagna di gioia 
eternale, ov’elli vedrà Dio chiaramente, et amerà - 

E erféttamente, et adorerà eternalmente , cioè la' 
eàtitudine \ove mena il dono d’intendimento' 
q^ùelli'che guardano nettezza di cuore e di corpo,': 
siccóme noi avemo dinanzi mostrato. E perciò. 

' disse il nostro Signore : Beati sono i mondi di - 
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cuore, dis elli sono purgati delle tenebre d’er?- 
rore, quanto allo ‘’ntendimento, e delle note del 
peccato, quanto alla volontade, perciò Teggono 
dii Iddio per fède illuminata, quanto alla vdon- 
tade della chiaritade che viene del dono d' in- 
tendimento, perciò che l’ uomo conosce suo Cria- 
tore, e ciò* eh'’ appartiene a salute d'' anima, sanza 
dottare e sanza incespicare, e sanza piegare nella 
fede di lesù Cristo , ov"* elli sono sì congiunti e 
fondati fermamente, ch‘’elUnou se ne partireb- 
bero per morte, iiè.per timore. E perciò sono 
beati 1 netti di cuore in questa vita^ perocch’elli 
lianno il cuore, e li occhi del cuore, e lo’nten- 
dimento e la volontà si chiara, e si netta eh'’ elli 
Teggono Dio,' e credono per fede illuminata, e 
per fede beq ferma, si come noi avemo detto. 

Il nostro Signore disse nel Vangelio a santo 
Tommaso: Tu m'hai veduto et ha' mi creduto: 
beati quelli che non mi vedranno e crederanno. 
.Ma ancora saranno più beati quelli che non mi 
vedranno corporalmente, e créderannomi eter- 
Tiahnente e certanamente. Ma questa beatitudine 
sarà perfetta in vita eterna , là .ove li netti di 
cuore che qui il veggono per fede , ma tuttavia 
oscuramente , il vedranno apertamente a faccia 
a faccia, siccome disse santo Paulo.* Ci^ è la bea- 
titudine delli angeli e de' santi vedere Dio nella 
faccia, e conoscere Dio in tre Persone, e riguar- 
dare chiaramente in questo specchio ove tutte 
cose rilucono , ove li angeli e^ santi si mirano e 
si maravigliano, e saziare non si possono di lui 
riguardare, che ivi è tutta pace, tutta tranquil- 
litade, tutti diletti, e tutti dokori, e la fontana 
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di vita sempiternale, e ciò -che uomo può volere, • 
e desiderare. Ma io dico poco, che, siccome dice 
la Scrittura, iieunò occhio mortale noi potrebbe 
riguardare, uè orecchie ascoltare,. )iè cuore pen- 
sare, nè lingua esprimere ciò che Dio hae ap- < 
parecchiato a’ suoi amici! E di ciò parla santo 
Anseimo, e dice : Ania , e lieva il tuo intendi- 
mento là suso , e pensa tanto coinè, tu puoi 
chent’elliè, e come elli è tutto ben grande^ e co- 
ni’ elli è dilettevole il bene che contiene la gioia* 
come l’ uomo trova per le Scritture, e tanto più 
grande coni’ è ’l- Creatore , e maggiore che le 
, criature. Appresso disse egli: O fattura d’uomo, 
che vai . tu folleggiando per trovare diversi 
beni a tua anima, et a tuo corpo ? Ama un 
bene dove sono tutti i beni, e quello è liaster 
vole , et è impedimento di tutti vostri de- 
sideri , cioè il bene che elli ha riposto e appa- ' 
recchiato per donare a’ suoi* amici , cioè sè. me- 
«lesinio, il quale'è il sovrano bene onde sorgono 
tutti li altri siccome il riaie della fontana. Certo ' 
beatò sarà , disse santo Agustniò quelli che 
sanza neuna nubila, sanzaneuuà scurità a faccia... 
a faccia discoperto vedrà la gloria di Dio, e sarà 
trasformato nella immàgine di gloria , ov’ elli 
vedrà Dio siccome elli è^ la quale veduta è co- 
■ róna sanza 'fine, e tutto il merito de’ santi, ciò 

noi dice , vedere l** uomo 
Colui che tutti li uomini fece e formò, che per 
ciò volle Dio diventare uomo diselli facesse in 
sè beati tutti uomini in corpo e in anima,- per- 
ciocché r uomo il* vedesse con li occhi del corpo 
in sua umanità^ e nell’ anima il» vedesse in sua. , 
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deità, siccirelli trovasse dolzore è diletto a suo 
Crialore dentro nella deità, e di fuori néirumanità. 
Ciò saràe la gloria d’uomo, ciò saràe sua (a), 
é suo disdetto (33), e tutto suo diletto , e vita • 
perdurabile eh’ è quella beata visione, e la bea- 
titudine , che quelli attendono , che guardano 
nettezza di cuore e di corpo. 

^ Questa istoria è per dimostrai'e una nobile 
figura , la quale è figurata a similitudine di 
sobrietà^ la quale è di molta virtude , e per la 
sua nobilitaae si posano in lei queste sei vir- 
tudi di che abbiamo parlato in questo libro. E 
siccome lo leone soprastà., e per natura e per 
potenzia., universalmente a tutte fiere salvatiche 
o dimestiche.^ cosi sobrietade è di tanta viiiude^ 
che tutte' queste sei virtudi si posano in lei^ et 
in questi coìombi.^ i quali si posano in sulle 
. br accia di questa figura ' sono assimigliati alle 
sei viì’tudi j et imperocché queste vir tudi per 
loto natur a e potenzia mantengono . P anima 
pura e netta nel conspetto di Dio , per ò figu- 
riamo questi uccelli cC colombi bianchi., a ciò 
che cosa bianca hae proprietade di purità e di. 
nettezza , et imperciò che queste nobilissime 
viriudi sobrietà le riceve in sé medesimo con 
animo affettuoso , però tutte e sei si posano 
in lei. * * ' : 
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(f) U Cod. Red. legge, p. i3a, gioia. 
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DEL DONO DI SÀPIENZIÀ, ' ' 

E DELLA VERTU DI TEMPERANZA 
É DI SORRIETA. 

Lo sezzalo et ultimo dono , e ’l sovrano , e ’l 
più alto si è il dono di sapienzia , che ’l Santds 
Spirito dona al cuore contemplativo , perdi’’ elli 
è sì acceso neiramore di -Dio , che elli non disi- 
^dera , nè non chiede altra cosa se non lui ve- • 
dere, e lui avere, e con lui dilettare e con esso 
lui dimorare.' Ciò è la somma di perfezione , et 
ha la fine di contemplazione. Lo aono d’ inten- 
dimento, onde noi a verno dinanzi parlato, fae 
conoscere Dio , e le cose' spirituali come per 
buono e per semplice riguarao, ma. il dpno di 
sapienzia fa Iddio sentire e conoscere . come per 
gusto ^ onde sapienzia non è altra cosa che co-’ 
noscenza saporosa con gran diletto di cuore. 
Che altrimenti conosce il vino eh' il* vede in un 
bello vetro, et altrimenti quello che ne bea, e 
tasta ^ et assapora. Molti ^oisafi conobbero (n) 
che per Iq Scritture, e per. le criature altresì- 
come per uno specchio ov^elli riguardino per 
cagione. e pèr intendiinento sua potestà, sua 
biità, suo senno e sua bontà ^ in ciò ch‘’elli veg^' 
gono le criature di’’ elli ha fatte sì buone, e sì* 
grande , e si belle , e sì ordinate bene , ond** elli 
conobbero bene per veduta e per semplice ri- * 
guardo d' intendimento e di ragione naturale, 
ma .unque neente non ne sentirò per gusto dì 
diritto amore, nè per divozione. 

(a) Il Cod. Rìcc. io luogo di càe ha Iddio, 



a34 ESPOSIZIONE 

Nloltl sono de’ Cristiani, cherl'ci e Iodici, che 
bene lo conoscono per fede e per le Scritture-^ 
ma però eh’ elli hanno il gusto disordinato per 
peccato , e non possono neuna cosa sentite se • * 
non come lo ’u fermo truova. savore nella buona r 
vivanda. Lo dono disapienzia, clie’I Santo Spi- 
rito ‘mette nel cuore perfettamente , ■il purga e 
netta di tutta ordura di peccato, e beva si lo 
spirito deU’uomo, ch’elll s’aggltSgne, e appicca, 
e cusce con Dio per una colla d’ amore , sic- 
ch’ elli è tutto uno con esso Dio : ivi si pasqe , 
ivi si nudrisce , ivi s’ ingrassa , ivi si riposa, ivi 
dimentica tutti suoi travagli, e tutti suoi disiderj 
carnali e terreni , e sè medesimo , che non h 
sovviene di neuna cosa se non di ciò eh’ elli 
ama, cioè Dio solamente. E questo è il deretano 
grado della scala di perfezione, che lacobvidde 
dormendo che toccava il cielo, onde li angeli 
montavano e discendeano. Li gradi di questa 
scala sono li sette doni del Santo S|jlrito onde' 
noi a verno parlato.# 

Per questi gradi montano li angeli : ciò sono 
quelli che menano vita d’ angeli in . terra per 
loro santitade , e per puritade e nettezza , che 
hanno il .cuore in cielo per disiderfo , quand’elli 
vanno megliocando di vertù in vertude ìnfin’a 
tanto die eHi vedano Dio apertamente e leal- 
mente. Ma quancrelli sono montati infìno al 
>ezzaio grado akima fiata li conviene discendere 
^>er ^miltade , ohe di tanto come l’uomo è più , 
perfetto, di tanto è elli più umile e meno sì 
pregia: onde l’uomo suole dire: Chi meglio vale 
più s’àumilia. Onde i santi uomini, e li perfetti 
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debbono essere altresì come Talbero, che di tanto 
come elll.è più caricato, di tanto s’ inchina elli ' 
più perso terra. ; 

In un'altra maniera puote T uomo ancora in- 
tendere che li angeli discendono; che i santi uo- 
mini che menano pita d’ angeli in terra per loro 
santita^e, (juand'elli sono montati al soprano di 
contemplazione, ope'l dono di sapienzia mena, 
che si congiungoao con Dio, che elli passa tutti 
altri diletti , sì li conpiene sopente discendere di 
quel dolzore, di quello riposo, di quel diletto 
cne sentono di sue dolci mammelle di conforto, ^ 
onde Dio li . latta in tale contemplazione àll’opere 
della pita attipa , onde noi apemo di sopra par- 
lato, ope li perfetti debbono intendere per lor 
prode spirituale, e per T altrui. 

Un’ altra ragione ci ha perchè li coupiene di- 
scendere di questo alto grado di contemplazione, 
dope lo spirito di sapienzia mena, perciò che la. 
corruzione delia carne è sì grande, che lo spirito 
non puote in questa vita mortale lungamente 
dimorare in sì alto stato di contemplazione, nè, 
sentire quello grande dolzore die passa tutti di- 
letti che r uomo può sentire in questo mondo , 
siccome sanno quelli che propato l’ hanno. 
Onde’l contrappeso della carne è sì pesante 
eh’ elli trae lo spirito a palle poglia o non 
voglia. E perciò, quello grande dolzore, che ’l 
cuore, contemplativo sente per lo dono' di sa- 
pienzia in questa mortale vita, non è se non un 
picciolo gusW,'.per lo quale l’uomo assapora, e ' 
sente come Dio è dolce e soave, altresì come 
l’uomo tasta et assapora ‘il pino innaiizi che 
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Puomo ne bea a sua volontade. Ma quando verrà 
ìù questa sua e grande taverna ove ’l tino fia ab> 
bandonato, e dato, cioè nella vita perpetuale ove 
lo Dio d'^amore e di pace, e di sollazzo, e di gioia 
sara abbandonato, e dato a ciascuno, che tutti 
ne saranno saziati', siccome dice il Salterio: Che 
tutti disiderj del cuore saranno là compiuti, 
quando Dio faràe discendere sopra i suoi santi 
un fiume di pace, siccome disse il Profeta, ondjelli 
saranno innebriati. 

Di quella ebriezza parla David nel Salterio, 
quando elli disse della gloria di paradiso: Tutti 
saranno innebriati delia grazia e della grande 
abbondanza eh’ è in vostra magione, e abbeve- 
rati del fiume di vostro dolzore e di vostro di- 
letto, che alquanto noi è la fontana divietata, 
cioè la fontana di vita eterna, che tutto giorno 
correi e tacere non puote di correre, cioè Dio 
medesimo, eh’ è fontana di vita, che morire non 
puote, e surge e discende sopra tutti santi che«^ 
sono, e che saranno in ^ paradiso, un fiume di 
paradiso, un fiume di gioia e di diletto, e di pace 
si grande, che tutti quelli che ne beranno, cioè ' 
la pace e la beatitudine che sarà nel secolo ch’’è 
, a venire, per la quale guadagnare e avere Tuomo 
dee vivere santamente in questo secolo, siccome - 
disse santo Angustino: Che neuno non.bee di- 
^quello ruscello, che non sia in^riato di quella 
* ‘ 4 abbondanza di gioia, che non guarda sobrietade.< 

Questa si è la virtude che’l dono di sapienzia 
pianta nel cuore di ghiottomia coùtra Poltrag^ 
gio, che sapienzia insegna sobrietade, siccome 
^lamop^: Sobnetade si è un albero prezioso. 
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che elll guarda la santade deiranima è del corpoi, . 
siccome drsse la Scrittura, e di^ ghiottoroia e 
d’oltraggio di bere e di mangiare, onde vengono 
molto grandi malattie, e sovente Ja morte, che- 
per troppo bere e per troppo mangiare muoiono 
molte ffenti, e acquistane spessamente- la morte 
subitana, siccome 1 uomo prende li pesce ali amo, 
cioè a dire al morsèllo della gola. E questa vir- 
tude dee l’uomo sopra tutte cose guardare, pei! 
li beneficj ch’ella fa a colui che la guarda. Pri- 
mieramente sobrietade guarda a Ila ragione, e allo 
’ntendimento sua franchezza li tolle, che quelli 
ch’è embro (34) è si acceso di vino che elìi ne 
perde ragipUe e intendimento, e è altresi come . 
annegato in vino, e quando, elli crede bere il 
"vinò, e ’l vino bee lui. ^ 

Lo secondo bene che sobrietade fa, si é che . 
dilibera ranima di troppo grande servaggio: cioè . 
del servaggio, del ventre, cne li ghiottoni e ìi pì- 
. traggiosL delle vivande fanno di lor ventre loro 
Iddio,* siccome. dice san Paulo. Certo molto s’a- 
vilià chi serve, a vile segnore, come a suo ventre^ ^ 
onde non pùote uscire se non prdura. Ma so- 
brietà guarda l’uomo in sua segnoria, che lo spirito 
de’ essere, sopì a ’l còrpo, e ’f corpo . dee servire 
allo spirito, e questo ordine guarda sobrietade. ' 
Lo terzo bene che fa sobrietà si è che guaidà^ 
la porta del castello con tra l’oste c del diavolo^ . 
cioè la bocca, ch’è la mastra porta del castello 
del cuore , che’l cuore assalisce tanto com’elli 
p'uote. Ma sobrietade li vieta la porta, cioè la 
bocca, e quando la bocca della porta è aperta, 
l’ostè del peccato v^’entra leggermente^ e per 
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niente combatte contra li allri peccati dii non' 
ritiene sua lingua *, e chi ha questa virtucle elli 
ha di suo cprpo la segnoria. Cosi come l uomo 
ammaestra il cavallo per lo freno. Sobrietà hae’ 
la prinfia battaglia nelfoste delle virtudi, e guarda 
e difende le altre virtudi onde .il diavolo tentò 
primieramente di verso' la bocca lo nostro Si- 
gnore, quando disse ch’egli facesse di pietre 
pane ^ cosi tentò egli di verso la bocca il primaio 
uomo, e vinselo, che elli aperse la porta di suo 
ostello rniand’em consentio alla tentazione. 

Guardare sobrietade noi insegna la natura.^ e 
tutte creature^ che intra tutte bestie Tuomo ha 
la più piccola bocca secondo suo corpo. Ap- 
presso, Tuomo hae li altri membri doppi, siccome 
due orecchi, due mani, e non ha che una bocca. 
In CIO noi insegna natura, che Tuorao dee poco 
mangiare e poco bere, che natura è di poco so- 
stenuta, per vivande sovente abbattuta. Onde la 
Scrittura c’insegna sobrietà in molte maniere, e 
pirr molti esempli, siccome possono vedere quelli 
'che le Scritture sanno intendere, e che riguar- 
dano la vita de’ santi. 

Appresso, tutte creature insegnano sobrietade, 
che in tutte criature ha Iddio messo diritta mi- 
sura, siccome disse Salamene : Sobrietade non è 
altra cosa, che guardare diritta misura, che tutto 
• giorno tengono il mezzo intra troppo e poco ^ 
secondamente, che ragione allumina, e per gra- 
zia insegna, che in questi beni corporali ciò 
eh’ è troppo all’uno, e poco all’altro ^ ciò eh’ è 
oltraggio a un povero nomo, sarebb'e poco molte 
fiate a un ricco uomo. Ma sobrietade e tempe- 
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ranza métte per tutto misura, e cc«ì ne’ beni . 
spirituali siccome in digiuni, e in vigilie e in i 
dfiscipline. e in altre vertudiose opere, ché sono 
fatte per bene, e per lo proBtto deiraniraa, 
mette misura tale come ragione apporta la vertii 
di temperanza e di sobrietadie. 

Questa stoj'ia^ cK’ è qui presente^ è per di- 
mostrare per figurazione che cosa è tempe- 
ranza. E però che sanza temperanza 'nulla r 
cosa di questo mondo poterebbe avere suo stato 
nè sua perfezione', adunque è di necessitade a 
ciascuna persona avere in sè temperanza ,* e 
chi questo' hae in sè naturalmente dee essere 
compreso d'avere in sè d^ altre viìiudi. E sic- 
come le cose nobili adornano le corpora mon- 
danamerite, cosi le virtudi adornano V anima . 
spiritualemente., e fanno stare V anima con- 
giunta con Dio. E nel mondo non è cosa che i 
ti faccia stare congiunto con Dio come tem- 
peranza ,* e cosi non avere , temperanza né nel 
mangiare, e nel bere e nell altre cose eh’ heU 
a fare, ma' spezialmente il disordinato^ mjan^ 
giare e bere fa abitar^ in te molti v'vij , • e fa 
istare V anima tua occupata, e d' essere serva 
di molti peccati, e per questo per di il dilettoso ' 
lesù Cristo. j 

Questa virtude guarda misura ^ragionevole non 
solamente in bere e in mangiare, ma in tutte 
virtudi, siccome disse santo Bernardo, che que- 
sta virtude mette tutti pensieri, e tutte le vo- 
lontadi, e tutti movimenti del cuore,' e tutti • 
sensi del corpo sotto la segnoria di diritta ra- 
giona, siccome diss^ il savio. Tullio*, sicché fa-' 
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^ ^ione illuminata per lo dono di sapienzia tiene 
1 in pace la segnoria del cuore e del corpo. E ciò. • • * 
è la fine e la 'ntenzioue di tutte virtudi che 'l 
cuore e ’l corpp sia bene ordinato- a Dio, sicché 
Dio solamente ne sia se^uore sovrano : in tale 
maniera che tutto sia in obbedienzia; e quand'^elli 
hae il reame del corpo e deiranima, e’ si fa so- 
bre (35). E ciò fa sobre amore di Dio,£he muove 
il cuore del tutto alla vòlontade di Dio. 

E santo Angustino disse, che la vertù di teni- • 
peraiiza, e' di sobrietà è uno amore che si guarda 
• a Dio interamente sanza corruzione, e noi ri- 
trae di questo amore mondano, cioè dell’amore . 
di questo mondo, che turba il cuore e mettelo a 
misaglo (a), e tolleli diritta conoscenza di Dio e 
di' sé ^ così come l’uomo vede chiaramente in '* 
acqua torbida. Ma l'amore di Dio, eh’ è di tutta 
purità, e di tutto amore, e di tutta affezione 
carnale, e mette il cuore in pace, ch’ella il mette 
' è assiede in suo proprio luogo, cioè in Dio. Onde 
il nostro Segnore disse nel Vangelio: Voi sarete 
in presse, e in battaglie in questo mondo, ma ■ 
in me troverete pace. E santo Angustino dicea: . 
Mescer, lo mio cuore non può essere in pace 
iniìn’ a tanto che elli non si riposi in voi. 

Cotale amore non surge di terra, nè del ma- 
roso di questo mondo , ma elli discende di quella 
alta rocca sopra la quale è assisa e fondata la 
grande citlade di paradiso, e la cittade di santa 
' Chiesa.^ cioè lesù Cristo, sotto cui sono assisi e 

♦ I 

• “ 

{a) Il Cod. Ricc. legge : in disviamento , come 
Pacqua turbata, che non vi si yede chiaramente. 

ir . 
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fondati fermamente per diritta fede il forte ca- 
stello: ciò sono i santi cuori e buoni uomini. 

Di queiralta rocca discende tal fontana d’a- 
more nel cuore eli’ è purgato deU’amdre del 
mondo. Quella fontana è si chiara, e si siverata 
(36) che ’l cuore conosce, e vede sè e suo Crea- 
tore, siccome l’uomo si vede in una liella fon- 
tana ben chiara e si siverata, et in quella fon- 
tana si ri[)osa il cuore appresso il travaglio delle 
buone opere, siccome noi leggiamo di lesù Cri- 
'sto, che quand’elli fue tanto amato, ch’era tutto 
affaticato e lasso, si assise e riposòe sopra una 
fontana. Quella fontana, sotto la quale buon cuore 
si vuole riposare e salvare, è , l’amore di Dio. 
Questa fontana è si dolce e si savorosa, che 
colui che ne bee obria tutti altri dolzori e tutti 
altri savori. Questa fontana non sente del fetore 
della terra, uè del mare di questo mondo, e per- 
ciò è ella buona e savorosa a bere^ die di tanto 
come la fontana sente meno della terra di tanto 
è ella più sana e migliore a beref, cioè la fontana 
di senno e di savere, che chi ne bee elli cono- 
sce e sente, e assavora il grande savore e dol- 
zore ch’è in Dio^ cioè il sovrano senno d’uomo, 
eh’ è iu ben conoscere suo Creatore, e lui amare 
di tutto suo. cuore, che sanza questa filosofia, 
tutti altri senni non sono altro che follia.* 

Cotali senni, com’io vi conto, mette il Santo 
Spirito nel cuore, quand’elli li dona il dono di 
sapienzia, che pasce il cuore di spirituale gioia, 
e abbevera, e inebria di santo amore. Questo 
senno è quello eh’ è il Santo ^irito ne’ cuori 
purgati, siccome i’ ho qua addietro divisato, là 
Paternostro i6 
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ov’ io parlai del senno delPanima al comìncia- 
roento del Trattato della vertù, e però me ne 
passerò io brievemente. Questo senno spirituale, 
che viene di perfetto amore di Dio, fa il cuore, 
sobrio e temperato, e in tutte cose ammisurato , 
sicché il cuore eh’ è in tale stato è in pace, se 
ehi può essere, in questa mortale vita:^ che in 
questo secolo neuno puote vincere sanza tornea- 
roento, e sanza alcuna mislea, cioè battag'lia di 
tentazione, che Dio invia per provare i suoi ca- 
valieri, e perciò c^’elli sappiano usare*' l’arme di 
vertudì^ che altrimenti non puote elli usare arme 
di vertù, nè essere buono cavaliere, onde l’uomo ' 
suole fare i torneamenti a tempo di pace. Ma 
quando il buono cavaliere hae vinto il tornea- . 
'mento si si ritorna al suo albergo, e ivi si ri- 
posa tutto adagio. Cosi fae il buono cuore quand’ 
elli s’ è bene combattuto, e elli ha vinto il tor- 
neainento di tentazioni si riviene a sè, e si ri- 
posa con Dio che'l conforta appresso il travaglio, 
sicché elli obria tutti i travagli, e non pensa se 
non a Dio ov’élli truova ciò ch’elli disidera; e * 
questo è il frutto die porta l’albero di sobrie^ 
tede, che viene del dono di sapienzia , siccome 
i’ ho dinanzi detto. 


GRADI DI SOBRIETADE. 

Siccome i’ ho detto di sopra, sobrietade non 
è altra cosa se non guardare diritta misura in 
tutte cose, ma spezialmente dee l’uomo guardare 
misura in sette maniere, che sono -altresì come • 
sette gradi, onde cresce e inalza l’albéno di so-, 

« 

« 
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brietade. Lo primo grado di sobrietade è che 
uomo metta misùra in suo intendimento, e spe- 
zialmente nelPartlcoll e ne’ punti della fede: per- 
ciò disse san Paulo: Che Tuomo non sia più 
savio che diritta fede apporti, ma per sobrietade 
secondo la misura della fede, che Dio ci ha data 
per grazia. E Salamene disse al suo figliuolo : 
Bel figliuolo, metti in tuo senno misura, cioè a 
dire, che tu non sii proprio senno, che tu non 
ti prleghl a credere nuono consiglio, e che tu 
non lasci il tuo proprio per ubbidire a più savio 
di te^ e spezialmente nelU articoli della fede, 
siccome disse santo Paulo: Non neente in pec- 
care (fl), e chiedere ragione naturale là ov’elH 
non ha punto, come son quelli che vanno caendo 
il pelo nelPuovo. ' 

Questa storia è per dimostrare la maniera 
di coloro ohe solamente attendono ad essere 
golosi in mangiare e in bere più che non bi- 
sogna^ e sempre vanno cercando come possano 
avere fini vini^ e fine vivande^ e pigliandone 
spesse volte più che 'I ventre non puote rice- 
vere nè comportare^ e spesse volte conviene 
loro vomire la vivanda da quella parte ond’elli 
In mandano^ onde questo è cosa di grande 
peccato, e imperciocché nel leggere che segui- 
ràe appresso ne parla, imperciò il vi dimo- 
striamo per figurazione. E chi di questo abor- 
ìvvole vizio sente elli dee molto dispiacere a 
Dio e alle genti del mondo., imperciocché mo- 
stra, eh’ elli non abbia nè, amore, nè caritade 


[a) Qui sembra corrotto ; forse implicare. 
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al prossimo^ cioè à' poveri che sono in pover- 
tade. Et ancora chi questo vizio hae in sè e’ 
puote dire cKelli sia fuori di ragione e di giu- 
stizia in quanto elU non piglia il mcmgiare e7 
bere con riverenzia^ riconoscendolo in benefi- 
zio dal nostro Signore lesù Cristo, e piglian- 
done temperatamente tanto convelli possa suo 
coqyo sostentare ordinatamente, e dame a’ 
poveri, i quali passano loro vita in questo 
mondo con molta necessitade, e con molta 
amaritudine, sofferendo fame, sete, igmuU con 
fatica, e con pena, e tutta la lor vita, e questi 
sono coloro per li quali iu puoi pervenire a* 
beni di vita eterna. 

Lo secóndo grado è che Tuomo si metta mi- 
sura nell’appetito e nel desiderio della volontà , 
e che l’uoma non allarghi troppo il freno^ai de- 
sideri della carne, et alle covotigie di questo 
mondo : onde il Savio dice nélla frittura : Non 
seguire le covitigie nè i disiderj di tuo cuore, e 
ti stoma di tua volontà, che tu no la compi 
niente*, e se tu fai al tuo cuore tu fai pace a’, 
tuoi nemici, ciò sono i diavoli, cosi come quelli' 
che fa gioia a’ suoi avversar] centra quelli de’ 
combattere quando elli si tiene vinto. Quelli 
saaranno vinti dal diavolo che consentiranoo a’ 
malvagi disiderj^ però disse san Piero: Io vi 
scongiuro, disse élli, che voi come strani pelle-^ 
grini guardiate voi da’ desiderj carnali che fanno ■ 
lor cavalcata centra l’anima.' 

Quelli eh’ è pellegrino, e va in istrano paese 
òv’elli hae molti ladroni e rubadon,' che ispiano 
i'pellegriui e aguaitano i cammini, si guardano 
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molto di non cadere alle lor mani,' e pensano 
còm''elli possano andare sicuramente. Tutti i 
buoni uomini in questo secolo sono strani e pel- 
l^rlni. Strani sono, che son fuori di lor paese , 
cioè di pai'adiso, eh’ è la parte e ’l retaggio de’ 
buoni e santi uomini. Pellegrini sono, cne non 
pensano se non di compiere lor giornate infìn’a 
tanto ch’elli vengano al loro retaggio, cioèAiella 
città di paradiso, che i buoni pellegrini chieg- 
giono, siccome dice san Paulo, che vanno, nè 
non vogliono avere retaggio in questo mondo. 
Tali genti pellegrini , che vogliono andare, e ' 
vanno e non vogliono andare, e vanno e non ' 
vogliono avere retaggio, si mettono in buona 
compagnia , e in sicuro condotto. La buona com«> 
pagnia, clurmena dirittamente e sicuramente, si 
è fede e amore: fede mostra la via a’ pellegrini, 
ma amore li porta, sicché la via li grava poco. 
Chi ha tale compagnia, elli non ha teiìia di la- 
droni che aguatano il cammino: ciò sono li dia- 
voli, che prendono e rubano tutti quelli che con 
tale compagnia vanno. Ciò sono quelli che vo- ' ' 
gliono fare loro disiden, che li mettono nelle 
mani e ne’ lacci del diavolo ^ fede e amore di 
Dio* ritiene il cuore, e rimettelo, e ritraelo di 
malvagi pensieri, e di folli desiderj, ch’elli non 
si consentano altresì come l’uomo ritiene uccello • 
per li geti, ch’elli non voli a sua volontade. 

Lo cuore è adtresi come l’uccello che vuole 
volare a sua volontade, ma s’elli non è ritenuto 
per li geti della fede e d’amore, vola pericolosa- 
mente, siCch’elli si perde, e cade sovente né’ , 
lacci deli’uccellatore di ninfemo, cioè del dia- 
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volo, che non guarda altro che di prendere tale 
uccello^ e perciò i buoni uomini e li savi ristrin- 
gano lor volontadi e lor pensieri e lor desiderj 
per temperanza e per sobrietade. Onde disse 
Se tu ami d'essere sobrio é temperato 


ìneca 


raccogli e ristrigni tuoi desiderj , e metti freno 
alle tue covotlgie ^ che siccome Tuomo ritiene 
il cavallo per lo freno, così de’' l’uomo ritenere 
suo cuore per lo freno di sobrietade ch’elU non 
s’abbandoni alla vanitade, nè alla covotigia di 
questo mondo. ' 

Lo terzo grado di sobrietade sir è mettere e 
guardare^ misura in parlare^ onde Salamene disse: 
Che ’l Savio tempera e misura sue parole: e san 
Girolimo disse: Che a poche parole si pruova la 
vita dell’uomo, siccome il porco alla lingua, s’elli 
è sano o forsennato. E perciò disse il Savio: Che 
le parole del Savio sono pesate e bilanciate, cioè 
a aire che savia persona dee sì pensare, e si 
dire, che le*sue parole ch’elle siàno pesate nella 
bilancia di ragione e di discrezione, ch’elU non 
v’abbia che riprendere. 

' ‘ E sono alcune genti che non sanno tacere, e 
non guardano che dicono, o sia vero, o sia men- 
'zogna^e sono altresì come il molino sanza chiusa,^ 
die tutto giorno volge e gira secondo il corso 
dell’acqua, ch’elli hanno altrettante parole come 
acqua al mulino. Ma i savi mettono la chiusa di 
discrezione per ritenere l’acque delle folli parole 
e oltraggiose, che corrono per lo mulino della 
lingua. Però disse il Savio: Non lasciare andare 
l’acqua', cioè a dire, ritieni tue parole alla chiusa 
di discrezione^ che siccome disse Salamene: Giù 
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lascia andare Taccona a suo abbandonj^elU mette 
sovente cagione di piato e di tencionè, e .molti 
mali avvengono per male lingue , siccom' i’ ho 
divisato nel Trattato de’Vizj, làov’io parlai del 
peccato delia lingua: perciò disse bene il Savio 
nella Scrittura: Foni &eno alla tua lingua, e 
guarda non la lingua ti faccia cadere dinanzi 
tuoi nemici^ ciò sono i diavoli che Faguatano. 

Chi non pesa sue parole nella bilancia di 
discrezione, e non ritiene sua lingua per lo freno 
di rajrione, elli cade leggiermente nelle mani de’ 
SUOI nemici: ciò sono i maligni spinti che p^ 
tutte parti ragoatano. E quando il nemico, die 
guerreggia il castello, truova la mastra porta, 
cioè la bocca, e’ Irf prende leggiermente e entravi 
entro. Così fa ’l diàvòlo che guerreggia'il castello 
del cuore : quando elli truova la mastra porta 
i aperta, cioè la bocca, e’ prende leggiermente il 
,castellp; e perciò dicea David: To sono e lio 
■ messo buona guardia alla mia boòca, cioè ra- 
gione e discrezione, che esaminano le parole in- 
nanzi ch’elle escano dellk bocca. E ciò è la bi- 
lancia onde ’l Savio .parla nella Scrittura, sic-' 
com’ho di sopra detto, ove dee essere pesata la 
parola anzi ch’ella sia detta. «E dei sapere, die 
veritade de’ tenere questa bilancia diritta, che 
.verità accorda la’ntenzione del cuore, e la pa- 
rola della bocca insieme ; sicché la bocca non 
dica se non la veritade, siccom’ella è nel cuore. 

; Questa bilancia non dèe pendere, nè trarre nè 
a, destra, nè a sinistrai che per amore ^ nè per 

I beni teruporali, nè per odio d’altrui non dee 
l’uomo lasciare di dire la veritade )à ove l’uomo 
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dee, e quando mistiere è, nè menzt^na nè falsità 
Tuorao non* dee dire per neuno ch^l mondo ria. 

Voi dovete sapere, che siccome l’uomo de’ 
guardare misura in parlare, cosi dee guardar mi- 
sura in udire et in ascoltare, che altresì puote 
Tuamto peccare in marudire. come in mal par- 
lare.' Onde quelli che ode volontieri male d’altrui 
è parconiere ( 37 ) e compagno del peccato, ch’elli 
dice ^ che veruno non direbbe volontieri male 
d'altrui, speziahnente dinanzi grande uomo, se 
non credesse piacere a colui che l’ode. Che un 
santo disse : Giamai neuno maldicente non sarà 
chi ascoltare noi vorrà: onde i grandi e nobili 
debbono molto bene guardare cli’elli credono , 
perchè elli truovano pochi chi lor^ dica veritade 
altro che menzogne, e di ciò hanno grande mer- 
cato in lor corte, e la più carestia che sia si è 
verità e lealtà: E perciò sono elli sovente ingan- 
nati, perch’elli odono volentieri ciò che lor piace. 
Seneca dice : Che non falla a’ grandi se non ì 
verdicenti (38), che delli maldicenti e de’ menzo- 
gneri hanno elli grande mercato intorno di loro. 

L'uomo dee avere li orecchi aperti per udire 
' volontieri buone parole che vagliano a salute 
delPanima, e chiudere alle folli parole, e alle 
malvage 'che possano nuocere, e non possano 
alare. Onde il Savio disse nella Scrittura: Tura 
li tuoi orecchi di spine, e non ascoltare le male 
lingue. Le male lingue son quelle del serpente 
di ninferno che i maldicenti portano, che avve-. 
lenano cplui che ascolta. Contra cotàli lingue 
dee l’uomo turare li orecchi di spine della paura 
del nostro Signore, o delle spine, onde fue co- 
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renato Cristo per la rimembranza della passione 
del nostro Signore ,lesù Cristo onde fue coronato, 

E asso sub Pontio Pilato. E chi averà paura di 
ho e della passione del nostro Signore elll non 
udirà voloiitlerl 1 maldicenti, nè le folli parole 
e disoneste. In un’altra maniera puote Tuomo 
intendere tali parole. Tura i tuoi orecchi di spine 
che pungano, che significano parole dure e pu- 
gnenti, perchè l’uomo dee riprendere 1 maldi- 
centi, e farli tacere, e mostrare loro sembiante, 
che l’uomo non l’oda voloritlerl. 

Elli è uno serpente, eh’ è appellato in latino 
aspis , eh’ è di cotale natura ch’elli tura l’uno , 
de’ suoi orecchi colla terra, e l’altro colla coda 
per non udire lo ’ncantaìore: questo serpente 
c’insegna un molto grande senno, cioè che noi 
non ascoltiamo niente l’ incantatori, cioè i bu- 
giardi e menzonierl che incantano sovente li ric- 
chi uomini ^ ma chi turasse l’uno de’ suoi orec- > 
chi e l'altro colla sua coda elll non averebbe ^ 
dottanza d’essere incantato nè dal diavolo, nè 
dalle nialvacrie liiifirue. Duelli tura l’uno orecchie 
di terra che pensa sua jwverta.e sua viltà e sua 
infermità, ond’elli si dee umiliare, e niente pre- 
giare: l’altro orecchie si de’ elli turare con la 
coda per la rimembranza della morte che’l dee 
molto spaventare *, e chi co^i saprà turare i suoi 
orecchi, elll non udirà volontieri dire , nè ricor- 
dare cosa ch’a Dio debbia dispiacere ^ e còsi fia 
l>ene attenmerato e amnilsurato in udire et in 
ascoltare. E questo fia il quarto grado dì so- 
brietade. 

Lo quinto grado di sobrietà si è guàrdare 
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misura in abito e in preziose robe, ove ruoiiio. 
passa sovente misura, e fae molto oltraggio. E 
però è Toltraggio molto grande peccato, e molte 
fiate è cagione di peccare in altrui. E perciò 
de’ l’uomo.in tale stato guardare misura:, che se 
troppi curiosi, e troppo preziosi e leggiadri pa- 
ramenti non fosse peccato, il nostro Segnore non 
averebbe parlato nel Vangelio così contrari mal- 
vagio ricco, che si vestio si splendidamente sic- 
come di soave zendadi e di preziosi sciamiti e 
bucherami, e di soave porpora. 

Molto è adunque folle, e fanciullo di senno 
. chi di sua roba s’orgoglia. L’uomo terrebbe bene 
|)er folle quelli o quella c(ie s’orgogliasse di por- 
tare il guernimento che fosse solamente una 
memoria, e un segnale dell’onta di suo padre ^ 
cioè usaggio di robe, le quali non fuor trovate 
se non per lo peccato del nostro primo padre > 

f )er coprire sua confusione e la nostra. E quando , 
'uomo vede una bara parata, ciò è segno che • 
v'abbia entro un morto ^ cosi avviene elli sovente 
die di sotto quelle robè belle è sovente l’anima 
morta per peccato, spezialmente in quelle che si 
glorificano et- orgoghano. Se ’l paone s’orgoglia 
di sua coda, e ’l gdlo di sua cresta ciò non è 
maraviglia, perocché la natura li l’hae donato, 
e fa secondo sua natura. Ma Tuomo e la fem-, 
mina, che ha senno e ragione, che sa bene che 
natura non glie P ha donato tali robe, non si 
. dee neente orgogliare del paramento di suo corpo, , 
nè delli adornameuti di suo capo ; perciò disse 
il Savio nella Scrittura: Non ti glorificare in. 
belle'robe. 
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. E sopra questa materia 'parla T Apostolo, e 
dice: CI ile le femmine si debnono guardare con 
sobrietade, cioè per misura sanza oltraggio, se- 
condo che lo stato della persona richiede. Certo, 
cioè non è 'niente sanza oltraggio qukndo* una 
persona averà per suo corpo tante paia di robe 
in un anno, che molti poveri ne sarebbono so- 
stenuti del soperchio. E certo, snelle fossero date 
nella fine dell anno per Dio, sarebbe alcuna cosa; 
ma elle sono sovente donate a’rubaldi, a’ trùanti, 
e a' buffoni, ond'elli è molto grande peccato;* 
perciò deM'’uomo guardare misura in tale cosa 
secondamente che lo stato della perdona richiede, 
siccome è detto di sopra. . 

Lo sesto grado di temperanza e di sobrietade 
si è, che ciascuno guardi misura in buona ma- 
niera, in sua contenenza e in suo portamento : 
onde Seneca disse : Se tu se’ sobrio et attempe- , 
rato prenditi guardia, che 1 movimenti di tuo 
cuore e di tuò corpo non ^ieno laidi nè disa ve- 
lanti, che de’ laidi ordinamenti del cuore viene . 
discordanza del coinpo. , . , , ^ v 

Questa istoria, la. quale voi vedete qui ap- 
presso, come i signori mondani attendono so- 
lamente a mangiare dxlicati cibi, e le molte 
vivande divisate in molte maniere, e de"* poveri 
pochi ne sono che ne curino per lo modo che 
doverébboìió'. e qual è quella persona che sia 
si iscognoscente , che spesse volte non si deb- 
bia ricordare de' poveri, e fare^ limosina loro a 
potere sostentare i lor corpi? e non dei tu 
pensare che ciò che tu tieni e possiedi è in po- 
tenzia di Dio? e da Dio Vhai? e: da lui lo 
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dei riconoscere: quanto cKelli sìa bene guada^ * 
guato ragionewlemente^ noti dimeno là de^ tu 
riconoscere da lui ^ e imperò è di ragione che 
i signori sieno pietosi a fare limo sine per Dio 
a pòvere genti ^ e non pur solliciti a far conviti 
a gentili uomini^ cioè a ricchi e mondane genti^ 
r e quello che debbono avere i poveri tu ’/ dai 
d ricchi, e a** poveri non dài niente. E questa 
è la via ^ d'andare a casa del diavolo ^là ove si 
^ rende merito di si fatte cose. 

^ E sono alcune genti sì isciocchi (a) e sì di 
malvagia natura cn*’elli fanno per .folli. Elli si 
conviene molto ad uomo di valore, e ch^è in. 
grande stato, chMli sia bene ordinato e ammi* 
surato in tutti suoi fatti, sicché neuno non possa 
prendere malvagio esemplo in; lui, e di’seli! non 
sia tenuto per folle nè per fanciullo, che, siccome 
disse un grande filosofo: Fanciullo di tempo, e 
fanciullo di senno è di costumi è tutt’uno. E la 
Scrittura dice: Che fanciullo di cénto anni sarà 
maladetto^ cioè a dire, che quelli ch’ha com- 
piuto e maturo tempo, e vive come fanciullo , 
sarà da Dio maladetto. Onde san Paulo dicea 
così di sé : Quando io fui fanciullo io facea come 
fanciullo, ma quando io venni in tempo di per- 
fetto uomo, io lasciai le fantilitadi^ che chi tiene 
uomo di tempo per fanciullo, elli il tiene per 
folle. E però disse san Paulo : Non siate fanciulli 
di senno, ma in malizia siate piccoli. 

Ora è dunque bella cosa e onestà e profitta- 
bile e onorabile ad uomo e a femmina^ e spe- 

^ 

(a) Il Cod. Red. legge inisciocckiiù 
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^zlalmente a grandi genti di guardare misura ra- 
gionevole in portamento et in contenimento^ e 
che Tuomo sia bene ordinato in tutte le cose 
-dinanzi Dio, e dinanzi le genti; e ciò è il s^to 
grado di (juesto albero/ * 

Lo settimo grado si è i^ardare misura in 
bere e in mangiare^ perchè roltraggio del bere 
e del mangiare fa molto male al corpo e all'^a- 
nima, siccom'^io ho divisato. E però dis§e il no- 
stro Signore nel. Vangelio : Guardatevi che vo- ^ 
stri corpi non siano gravati di ghio|d:ornia , né 
d'^ebbrezza, cioè a dire, che voi non facciate ol- , 
traggio di bere, nè di mangiaré. . 

Sohurietà* guarda' misura in bere e in mangiare 
che Uuomo non faccia oltraggio; e delli oltraggi 
che l’uomo suole fare in bere, in mangiare , lio 
io assai parlato nel Trattato de’ Vizj, quando io 
parlai di ghiottornia , alla quale questa virtude , 
ond’i* ho parlato e parlo, è contraria speziiJ- 
meiité, e perciò- non vi ne voglio più dire. ^ 

Or avete udito i gradi onde questo albero 
cresce : :ora è da sapere brievemente de’ rami di 

S uesto' alberò. Riguardate tutte l’altre virtudi, 
le sono, contenute in questo libro, sì troverai 
per tutte queste virtù, che, siccome io ho di so- 
pra detto e mostrato, questa virtù mette misura 
in tutte l’altre vertudi. Onde io dico, che tutte 
l’altre viitudi sono rami di questa , che élla il 
dimostra in. tutti li altri rami. Ond’io non ti 
voglio altri rami mettere se non le virtudi di- 
nanzi dette. 

Questo albero porta molto belli frutti* e molto 
sa vorosi, cioè pace di cuore ; e siccom^i’ ho di- 
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sopra toccato, che quelli eh’ hae questa virtude^, 
elli ha il cuore dlslderoso dell’amore di Dio, e ' 
sì congiunto con Dio per carità, cioè caró lia 
l’àmore di Dio, che elli mette tutte altre cose 
in dimenticanza, et in tal maniera si riposa il 
cuore in Dio, ov’elli ha tutto suo conforto e suo 
agio, e suo diletto che passa tutti altri dilettL 
Cotale conforto e cotale diletto mette il Santo 
Spirito nel cuore eh’ è perfetto nella vertù di 
serietà, che viene del dono di sapienzia, sic- 
come i’ ho dinanzi detto. 

Certo chi tale pace di cuore potesse avere » e 
sentire, ch’elli si riposasse in Dio, ch’è ’l fine 6 
compimento, e la somma di tutti desiderj , elli 
sarebbe beato in questo secolo e nell’altro, ch’elli , 
averebbe ogni bene, e sarebbe beato in questo ’ 
secolo e nell’altro, ch’elli averebbe guada^ato 
^ella~ beatitudine, che Dio promette nel Van- 
gelio a quelli che questa pace guarderanno sanza 
rompere. Quelli sono.pacefici, dice sanlo Augu- 
stino, che tutti i movimenti del cuore ordinano 
e mettono sotto la segnoria di diritta ragione e 
dello spirito. Quelli sono a diritto appellati fi- 
gliuoli di Dio, che elli portano la sembianza di 
lor padre, eh’ è Dio di pace e d’amore, siccome 
dice san Paulo: onde pace e amore di Dio è la 
cosa che più fa rassemnrare a Dio*, e ’l contrario 
al diavolo, eh’ è nemico di Dio. Appresso, elli 
sono appellati figliuoli di Dio che elli segulscono 
lor padre di più presso che li altri, che pace e 
amore lo seguitano, e menallo più presso die 
niun’altra vertude. Appresso, elli hanno l’opere 
di lor padre, che Dio non venne in questo mondo 
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se non per fare pace intra Dio, e uomo e angelo, 

* e intra uomo e sè medesimo : ond’elli quando 
elli fue nato, li angeli cantarono per la pace che 
Dio apportò in terra. 

Questa istoria è per dimostrare come amar- 
ramente sono meritata gentili uomini e .grandi 
signori^ i quali sono ingrati e sconoscenti de"* 
henejicj che Dio ha lor donati^ e costui che 
voi vedete^ ch^è nel fuoco di ninJerno.jè quello 
signore il quale si dimostra nella storia pas- 
sata appresso di questa., il quale è a tavola., e 
mondanamente e sprendidamente vivea in man- 
giare e in bere., e in molte robe , e altri ador- 
neamenti (3q) ^ e tutto suo intendimento e istu- 
dio era in ciò fare e Lazzaro., essendo vivo a 
quel tempo., era divenuto povero per V amore di 
Dio. e avea abbandonato tutte le cose di questo 
mondo., e lesù Cristo., siccome a buono povero, 
diedeli molte tribulazioni in questo mondo , 
accioccKelli mer itasse la gloria di vita eterna., 
e divenne tutto lebbroso., e capitando Lazzaro 
a casa di questo signore domandò limosina, e * 
Lazzaro non ebbe limosina , anzi fue scacciato. 

Et ivi' a poco tempo e Lazzaro morìe , e que- 
sto signore morie, e andò nel fuoco di nirifemo, 
dov^ elli arde come il primo di di' elli v'' entrò . . 

Et Abraam li apparisce con Lazzaro intra' 
sue braccia, e questi ch’arde nel fuoco leva il 
capo, e per cenno li addomanda una gocciola 
di! acqua solamente, e questi non Vebbe nè averà 
giammai. Et imperò che le genti muoiono in . 
tanto peccato a ingratitudine e dUgnoranzia * 
invpi'so Iddio, quanf è di non riconoscere da ' • 


» 
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. Dio i suoi hen^cjj imperò vanno in inferno * 

'■* là ove giammai non averanno nè pace nè ri- 
poso’, e dopo la resurrezione prenderà cia- 
scuno suo proprio corpo, e allora anderanno 
al giudicio , e ciascheduna persona riceverà 
r guiaerdQne secondamente ch'alerà operato. 

DI COLORO CHE SONO IN ÀNIMO • 
PACIFICO INVERSO I LOR PROSSIMI. 

\ * 

R perciocché i paceficlii non elegglono (a) se 
non pace, e procacciano pace in tanto com’elli 
possono in verso Dio, e m verso lor prossimi e 
inverso Dio medesimo, sono elli appellati spe- 
zialmente figliuoli di Dio, che elli fanno Topere 
di lor padre ^ perciò dunque che elli sono fi- 
gliuoli di Dio sono elli beati in ^esto secolo per 
ispeziale grazia^ ma questa beatitudine sarà per- 
» fetta quand’elli saranno in pacifica possessione 
del retaggio di lor padre, cioè del reame e del 
retaggio di lor padre, cioè del reame del cielo \ 
ov’elli saranno in pace sicura, in pace perfetta, 
là ove tutti disiderj saranno compiuti, là ove 
non potrà essere nè male nè dolore, nè avver- 
sità, nè languore, nè difalta, nè mancanza ve- 
runa, ma anbondanza di tutti beni, e dovizia, e 
letizia e gioia, e gloria sanza fine. Ciò sarà pace 
onorabile, pace ferma e stabile, pace che paissa 
e soprabbonda tutti i sensi, siccome disse san 
• Paulo. E poi ch’ella passa tutti i sensi, e tutti 
< ' senni, ella passa tutte *|]^ole, che cuore noi po- 

• ^ ^ , • ( 

- , * (a) cheggiono. G Redi i4i. 

/ ^ ( 

«> 
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Irebbe pensare, nè lingua divisare qual cosa è . ^ 
quella pace che Dio hae apparecchiata a’ suoi 
amici ^ e perciò non saprei di ciò dire niente se 
non da balbettare. a dire. cosa sufficiente. E per'* 
ciò non voglio io dire più sopra ciò^ anzi finirò 
mia materia ad onore e gloria del' nostro Si- 
gnore.)|a cui. ne sia contato l’unore (4o) che noi 
meni in sua compagnia là dove è Teternale vita 
in secula seculorum. Amen. • . 

Questa istoria^ la quale è qui presente^ è per 
dimostrare d’aurea che Noè fece al tempo del 
dilmno per potere scampare, quantità di genti ^ 
che tutti non perìssono in affogare al , tempo 
del diluvio, E certo a volere porre mente a 
certe cose belle e condizioni si troverebbero in 
dimostraìnento di questa arca^ e veramente * 
ella fue conservata per volontade di Dio , con* 
tutte le criatiire che dentro v*'erano^ e come voi 
udirete ella fue fatta con molta provedenza^ e P 
con molta diliberazione e maestria per volere 
riparare a cosi fatta cosa come allord fue. E 
noi possiamo dire che noi siamo tutto ternpo'^ ^ 
di nostra vita in arca e in nave., le quali fieno * , 
in fortuna.^ che secondo il mondo a molte genti 
pare essere in briga e in travaglio quanto ne 
possono portare., secondo natura^ e vedete na- 
turalmente che la persona non puote avere quasi . * 
urCora il cuore nè in pace nè in riposo e sic- 
come la nave è in dubbio quand^è in luogo 
cheH mare abbia fortuna infino che non è ^ " 
giunta a porto.^ cosi noi siamo in dubbio gran^ 
dissimo infino che noi non siamo giunti a porto ^ 
sicuro^ chèla fine nostra.^ cKella sia buona^ e * ^ ^ 
Paternostro ij 
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quando il màrinaio che goi^erna la nave etti Jia 
fortuna^ allora con molto senno e. riguardo 
ingegna di conducersi a porto colla sua nave^ 
acciò di ella non perisca. Adunque conviene 
a noi porre mente saviamente in mentre che 
damo in questa fortuna., cioè in questo mondo., 
. che noi possiamo pervenire a porto buono e 
sicuro^ cioè vita eterna. ' 


TRJtTJMENTO, DELL ARCA DI NOE CHE DIO 
COMANDÒ CH^ELL.I FACESSE. 

• I 

' » 

* E secondo che dire Isidoro che Noè fece Parca 
di légno in tale maniera che non jDOtea infraci- 
dare, Et lesù Cristo^fece santa Chiesa d* uomini 
che viveranno eternalmente : come Parca notòe 
per Pacqua, così notòe santa Chiesa, e nuota 
ne" fiumi e ne’ tormenti del mondoi L’arca* fue 
latta di legni quadrati, e santa Cliiésa è fatta 
de’ santi, per li quali l’uomo è fermo e stabile a 
fare tutte nuone opere. La lunghezza dell’arca 
fue trecento cubiti, l’ampiezza cinquanta, Pal- 
tez»a trenta, e fue di sopra una finestra d’un 
cubito d’ampiezza. Santo Gregorio dice, Che 
•Parca fue ampia di .sotto, e stretta di sópra, sì 
clPella non n’ebbe che un’ cubito d’ampiezza di 
sopra : di sotto erano le bestie, di sopra erano 
li uomini, e li uccelli. Ella fue larga là ove le 
bestie erano, e stretta là ove uomini erano. Che 
ahresì come santa Chiesa è larga nelli uomini 
cari:ali, e stretta nelli spirituali^ che altresì santa 
^Chiesa è larga là ove le béstie abitano, ciò sono 
li uomini bestiali, là óve li uomini razionali 
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abitano , phe sono li uomini buoni, si è ella stretta, 
che la via è molto più ampia che mena a per- 
, dizione^ e molte ci ha di gente che vanno per 
quella via, e l’altra è molto stretta che mena alia 
vita, e pochi ci ha di quelli che entrano per ^ 
quella, porta. L’arca era stretta di sopra dimi- 
surata (a) ad un cubito^ in santa Chiesa quanti 
vi sqno in fine più santi, tanti ve n’ha meno \ 
perch’elli si traggono ad alti verso Colui eh’ è 
tutto solo, che non ha pari in bontà^ la finestra 
che fue l’atta nell’arca significa la piaga nel co- 
stato di lesù Cristo quando elli pendèo nella 
verace croce, e murie per ricomperare Tumana 
, generazione. 


( 



' f 

‘ (a) 11 Cod. Ricc. ha : di. misura <£ un cubito^ 
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DELLE VOCI PIÙ NOTABILI 

* 

CHK SI LEGGONO 

NELLA ESPOSIZIONE DEL PATERNOSTRO 





(i) /jLrrosa a. 

Arrosare viene dal francese arroscr, che vaol 
* ‘ ■ dire innaffiare. Si vegga il Dizionario. Univer- 
sale deirAlberii alla voce arrosare. 

. 0 ) Promettinaenlo. 

Promellinento vale lo stesso che promesstone. ^ 
Siccome da regolare si formò regolamento^, 
disprtzzare disprezzamento y e slmili, ^ cosi^ da 
promettere nasce promettimento. Nelle Prediche 
di Fr. Giordano % pag. 169 si ha : E andarvi , 
per suo permettimentOy in luogo di permissione, 
voce anch’essa che manca al vocabolario. 

( 3 ) Abbrasciata. r. • 

Cioè, ahbraciatay infocatcìy accesa. Evvi inler- _ 
messa la s\ come a bascio per bacio. 

( 4 ) Regie. ^ j 11 1 

Per resìey eresie. Lo scambiamento delle lettere 

nel corpo delie parole fu frequente presso i 
nostri vecchi, i quali dissero presone p®r pre- 
giane. Nel ms. Riccardiano di Ristora d Arezzo 
del scc. Xlll, segnato col num. ai64, che tratta 

• ’ Questo * indica che tali opere fanno parte della 
presente Biblioteca Scelta. 


} 
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TaV. delle voci PID ?rOT. DEL PATEHN09TEO. EDI 
della Composizione del mondo, si legge sempre, 
cascwne per cagione , rascione e rasione per 
ragione, fasciani per fagiani, stascioné in luogo 
di stagione, e simili. Il passo dice: Di ciò son 
' venute tutte maniere > di regìe e di miscredenze» 

Ne’ Frulli della lingua del Cavalca *,Roma, l’jSi, . 
pag. iu6, s’ha vagello per vasello, e cosi nella ^ .{ 
Med. Cor., pag. 4 ^, Roma 1766. Il Tasso disse 
archibugio, ed archibugiata , come si legge nel 
libro, che porla il lilolo: Lettere ed altre prose % 
di Torquato Tasso, ccc., Milano, i8uu, pag. 82. 

Nella Vita di s. M. Maddalena, pag. 94, si legge: 
Tutta arsigia di lagrime, per arsiccia. Asio per 
agio disse Francesco da Barberino*, pag. u 56 . 

« Se vuo’più ad asio stare 
M La nave dei pigliare. » 

Dante*, Infer., c. XI, v. 'jò, dice città roggia- 
per città rossa, E Farad., c. XIV, v. 87. 

H Che mi parea più roggio che l’usato. •• 

( 5 ) Presgiare. 

Per pregiare. V. le note del Bottai a’ Gradi 
di s. Girolamo alla’ voce prescione. Nella nov. 
i 35 del Sacchetti * si ha asgiato per agiato. Ivi 
più volte coscio per cacio-, e nov. ao 3 busgie 
in luogo di bugie, 

(6) llzamento. 

Per alzamento, aggrandimento. Si dice amba- 
sceria, ed imbasceria, alluminare ed illuminare; 
orgoglio per orgoglio si legge nella Vita di Bar*- 
laam,, pag. io 3 , e pag. 86 voglio iseire di quella 
.oscurità, in luogo auscire, 

(7) Ubbtenza. 

Per ubbidienza, I nostri antichi di mezzo alle 

J iarole ora tolsero, ed ora aggiunsero qualche 
ettera'. Ne’ mss. si truova orranza per ono- 
ranza, villa per vigilia, e Iodico ' in luogo^di 
laico. Nei óradi di s. Girolamo, pag. 17, si' 
legge cùramento per adiramento, e simili. 
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(8) Anneentito. 

Da armeentiref annichilare^ umiliare» Il Vocabo- 
lario ha anneentare, cbe vuol dire lo stesso. 
Questo add. viene dal francese anéanti.' 

(9) Persona. 

Deh quanto è da commendare la persona eh' h 
^ onesto in detto e in fatto! Non è sconcordanza 
l’addiettivo di onesto relativo a persona^ perchè 
si prende per uomo. Molti esempi ne troviamo. 
4 in questo Trattato. V. la Tavola delle voci del- 
V Esopo più notahili alla voce persona , pubbli-, 
cato da me nel 1818, Stamperia del Giglio. 

(10) Lasciva. 

Dal francese lessive, che significa , ratino, bu- 
cato. Noi siamo tutti lavati eC una medesima 
lasciva. 1 Cod. Redi, pagi ^5, legge 7es«Va, che 
s'avvicina più alla sua origine. 

(11) Dibonarj. 

Dal francese debonnaire , che è quanto dire 
mansueto, garbato, amorevole. Più e più volte 
una tal voce si Iruova in questo libro. 11 sin- 
golare fa dibuonare , v. pag. 89 , ed appresso 
dibonaere nel numero del più. 

(io) Disgilfsai 

Da disguisare , contraffare. ISel Vocabolario si 
legge solamente l’add. disguisato. 

(13) Durtà. 

Per dnrilh, durezza. Si in prosa che in verso 
i nostri vecchi furono usi di dire sanlh, vertà, 
per sanila, « per verità. Negli jimmarstràmenti 
degli antichi *, pag. 197, si lègge: Il demonio è 
un serpente molto isdruccevole , per isdrueeiole- 
vale. Nella 'Vita di Barlaam, pag. 73, si ha bias- 
mare per biasima>'e ; e nelle Vite de’ss.-Padri * 
ermo per eremo frequentemente si legge , ed 
ivi, tom. t, pag. a3i ed altrove andattaU per 
dattili. 

(14) Infilila., 

Dal francese infaiUir,. venir meno, mancare. Può 
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essere aqcora che infallare sia lo stesso che 
fallare. V. le note a* Gradi di s. Girol. alla 
vóce innascondere. 

(1 5 ) Isvariazione. ' 

Per svariazione, varietà. Erano soliti i nostri • 
vecchi avanti la s di porre un i per vagheziia 
di lingua. Isnello per snello, e simili. * 

(1 6 ) Truanti. 

Truante deriva dal francese iruand, che signi- 
fica accattone, vagabondo. 

(i^) Dimorata. 

Per dimora manca al Vocabolario. Così legge 
il cod. Redi, pag. gt a tergo. Nel Favoletto di 
Brunetto Latini , pubblicato dal eh. sig. cav. 

G. B. Zannoni, Fir. G. Molini, 1824» P^g* ^ 37 » 
si legge lunga dimorata. 

(18) la Dispecchiare. -t 

I nostri vecchi solevano scrivere le voci come 
le pronunziavano. La preposizione mnel verbo 
ispecchiare ci fa sentire il raddoppiamento del- 
V n. Si legge ne’ testi a penna innegitto per in 
■ Egitto. Ne’ mss. frequente si truova inninferno. 

Nelle prediche stampate di Fr. Giordano *, pag. 

114. si ha : / peccatori, e che fanno mal fon- 
damento, nahissano infino nel fondo del nin- 
ferno. E più sotto : Con tutte le loro opere sono 
iti in nabisso, nato da nabissare. 'La nov. 2 i 5 
del Sacchetti* dice: Mena il diavolo di ninferno. 

Così nella g. 3 , n. 7 del Decamerone* si legge: 
lo n’anderei in bocca del diavolo nel profondo 
del ninferno, 

(ly) Disvembrare. ' 

• Per dismembrare, a cagione della parentela tra' 

*1 V e la m. V. ^wertim. della lìngua di Lio- 
nardo Salviati, lib. Ili, cap, Xl^. Nelle Predi- 
cke di Fr. Giordano pag. 196,31 legge: Erano 
tagliati, stracciati e isvemhratì per la fede, 11 
. Vocab. al ▼. svembrare riporta un esempio 
tratto dal volgarizzamento de’ Sermorù di s. 
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* Agostino, che dice : Per tenere a Cristo la fede 

• dell'amore si lasciavano svemhrare. Quest’auto* 
rità non regge, perchè il codice Ricci, cip. IV, 
da cui fu cavato l’addotto esempio, legge chia- 

• raroente smembrare. Simili voci si possono porre 
nel numero delle storpiature , le quali hanno 

■ avuto 'corso per nod saper leggere i mano* 

scritti. 

(ao) Per guardare a cui elli la fa la limosina. 

In questo periodo si scuopre un pleonasmo, 
usato però dagli antichi scrittori. Nella nov. 3, 
g. 1 del Decamerone * abbiamo : Quantunque a 
te queste dance ornai non ti slean bene. E g. 4, 
n. 5: Doverla quella notte stessa farla in mare 
mazzerare. E nel tom. 3 delle Vite de’ ss. Pa- > 
dri, pubblicate dal Manni , pag. 69 : Almeno 
fammi questa grazia a me. Ed ivi, a pag. a4o : 
Molti la maledissero la verginità ; e nella n. 
ia5 del Sacchetti* si legge : A me mi pare. 

(ai) Fralterie. 

La •soce fratteria, che significa lusinga, viene 
dal' francese. Pur troppo^ dice vero Ant. M. 
'' Salvini in una nota alla Perfetta Poesia del 
Al oratori,- che alle traduzioni sempre s'attacca 
alcun poco della lingua dell’originale. 

(aa) Ad alti. 

. Per ad alto. Oltre gli esempi ripprtatii dal BoU 

lari alle note de’ Grad. S. Gir., se ne truova 
uno nel testo citato del Volgarizzamento di 
Vegeziò, Jib. IV, cap. ag, che incomincia: Ad 
alti mandati i quadrelli, o piombate, ecc. , ma 
nella stampa, che ne fu fatta in Firenze da G. 

' Alarenigh nei i8i5, si legge da allo, corretto 

in quella forma da chi non avea ' pratica' de’ 

^ manoscritti. Sul terminare dell’Esposizione del 

Paternostro occorre un secondo esempio', che 
dice: In santa Chiesa ‘quanti vi sono in fine più 
santi, tanti ve n’ ha meno , pei^ch'elli si trag- 
^ gono ad alti verso colui, <he è tatto solo, pag. 
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ii5. V. Fr. Giordano, Pred.* ia6e 169, ed il * 
Volgarizzamento delle Fistole di Seneca, p. iia. 

(a3) Seame. 

Dal francese chaumey che vale ftoppia. Come lo » 
scarne, e la grascia ^ che inforza ed accende il * . 
fuoco. Quest’esempio si legge nel Vocabolario 
alla V. Salme sotto il (itolo di Tralt. Inlend.^ 
spiegandola lardo, grasso strutto. Come lo salme, ' 
e la grascia, che inforza e nudrisce il fuoco, e 
accende. Se %came, o salme vuol dire lardo , 
grasso strutto, Tesempio verrebbe a significare 
la stessa cosa con due vocaboli. Tutte le cose 
combustibili, se sono unte, accrescono forza al 
fuoco, come lo scarne e la grascia, cioè la stop- 
pia, e Vuntume. Questa spiegazione parmi mi* 
gliore. 

(^4) Grascia. 

Qui si prende per sugna, untume, grassume, 
che deriva dal francese graisse, come apparisce 
dall’esempio suddetto. 
faS) Sospeccionose. 

Per sospette. Qtfest’addiettivo sospeccionoso manca 
al Vocabolario. Chi vuole castità guardare de* 
fuggire le compagnie sospeccionose. Si avverta, 
che pochi versi sopra si legge : in luoghi so- 
'Specciosi', ma una tale incostanza di scrivere • 
una medesima voce in diverse maniere è fre* 
quente ne’ manoscritti. Eccone una prova. Nelle 
Novelle antiche, Fir., 1573 . pag. 34, si legge: 
Ciascuno il foggia quanto potea, biastemmki- 
vanla molto follemente, e cosi altre volte ; ma 
a pag. 58 'si'ha: Il conte (TJlngiò bestemmiava 
fqrte fra sè medesirtio. 11 cod. Redi legge due ‘ . 
' volte sospeccionoso a pag. 1^3 e loS a tergo. 
'Nell’edizion fiorentina, i8a3, della Cronica di 
G. .Villani, lib. XI, cap. XIX, leggesi: Acciocché 
non morisse con quella' sospezionosa fama,^ 

(a6) Patriolanto. 

' Perchè riesca facile l’ intelligenza di questa voce 
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nella nota Tbo spiegata per borbottando. Ecco 
il testo: Che elli parla patriolan lo metà in fran~ 
cesco, e metà in grammatica. Alla v. patrouiller 
il Dizionario dell’Accademia di Francia dice: 
Manier mal proprement les choxes aux quelles 
on touche, Ics gdler, les déranger en les ma- 
niant. 11 cod. Kedi^gpag. 116, legge patrolianto. 
[ 2 ’j) Sorrodopo. » • 

Questo verbo vale Pianamefke. rodere, consu- ^ 
mare a poco a pocó. Do<^>emo noi griddre i fiotti 
de' malvagi pensieri, qkè sorrodono, e soprqb- 
bondano sovente il cuore. ' # ^ • 

(a8) Aviliavasi. ' 

Il Vocabolario ha avvilare, non già aviliare, 
che signihca avvilire. V. la Tavola dell’ Dbal- 
dini a’ Documenti d'amore di M, Francesco 
Barberino alla voce avilare. 11 nostro volgaviz- 
zaraepto ha : E aviliavasi, e sprezzavasi tanto 
com’elli polca. 

(ag) Volte. 

Per vote. V. le note ai Gradi S. Gir. a questa 
medesima voce, ove si riportano più esempi. 

(30) Aguarli. 

Per aguati. La r è stata aggiunta nel corpo a 
, molte voci. Cosi gli antichi dissero valentre per 
valente. Nel ms. del sec. XIV del Tesoro di 
Brunetto Latini , «die è nella libreria Riccar- 
diana segnato col numero 2ig6, ogni volta che 
torna in acconcio di nominare i Giudei si legge 
costàntemepte luderi in luogo di ludei, 

(31) Leccerla. ^ ' 

Per leccher\a, leccorrùa. Ne* vecchi scrìtti, come 
nel sopraccitato ms. del Tesoro, si trnova j4n~ 

, tioccia per Antioclùa. 

(3a) Disgiuni. 

Per digiuni. Vpdasi il num. 5 alla voce pres> 
giare. * 

(33) Disdotto. * 

Per diporto, spasso» Ciò saràe la, gloria Starno, 
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ciò sarhe sua, e“ suo disdotto, e tutto suo diletto. 
Nel tom. 1 de* Poeti del primo secolo, pubbli» 
calo in P'irenze nel 1816, a pag. lai al penul* 
timo verso' che dice: E non mi vanto che a 
dividono sia, evvi la seguente nota di Ani. M. 
Salvini : 6 Disdotto , cioè diporto, dal francese 
antico ddduìt. Nel Tratt. ben. viv., testo citato, 
si legge: Cosi è de^ disdotti, e de' diletti de' 
cinque sènsi. Cod. Redi, pag. i 5 a. 

( 54 ) Embro. ** • 

Per ebro, briaco. Ne* vecchi scritti troviamo 
molti esempi >di voci storpiate. V. Amm. ani.* 
i 3 , G. Orazio nella poetria, in luogo di poe- 
tica; e così a pag. 8q, 101 e ii 5 . 

( 55 ) Sobre. 

Per Sobrio, dal francese Sobre. Non deono far 
maraviglia molte voci francesi, che s* incontrano 
nella Esposizione del Paternostro, giacche que» 
sto Volgarizzamento fu fatto sul testo di quella 
lingua. Ani. M. Salvini, nella versione della Vita- 
di s. Francesco di Sales, scritta in francese, ha 
anch’egli commessi <varj francesismi. Per esem- 
pio nel t. I, pag. 62, Fir. 1714, si legge arbi^ 
traggio dal fr. arbitrage, che vale giudizio d'un 
arbitro. Ed ivi a pag. ^77 si ha : Dopo dieci 
anni di guerre civili, e straniere , -il Cardinale 
veniva da concludere quivi la pace di Vervins. 

( 36 ) Siverata. 

Per sceverata. Quella fontana è sì chiara e si 
siverata. Il Cod. Redi^ pag. i 36 , ha smerata ; 
ed all’add. smerato è riportato il detto esempio 
col titolo di Tratt. sapienz. 

(37) Parcohiere. 

Dal francese parchonnier, che vuol dire parte» 
cipe. Il Vocabolario ha panionavole, e parzio- 
nevole, addiettivi che hanno il medesimo signi» 
^ ficaio di parconiere. 

(ó8) Verdicenli, ( 

Che dicono la verità. Questa voce manca al 
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Vocabolario. Non falla a’ grandi se non i ver» 
dicenti. 

(Sg) Adorneatnenli. 

Per adornamenti. In molte robe ed in altri odor- 
neamenti. 

( 4 o) Uooré. 

^ Per onore; come amore iù luogo d'umore, e 
simili. Negli Jmmaestramenti degli antichi *, pag. 
9, si legge : eoWomore ch’era soperchio votano 
molto dei buono. •* 

• NB. La parola, che vien dopo conversazione sul 
fine della 2.« colonna del ms. non si legge , eccetto 
le iniziali di, onde fu interpetrata divina, ma dee 
dire conversazione di fuori a ‘pag. 18 di questa 
stampa, giusta la lezione de’ due Codici Riccardiaui. 
A pag. 44 * Fallo tutto rinverdire (, il cuore) e por*- 
tare assai frutto di buone opere di fuori, e dentro 
fermare sue radici nella terra de’ viventi, cioè 
altresì come il buono cemento, onde si fanno le mura 
saracinesche. Si avverte, che il ms. legge cimento 
dal fr. ciment, che vale materia che attacca ed unì« 
sce le parti insieme ; ma siccome nel Vocabolario ò 
nel senso di prova , è stato sostituito cemento, a 
scanso d’equivoco, derivante dal Ialino caementum. 
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TAVOLA 

. DEGLI ESEMPI 
DELLA 

ESPOSIZIONE DEL PATERNOSTRO 

CHE SOIfO REGISTRATI 

RBL , 

VOCABOLARIO DELLA CRUSCA 


jf!^gntisdei § Talora ìntendesi ancora delta figura 
delVagnello di Dio, benché non impressa in cera. 
E impertanto tien questa figura di umiltà un 
agnello a similitudine d’agnusdei con una cro- 
cetta sopra sè, 70. ' . 

Ammalattire V. A. Divenir malato. Avea virtuda di 
guardare la vita a quelli, che ne mangiavauo, senza 
morire, e senza ammalattire. {porr, sanza.) 17. 

Balio. Bailo ; da Balia. Grado principale tC auto- 
rìtà, e governo. Come i balj , c baroni , 'che go- 
vernano, 47* 

Barattiere. Che fa arte della baratterìa. Stàe un 
povero giovane vestito poveramente, quasi a modo 
di barattiere, 5i. ^ 

Biforcuto. $ fìguralam', E se l’ intenzione è torta, e 
biforcuta, ecc., loo. {Ed appresso:) Ella è bi- 
forcuta in due quando bada 1’ uomo {agg. ed in- 
tende) d' una parte a Dio, e d’altra parte sii, 
mondo. 

^ ^Bilià, Biltade , ecc. V. A. Beltà , Belletta. EUi ti 
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rammenta, ecc., tua nobilezza, tua biltade, 

La quale biltade è si grande. 

Bisogno. § VII. Dicesi altresì in proi’erb.: Al bisogno 
si conoscono gli amici; e vale, cht i buoni ti soc- 
corrono nelle avversila, i cattivi fi abbandonano. 
Al bisogno si conosce che amico egli è,' i 5 i. 
Botare. § In alt. signi/ìc. vale. Obbligare per voto. 
Ciò che voi avete promesso, e botato a Dio. 216. 
Botta. Animai velenoso , di forma simile (al ranoc- 
chio. Non puote solTerire 1 * odore, se non come 
• le botte r odor della vigna, i4i* 

Bove. V. A. £■ trovasi solamente in plurale ; spezie 
di catena, e di legame. peccatore è altresì come 
quegli, che è nella prigione in bove, ed ha molte 
guardie intorno, 67. 

Bue. § V. In proverb. Mettere il carro innanzi a’ 
buoi, dicesi di chi fa innanzi quello che dovrebbe 
far dopo. Ma molte genti di religione mettono il 
, carro innanzi a’ buoi, c ciò è lor danneggio, per* 

. che più chieggono le cose temporali che le spi* 
.. rituali; e mettono innanzi ciò 'che dee esser di 
•dietro, 229. ' ' V , ’ 

Capitare. § li. Capitar male , o Capitar bene, vale 
Avere infelice , d felice esito; Far male o buona 
fine. E deir una maniera , e dell^ altra chi ne ca- 
pita bene, e chi male, 62. 

Carcerazione. Imprigionamento, il carcerare. E ’an* 
• cora puote avere tanta pace delia carcerazione, i 63 . 
Carradore. § II.. Figuratam. Discrezione, e ragione, 
che son li carradori delle virtudi, io 5 . (Manca 
nel testo ragione ). 

Carro. $ VI. In proverbi Molte genti di religione 
mettono il carro innanzi a’ buoi, ecc., e mettono 
' innanzi ciò che dee essere di dietro , 229. 
Catelliuo. Cagnuolo. Un prode uomo avea un suo bel 
calellino, 98. ' , 

Centesimo. § lì. Per Centuplicato. Quelli che sono 
in Utalo di verginitade , hanno il centesimo 
frutto, 217. 
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Cercare. 5 111 . Chi cerca trova, deUo proverbialm., 

» vale: Che^ V effetto ne segue, quando si pone la 
causa. Chi cerca si tniova, i86 

Cortanamente. V. A. Certamente,^ Saranno più beali 
quelli che non mi vedranno corporalmente, e 
crederannomi eternalmente, e cerianaraente, 217. 

Che che.' Qualunque cosa. Che che il mondo' ne 
dica, 77. 

Cbiarità»,^^ chiaritade , ecc. Chiareiza , Lucidezza , 
Splendore, Luce. Sembra, che tutto il mondo sla 
un inferno al riguardo di quella chiaritade, e di 
quella pace, 55 . 

Chiocciola. Per le chiocciole, che mostrano lor coma. 
Esp. P.N. {corr. Tralt. pece, mori.), Cod. Redi, 
p. 16. L’intero esempio dice: Questi {accidiosi) 
rassémbranq coloro che non osano entrare ne' 
sentieri per le chiocciole chq mostrano lór corna. 

Chiosa. Interpretazione, Dichiaram'ento. Siccome dice 
una chiosa di sopra il Salterio, i 4 i. 

CBiostra. § Chiostro per metaj. Questo dono è il 
priore di chiostra dell* anima, g2. 

Chiusa. Chiudenda, Riparo, Àrgine, Trincèa. Sono 
altresì come il mulino sanza chiusa , che tutto 
giorno volge, e gira secondo il corso dell’acqua, 246. 

Chiusura. Chiuso. Asprezza di vita è altresì {agg. 
come) una -forte chiusura per. guardare il giar- 
dino del cuore, 2i5. . i- 

Cicogniuo. Figliuol piccolo della Cicognà. La cico- 
gna, quandi» ella è vecchia, che non si possa 
stare, li cicognini suoi fìgliuoli si le traggono le 
penne, 168. 

Colla. § Figuratam. Lo dono di sapienza, ecc., beva 
si lo spìrito deir uomo , che egli s’ aggiugne, e 
appicca, ecc., con Dio per una colla d’amore, 
sicché, egli è lutto {agg. uno) con esso Diq. a 34 . 

Colombaia. Starna dove stanno, e covano / colombi. 
La colombaia, ove si riducono e ripongono i co- 
lombi, 76. 

Concepé , e concepire. § Per meta/, E concepe il 
dolzore di divozione, 68. 



TkVQXX DEGLI ESEHPI r , 
CoDdaDDazione*«i/0 stesso ^ che condannatone. Tali 
reiigiosi SODO in motto pericolo > di condanmav 
zione f e non Itanoo se < non P abito di. rdi- 
gione, aag.* ^ • ■* 

Condotto, 'ausi. Lo stesso , che Condotta. Tali 
genti, ecc., si mettono in buona compagnia, e in 
** sicuro condotto, a45. . * 

Condotto. § I. Per acquidoccio. La quale abbonde- 
y.ohnente ella' innaftìa per condotto .quest’ al> 
bere, 157. ^ , 

Contare. § VI. Per raccontare, narrare, dire. Il no- 
' stro Signore al cominciamento del suo bel ser- 
■ mone conta; e dice, che, ecc., 71. 

Contemplativo, y^dd. Dedito, e acconcio a contenta 
piare. La seconda ( vita ) è appellata contempla- 
tiva, perciocché ella è in pace di cpore, nè punto 
non s’intramette dell’ opere di fuori e- non in- 
tende, se non a Dio conoscere, e amare, 178. 
Contraddetto, busi. Contraddizione. Appresso P un ‘ 
membro aiuta l’altro, ecc., e sanza cbntrftd- 
detto, 85. 

Conjurbare. Sconturbare, alterare^ turbare, e si, usa 
fmche neutr. pass.. Già di sua fortuna non si 
conturbò, 89. 

Coreggiuola. Spezie d’erba volgarissima, che nasce 
per tutte le piazze , che anche dicesi Centinodia. 
Tutto era pieno di ortica, di spine, e. di coreg- 
giuola, 99. 

Corporale., Sust. Quel pannicello di lino bianco , sul 
quale pose il prete P Ostia consacrala nel dir 
messa. Trattano e bailiscono con lor mani le cose 
f sante, come vaselli sagrati, il calice, le pianete, t 
corporali, 219., 

Corrompefe. $ li. Per violare, torre la verginità. ' 
Amon, che fu figliuolo di David, colla' sua sirpc- 
chia solo a solo in sua camera egli la corroot- 
pea, 184. > 

Corte, g Vili. Per luogo , dove si tien ragione , e 
per li ministri, ed esecidori stessi di essa. £ per-. 


■ f 

i 

Digitized by Coogle 



dell’e»osiziotte dei. PATEaif ostro. 
cHi, che egli non sia giudicato nella corte di giu- 
• stizia, e dice é giudica nella corte di misericor- 
cordia. (U -T. dice: E perciò i. 8 Ì conviene ricor- 
rere alla corte' di misericordia, e chiamare merzè 
e domandare perdono, che per lo diritto della . 
corte di giustizia, sarebbe' il peccatore giudicato, 
ed a morte condannato. ) / 

Costato. $ I. Per similit. Lato , parte y fianco, fian- 
cala, In questo cuore bae due costali, lo’nteudà- 
m^nto, e la volontade, qs. Ed appresso^ Quando 

a uesli due costali si accordano, egli ianno molla' 
olce melodia. ^ 

Cotta. § 111. Oggi comunenemente dicesi quella- so- 
pravvesta di panno lino bianco y che portano nel- 
P esercitare i divini u/ici gli ecclesiastici. Dio co- 
mandò ad Aron, che era prete, e vescovo, che 
tutti i suoi (ìgtiuoli fossero vestiti di cotte line, vxi. 
Cotta. ( IV. Figuratam. Debbano esser vessiti di 
*. cotte line di ctistità, 221 . 

Credere. § Vili. Creder sulla parola , si dice del 
credere senz’ultra sicurtà , che della promessa di 
parola. Cosi come fae quegli onore all* uomo, che 
gli crede sopra sua semplice parola, 66 . 
ii Cresta. Qiulla carne rossa a merluzzi , che hanno 
sopra il capo i galli, e le galline, e alcuno altro 
uccello. Se il paone si orgoglia di sua coda, e il 
gallo di sua cresta, ciò non è maraviglia, tsSo. 
Crocetta. Dim. di Croce. E impertanto tien questa 
figura di umiltà, un agnellb a similitudine d’a- 

S iusdei, con una crocetta sopra sè, 6 g. 

ito. $. Per sorta di misura. La lunghezza del- 
l’arca fue trecento cubiti, l’ampiezza cinquanta, 258. 
Diamante. Gioia notissima, e pià dura di mun’altra; 

.. Adamante. Dio è il diamante di nobUe uatui^> 
che non degna sedere in oro, ma in povero me- 
tallo, siccome è il ferro, ^3. 

Dibassare. § 11, In signi fic. neutr. pass, per metaf. 
Abbattersi; umiliarsi. Umiltà si è dibassarsi, 76 . 
Difià 1 ta. Peccato, Colpa. /E, mostrali i suoi 
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peccati, e sue dinahe, 34. E appresso: E trova 
molti peccati , e tanti vizj , diffalte. ( Jl T. ha 
Difalte.) * . 

, Digocciolare! Gocciolare. I suoi pt^ziosi membri di* 
gocciolerò, i8. * 

Direttabile. Add. Atto *a dilettare , che apporta di- 
fetto. Il pane di quello benedetto convento, il 
pane del cielo, il pane dilettabile, 37 ’. 

Discaricare. Scaricare. Le altre caricano , e questa 
^ discarica, ad. » 

.Dislegare. § I. Per* metaf. Liberare y strigare. Lg 
altre leggi legano, e questa dislega, ao. 

Dispettabile* Add. Dispregevole. Il quarto grado di 
questa yirtude, voler esser conosciuto per vile, e 
per dispettabile, 65. 

^Distribuzione, f Talora la prendiamo per una Rata 
della cosa distribuita. La quotidiana distribuzione, 
che, Dio dona a’ suoi calonaci ciascuu giorno, 3p. 

Diversificare. Fare, o esser diverso, variare , diffe^ 
renziare ; si usa anche in signific. neutr, pass,: 
Molto si diversificano in loro opere, 5i. 

Dolzore. V. A. Dolciore, Dolcezza, Gioia, Contento, 
^^oi siamo si inebriati (agg.) di tuo amore , che 
tutti altri dolzori ci sono amari, 35. 

Elemosinario. Che fa limosina. Leggiamo nella vita 
di santo Ioanni Elemosinario, 146 . Il ms. legge 
Elimosinario. 

Entrata. § I. Per rendita. Dee rendere, ecc., sue eu? 
trate e uscite dinanzi a suo Signore, la.i. 

Entrata. § 111. Per lo principio delle sonate di stru‘ 
menti. Ora avete voi udito il Prologo del santo 
Pater nostro, che è altresì come una entrata di 
vivuola, 5o. ; 

< Equità, equitade, ecc. È propriamente un Tempera^ 
mento del rigore della legge scritta, e si piglia 
talora anche assolutamente per Giustizia, e per 
Dovere. Equitade è propriamente ciò che l’uonio 
fa per indicamente diritto e leale, g5. 

Erto. § Per ritto, .eretto. Come sono le folli fem> 
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mine, che vanno col collo inteso {Il •‘T, legge 
isteso), ed a capo erto, ig6. 

Eternale. Add. D’ eternità, eterno. E però sono so- 
lamente ricchi^ ^ soli posseggono cosa fruttuosa, 
ed eternale, 89. * 

Fado. V. A. jldd. Scipito, sciocco, sema sapore, ta 
il tuo divenire fado , e scipito ciò che l’uomo 
solea dinanzi amare , siccome l’acmia è fada, e 
(//' T. dice cioè) sciocca a colui cn’è avvezzo a 
• buon vino, 5a.. * 

«Fare prò, o prode. Apportar utile, giovare. ^ì^\x\v\hce 
i suoi ‘figliuoli, e fa loro prò, 24» 

Figliuolo. Il Generalo; e si dice più propriamente 
dell’ uomo , ed ha relazione al padre, e alla ma», 
dre. Adozione è un motto di legge dell’ Impera* 

. dorè, quando un uomo non ha verun figliuolo, 
egli puote eleggere un figliuolo d’un povero uomo, 
se egli vuole, e farne suo figliuolo adottivo; sic- 
ché egli è tenuto suo figliuolo , porteranne il re- 
taggio, 25. 

Imbellire. Far bello i abbellire; e si usa anche neutra 
pass. Queste sei foglie dinanzi dette imbelliscono 
il fiore di verginità, 216. 

Immantanente. Jlvverb. Subito, in un tratto. Per cosa 
deliberata , e fatta di male , immantanente si 
. parte , 54. 11 leale amico è medicina di vita, e 
quando l’uno de’ piedi ghiaccia, l’altro l’ajuta 
immantanente, 87. 

In aperto. Posto avverb. Palesemente. Contro a 
quelli, che lasciano di ben fare ih aperto, 170. 
Ed appresso. Disse san Gregorio , che 1’ uomo 
faccia sì sue opere in aperto, che la ’ntenzione' 
sia diritta dentro. 

Incarcerato. j 4 dd. da incarcerare. È gran merito 
d’intendere sopra i bisogni degl’incarcerati, i63. 
Incespicare. § J^er metaf. Avviluppare i piedi in ce- 
spagli, 0 in altre cose simili, che impediscano 
l’andare, inciampare. L’uomo conosce suo Cria- 
tore, e ciò che appartiene a salute d’ anima, sanzp 
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dottore^ e sanza incespicare 9 ecc., nella fede <K 
Gesù Cristo, a 3 o. 

Indebitato. u 4 dd, da Indebitare. Come il povero ii> 
debitato , che caduto nelle maiii deirusuraio, e 
« (che non ha niente , onde possa finire suo de- 
bito, ecc., 67. 

Indiscrezione. Contrario di discrezione. Alcuna fiata 

. avvenir puote, che la indiscrizione è' di folle fer- 
' vore, ecc. 

Infantare. § Fignratam. Partorire. Troppo è forte 
cosa, ecc., saper distin^^uere intra t pensieri, che 
il cuore infanta, e quelli, che il nemico pianta. 

Infiebolire. § In signific. neutr.. per divenir Jiebolé, 
Scemar di forze. Avea virtude di guardare la vita 
a quelli, che ne mangiavano sanza morire, e sanza 
ammalattire, e sanza invecchiare, e sanza infie- 
bolire, 17. 

Infigniroento, e infingimento.-* dissimula» 
zionCf doppiezza. Ancora ci ha un grado, ov*è la 
somma di perfezione di questa virtude, cioè vo- 
lere al. postutto, e desiderare di cuore, e senza 
infignimenti d* esser tenuto per vile, 64. 

Infrascritto. j 4 dd. Appiè scritto , scritto sotto. Parla 
santo Bernardo della maniera di Dio amare , e 
'dice nello infrascritto libro, e modo, 217.- 

Ingrassare. § Per meta/, lutende , eec., per olio le- 
tizia, che lo spirito ingrassa, 68. 

Innebriato, Inebriato. Add. da Innehriare. Noi siamo 
si inebriati {agg.) di tuo amore, altri dolzori ci 


sono* amari, 3^ 


Innorare. § Per Onorare. Per opera egli innora e 
pregia ciascuno, 69. 

In tendevol mente. Avverò. Con intelligenza. Che si 
propriamente, e si sottilmente, e sì brevemente, 

' e si inteiidevolmente lo ci nomina ( qui : con fa» 
cilitìi d' intelligenza) y 28. ^ 

Legge.: Generale comandamentOj e Rito da. osservarsi 
nella Repubblica, o nella Religione ^ Diritta ragione' 
di comandare, e di proibire^ Certa misura e re» 
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frolli dtglì aUi amani. La legge è detta , perchè 
ella lega. Le altre leggi legano, ma questa, ecc. ao. ' 

Magagnare. Difettare, Guastare. Si fanno le mura, ecc., 
che l’uomo non puqle magagnare per di6ci , nè 
per mangani, 

Magagnato, jidd. da Magagnare. Egli è altresì come 
il magagnato, che giace al porticele della chiesa 
( qui in forza di sust. ), 67. 

Malagurato. V. A. yidd. Di mala ventura, di mal 
affare, sciagurato, di cattivo augurio. Nostro Si* 
gnore, ecc., dice, che beati sono i poveri, e ma- 
lagurati i ricchi, la. * 

Malbailito. Y. A. Add. Mal rinforzato, senza potersi 
reggere, senza balia. Se noi non abbiamo da luì 
queste quattro preghiere, noi siamo morti, e mal* 
bailiti io questo secolo, 56 . 

Mano. $ XLYII. Aver la mano larga, vale usare li» 
beralità. E imperò pgni persona dee aver la mano 
lai;ga a far limosina, 171. 

Margarita, e Margherita, | III. Gettar le Marghe» 
rile a’ porci, vale dar cose singolari, e preziose a 
persone vili e idiote. L’ùomonon dee gettar mar- 
gherite tra.’ porci, p4. 

Matrimoniale. Add. di Matrimonio. Gii sia ciò che 
nello stato vedovile e matrimoniale l’uomo possa 
ben guadagnare la corona, 218. 

Medaglia. Spezie di moneta. La buona femmina, che 
non avea che due medaglie, le quaU ella offerse 
al tempio,- ecc. , 169. 

Melodioso. Add. Che ha melodia. Pieno di melodia. 
Elle cantano canzoni, e novelle melodiose, aig. 

Meriggiare. Porsi, o stare all’omhra. Nell’ombra di 
tale albero si dee il buon cuore meriggiare, 19. 

Messa. $ 11 . Perder la messa, vale non intervenire 
al sacrificio della messa. Piuttosto vorrebbe per* 
dere quattro messe, che una sola ora di dormire. 
Tratl. pece, mort., cod. Rica, pag. 1 9. 

Miluogo. Y. A. Mezzo , quasi mezzo del luogo. £ 
nel miluogo piantò un arbore, che è appellato al- 
bero di vita, 17. 
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Misdire. Dir male. Quelli che t' odiano , e ti hanno 
misfatto, o misdetto, 4'^. 

Misfatto. Mal fare, arrecar danno, danneggiare. 
Siccome noi perdoniamo a quegli , che inverso 

' di noi misfanno, e hanno misfatto, 4o. 

Misprendere. V. A. Errare. Fanno tutto giorno sua 
volontade, sanza misprendere, e sauza contrad- 
■ detto, 36. 

Monachile, e Monacile. Add. Monacale. Grande era 
lo stato monachile, e però era elli divenuto mo- 
naco, aa6. ' 

Sfondare. § Per purgare, e nettare. Nostro Signore 
monderà suo grano ai die giudicio, 74. 

I\jIontare. § IV. Per crescere assolutnm. in signijic. 
neutr. Sono usurai, ecc., che gli vogliono contare 
due fiere l’anno, o tre, per far montare le usure. 
Tratl. pece, mori., cod. Ricc. pag. ai. 

Montare. '5 XI. In superbia, -mie Insuperbire, Inor^ 
^oglire. Nè per lusinghe dell’avventura non monta 
in altura. ' 

Morto. $ 1. Add. uscito di vita, per meta/. Che al- 
trettanto, come egli ha intra carbone morto, e 
carbone vivo, ecc., 55. 

Motteggioso. Add. Che motteggia. San Paolo riprende 
le vedove femmine , ecc. , motteggiose , troppo 
parlanti, ao7. 

Mugnaio. Sùst. Quegli , che macina grano' , biade. 
Macinator^ Come fa l’asino del mugnaio , che 
altresì volentieri porta orzo, come grano , 75. 

Nascenza. Nascimento , Natività , Natale , Nascita. 
Quando l’uomo intende onde egli viene, e intende 
la fragilità di sua nascenza, 60. 

Neghittoso. Add. Che Jugge la fatica, tardo , lento, 
pigro, trascurato. Quasi vuol dire egli è difettuoso 
in esser neghittoso, 5i. 

Nettamente. § Per costumatamente, sinceramente, pu^ 
ramente, senza macchia, o lordura d’alcun vizio. 
Egli si vogliono guardare nettamente, egli si con- 
* fessano volentieri e sovente, 71. 

* < 
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Niente. § III. Nulla, non punto. Talora s'adopra con 
i segni de’ casi, e anche con alcune preposizioni. 
Ed a neente verrebbero, se .egli non le sostenes* 
sero (corr. sostenesse) per sua virtude, 29. 

Nobilezza. V. A. Nobiltà. Elli ti rammenta, ecc.,'‘ 
tua nobilezza, tua biltade, 24. 

Nodrire. § I. Lo stesso, che Nutrire, per metaf. Li 
dodici Apostoli, che tutto il mondo pasceano e 
nodrivano, 18. 

Nomanza. V. A. .Nomea. Quando il prete è di buona 
vita, e di buona nomanza (il T. legge Nominanza) 
allora si ne dee l’uomo 'prendere esemplo, 222. 

Notare. Per iscrivere, rappresentare, contrassegnare. 
Chi sapesse bene tutta l’entrata, e la canzone , 
come egli vi noterebbe (i7 T. legge troverebbe) 

' di buone notoletle, 5o. 

Notoletta. Dim. di Notola. Chi sapesse bene tutta 
l’entrata, e la canzone, come egli vi noterebbe 
((/ T, legge troverebbe) di buone notolette, 5o. . 

Notoso. Add. Che ha nota. Macchiato. Onde s. Ia- 
copo disse: Che quella verginità e sacrificio, ecc., 
a lesucristo, che non ha il cuor noioso, 212.* > 

Nubila. Nùvola. Certo beato sarà, disse santo. Ago* 
slino, quegli, cbe sanza nubila, sanza neuna scu- 
rità a faccia, ecc., vedrà la gloria di Dio, 221. 

Nutrichevole. Add. Di nutrìmenjlo , atto a nutricate. 
Tre cose sono necessarie a tutte cose, che in 
terra crescono, terra convenevole , \smore nutri- 
chevole e calore ragionevole, 17. 

Oltraggioso. § Per Disordinato, soverchio, eccedente. 
Egli non domanda, nè chiede preziose vij^ande , 
nè oltraggiose robe, 75. » 

Oltrèmare. Di là dal mare. Morì per loro nella 
terra di oltremare, 111. Fu molto grande pecca- 
tore , che andò oltremare , e misesi, nello spe- 
dale, 160. 

Ontoso. Add. Pieno d’onta , dispettoso , ingiurioso. 
Ciò sarebbe folle preghiera, e ontosa, 

Orcio. § I. Tanto va Tordo per l’acqua, ch’egli si 

t ( 
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rompe: modo proverbiale corrispondente al proverò. 
Tanto torna la gatta al lardo, eh* ella vi lascia la 
zampa. Tauto vae l’orcio per l’acqua, che egli si 
roni]>e. 

Ordinato. § I. Per promosso agli ordini sagrì. Egli 
è maggior peccato in persona ordinata, o prete, 
o diacono, ecc., ia 5 . Del sesto grado, ove l’uomo 
dee guardar castità, cioè ne’cherìci ordinati, aio. 

Ordine. § V. Per uno de’ sette sagr amenti delia 
Chiesa. Egli è maggior peccato in persona ordi- 
nata, o prete, o diacono^ secondamente che l’or- 
dine è più grande, ia 5 . 

Orgogliare. V. A. Neutr. pass., e si usa talora n«- 
che colle particelle non espresse. Divenire orgo-, 
glioso, altiero , superbo , insuperbire. Il pavone si 
orgogHa di sua coda, e il gallo di sua cresta, a 5 o. 

Orgoglioso. j 4 dd. Pieno d’orgoglio, altiero, superbo. 
Gli orgogliosi vogliono esser di sopra agli altri, 37. 

Pacifico, e Pacefico. Di pace, quieto, amator di pace. 
Beati sono i pacefici poveri di spirito, 

Palmizio. L’albero della palma. Cresce m alto, 
come palmizio, e come cipresso, 61. 

Parpaglione. V. A. Farfalla , che vola intorno il 
lume. Tanto vola il parpaglione sopra il fuoco , 
che elli 1 ’ arde,* 184. 

Pasqua. Propriamente il giorno della Risurrezione di 
Cristo, ma gli scrittori . è l’ uso hanno allargata 
questa demminazione anche ad altre solennità. 
Siccome la Pasqua della Nativitade, e^la Risur- 
rezione, e l’Ascensione, come montòe in cielo, e 
la P.entecoste, 192. 

Passare. $ Xll. Per avanzare , superare. La qual 

«beltade è si grande, che- ella passa pensiero 

^ dVuomo e di Angelo, a 4 * 

Paterino. Eretico, ^no li paterini , e eretici orgo- 
gliosi dannati , perchè essi non vogliono credere 
sanza buon gaggio, 66. 

Paternòstro. Orazione de’ Cristianij insegnata da 
Cristo, che é anche chiamata Orazione Domeni- 
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va/e, della così, perchè comincia colte parole Pa» * 
ternostro. Ora a¥ete voi' Udito il prolago del santo 
Paterotìstro? 3 o. Quelli , che dice suo Paterno» 
stro , e hae in suo cuore rancura , o fellonia , o 
odio, egli priega pih contra a sé, che per sè, 

Pelo. § XaI. Cercare, o guardare il pel nelt uovo, 
vale cercar cose da non potersi trovare', mettersi 
a considerare qualunque menomissima cosa. Come 
son quelli, che vanno caendo il pel nell’uovo, a43. 
Perbio. V. A. Pergamo. La figura di questa donna, 
che Voi vedete sul pcfbio, e tiene un fibra in 
mano, ecc., 49 * E appresso : Mostra di ammaestrar 
« le genti che sono appiè del perbio. 

Perdere. § IV. Per consumare in vano, gettar via. 

I Or Dio come uomo perde il tempo, ga. 

Perdere. § XI. Perdere la messa, vale non mterve- 
nire al sacrifizio della messa. E piuttosto vorrebbe 
• perdere quattro messe, che una sola ora dormire. 

Tratt. pece, mort., cod, Riec., pag. 19. 
Perdurabilmente. Avverò. In maniera durevole. Per- 
petuamente. Egli solo è perdurabilmente sanza 
fine, e sanza cominciamento , a8. Abbruciatemi, 
ma perdurabilmente non mi dannate, i 5 i. 
Perpetuale. Y. A. Add. Perpetuo. Che portano il 
frutto di vita perpetuale, 1-9. 

Piacente. Che piace. E mostra i peccati come sono 
piacenti e dilettevoli, 101. Ed appresso: Tutte tue 
«irtudi saranno belle e piacenti a Dio. 

Pianeta. § p'este, che porta il prete sopra gli altri 
paramenti quando celebra la messa. Le cose saqte, 
come vaselli sagrati, il calice, le piauete, i cor» 
porali, U19. 

Plenitudine. Pienezza. Yedela si vòta a riguardo di 
quella gran pienit'udine, 78. ^ 41 ^ 

Pigliare. § XXlXVl. Pigliar mal talento, vaùs disgt^ 
starsi, incollerirsi. Si duole e piglia ( il T. legge 

f >rende, onde V infinito fa prendere) un mal-- ta» 
ento a sè medesimo, S4> x 
Piombino. Sust. Strumento di piombo, il quale s’ap- 
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^ picca a una cordicella, per trovar F altezza de* 
fondi, 0 le diritture. Appresso egli prova sua 
opera a corda sovente, e a piombino, 91. 

Tolvere. § I. Diciamo ad ogni altra cosa ridotta in 
guisa di polvere. Appresso, se ciò non vale, egli 
vi mette le polveri aspre, e pungenti delle dure 
riprensioni {qui per melai.'), 86. 

Porcello. Dim. ili Porco, benché talora si usi anche 
per lo stesso che Porco. Tanto che gli convenne 
i porcelli pascere, 67. 

Porco. 5 I» Gettar le perle, q simili, a* porci, si dice 
del dare cose degne e preziose a persone vili ,* e 
idiote. Perciocché l’uomo non dee gittare mar> 
gherite tra’ porci, g4* 

Porre. § LVllI. Por mente, vale attentamente consi^ 
derare, osservare, notare. E certo a voler por 
mente a certe cose, ecc. a 67. 

Portante. Che porta. Suoi santi pensieri, che tutti 
furono belli, e onesti, portanti frutti. 18. 

Porticele. Y. A. Portico. Egli è altresì come il ma« 
gagnato, che giace al porticale della Chiesa, 67. 

Possessione. Il possedere , possesso. E però è egli 
diritto , che quelli che hanno i beni , ecc., e 
lor medesimi in possessione, che egli abbiano 
nella 6ne la terra de’ viventi, cioè Dio medesimo 
in possessione, 89. 

Pozzanghera. Per lo stesso che pozza. Noi viviamo ' 
qui avale (il T, lègge a valle), come porci ne* 
paduK, e nelle pozzanghere, 55 . 

Pr^a. § II. Favellandosi di Medicine, vale quella 
quantità di esse, che si piglia Jn una volta. Come 
il buon medico, ecc., donagli tal presa, e si 
samara, 58 . 

Pressa. Calca. Lo cavaliere di Dio non cognosce 
• sua £»rza infino che non l’ hae provata, e egli sia 
stato in pressa (cioè nella calca de* combattenti), i 5 i. 

Primaio. V. A. u 4 dd. Primo. Nelle prime (il T.non 
ha prime) tre primaie petizioni, 3 i. E appresso: 
queste sette petizioni, le tre primaie fanno l’uomo. 
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Privato. § III. Per ispeziale, particolare. Come quando 
elle hanno le loro private malattie, ao5. 

Pro. Sust. Giovamento utilità. Nudrìsce ì suoi fi- 
gliuoli, e fa loro prò, 

Pro. Add. Valoroso. Cioè a dire, che tu sie prò, e 
vigoroso, e forte, e possente a ben fare, s5. 

Prode. Sust. Lo stesso, che prò. 11 secondo è, quando 
egli comincia a Dio amare per suo proprio 
' prode, 79. 

Profittabile, uidd. D* utile , di profitto , fruttuoso. 
Questa sua scienza, che è la più bella, e la più 
profittabile, vx. 

Prosperoso. § Per Robusto, ben disposto di corpo, 
Vedelo giovane, e prosperoso, e vedelo male a 
roba, 5i. 

Provveditore. Che provvede, e procaccia le cose ne- 
cessane. Egli è padre, egli è governatore e prov- 
veditore e ordinatore di sua famiglia, 24. 

Pulcellaggio. V. A. Virginità. Lo primo stato si è 
di quelli che sono interi di corpo, e hanno guar- 
dato il loro pulcellaggio, 200. 

Puledro. § Si dice al Cavallo, all’Àsino, e al Mulo 
dalla nascita al domarsi. À maniera proverbiale. 
Siccome dice il proverbio: Chi addottrina pule- 
' dra in dentatura , tener la vuole mentrecn’ella 
dora ( e vale, che le cose di nostro uso procu- 
riamo d’averle buone ) i5o, 

Riale. V. A. Rigagnolo, piccai rivo, Fossatello. Sic- 
come uno riale di lagrime per lo condotto degli 
occhi corre {qui figuratam..) , 180. Ed appresso : 
Lo fiume Giordano vai tanto a dire, some riale 
di giudicamento. 

Ricontare. $ I. Per Raccontare , Narrare. Mettono 
il più bello di fuori, e ricontano lor beni, 124- ^ 

Ridottare.. V. A. Temere. L’uomo non ridotta punto 
i mali, nè i pericoli, che gii sono dinanzi gli 
occhi, 112. ■ • 

, Rilevare. § II. Rilevarsi, figuratam. vale pentirsi. 
Risorgere dal peccato. Quegli non ha podere di 
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sè nlETare, se Dio non Io ’nleode^ e la mano gli 
porge, 117. 

Eimbellire, In srgni/ic. neutr. Divenir più bello^Que* 
sto albero rinverdisce, e rimbellisce, 17. 
Ripascere. § Pascer di nuovo^ figuratnm» Li dodici 
Apostoli, che tutto il mondo rìpasceano, e no- 
driano, 18. 

Ripostamente. Avverbi Di nascoso , occultamenie. 
Quando egli era fanciullo, una fiata entrò nel 
tempio col suo padre ripostamente, e ivi vide un 
^an diavolo, 

Riposto. Add. da Riporre, Che che il mondo ne 
dice, ecc., sempre cerca suoi canti, e suoi ripo« 
sii luoghi {cioè segreti), 77. 

Riprensione. Il riprendere. Appresso , se ciò non 

• vale, egli vi mette le polveri aspre, e* pungenti 
delle dure riprensioni , 86. 

Ristare. Fermarsi, rimanere, stare, trattenersi, e si 
usa in signific, neutr, e neutr, pass. £ corre ap» 
presso a seguitarlo, e cosi ^ al terso e al quarto, 
e a neuno non ristà, 97. 

Ritagliare. § Per metaf. vale toglier via. Ciò sono i 
diletti della carne, che il buon religioso dee ri* 

• tagliaré di sua carne per vigilie e per digiuni, ^26. 
Ri tondo. Add, Rotonda, senza niuno angolo, situato, 
' o composto in giro. Come ri tonda figura , ondp 

la fine ritorna al cominciamento, 218. 

Ri vescia re. 5 I- Rovesciare, per meta/. Quando egli 
ebbe tutto il mondo rivesciato,. 100. 

Rugumare. Far ritornare alla bocca il cibo mandato 
\ nello stomaco non masticato per masticarlo , ed^ è 
proprio degli animali del pie fesso, che hanno un 
' solo ordine. di denti. Dee l’uomo mangiare questa 
* vivanda, còme il bue l’erba, ch’egli la tranghiot* 
. lisce e ruguma, 38 . 

Secondamentechè. Avverb. Secondochè. Egli è mag- 
gior peccato in persona ordinata o prete, o dia* 
cono, secondamentechè l’Ordine è pili grande, laS. 
Soprassustaoziale.' Add. Più nobile, e di maggior 


dell’esposizione del pateenosteo. a 85 
• virtà del sustamiale, e dicesi propriamente del 
santissimo Sagramento dell' altare. Questo pane, ecc., 
niuno il potrebbe meglio descrivere , nè più suf* 
(ìcien te mente, cbe appellarlo soprassqstanziale, 4o. 
Spalare. Da pala, tor via con pala. Quando egli ba 
lungamente (agg. secondo il T. mirato, e) spalato 
ed egli ba tutte ordure gittate fuori, 54. 

Subitaneo, e subitano. Àdd. Che viene in un subito^ 
repentino, improvviso. Acquistane spessamente la 
moifte subitane, o.Z’j. 

Suppa. Zuppa. Coma una suppa di vino, piena di 
pan caldo intìnto in vino, oa. 

Sustaozioso, jddd. SuHanzievole. L'uomo dice, che 
vivauda è sostanziosa , quando ella ha assai di 
sostanza, e di iiodrimento, 4o> 

Talento, § I. Mal talento, vale rancore, sdegno, in- 
tenzione d’ oj/endere. Tutte le voke che tu dii 
tuo Paternostro, ecc., tutto ira , e tutto rancore , 
e tutto mal talento, 4^* ^ 

Talento. § li. Mal talento d’ alcuno, posto avverbialm., 
vale lo stesso, che contro voglia , a dispetto d" al- 
cuno. Se egli ti sembra forte cosa, e grave- a per* 
donare tuo mal talento, ecc., 4a. 

Temperato. Add. da Temperare. L’uomo dice di 
una radice, o di un’erba che ella è temperata, 
quando ella non è nè troppo fredda, ( nè troppo 
calda ha il T. ) nè troppo secca , nè troppa 
umida, p4. 

Tempo. § li. Per età avanzata, e tendente alla vec- 
chiezza. Queste due persone, che sono due, una 
giovane, e l’altra è di più tempo, 5l. 

Tenere. Mantenere, conservare, e n u*a anche In * 
signific. neutr. InnaiHalo della fontana, e lo tiene 
in verdore, e in vita, ao. 

Tenere a vile. Disprezzare. Umiltà è quella victù, 
cbe fa l’uomo sè medesimo spregiare, e tenere a 
vile, 63. , 

Tenere in vita. Conservar vivo. Innaffialo della fon- 
tana, e lo tiene io verdore e in vita, so. 
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'£en\ì\.SL. - Verbale da tenere. ^ il possedere ^ possesso- 
11 reame del cielo è loro, non solameote per prò* 
messa, ma per tenuta certana, 79. 

, Testimoniare. Far testimonianza^ far fede. Tutte lo’ 
danó Dio, e teslimoBifDo, come Dio è buono, 34 * 

Timoroso. Jldd. Timorato. Fae il cuore umile, e 
timoroso, 81. 

Timoroso. $ Per timido. Questo Pubblicano si sen- 
tia molto peccatore, e però egli stava tutto» tiibo* 
roso, 6a. 

Tinto. Jdd. da Tingere. Noi siamo non solamente. . 
lavati, ma netti, e tinti in grana, 33 . 

Tornasole. Lo stesso che Girasole. A guisa di quel 
toimasole, cbe sempre le sue foglie gira a guisa 
della ruota della solare virtìi. Es. Pai. IVost. corr.y 
Die. Din. Comp. , 37. 

Trabuono. V.* A. Add. Pià che òuono. Elli donòe il 
suo trabuono figliuolo, 18. 

Trat^lce. Y. A. Add. Molto dolce. La grande cor- 
tesia del nostro tradolce maestro, so. ' 

Trattabile. Add. Arrendevole^ soffice, che acconsente * 
al tatto. Prezioso, come oro, che come più è nei 
fuoco, più è puro, e chiaro e lucente, e tratta- 
bile, 11 4- 

Travolgere. Volger sossopra, e per V altro verso. Le 
cose umane pervertisce, e istoma, (i 7 legge 
bistorna) e travolge, 69. 

T covare. § XIV. Chi cerca truova, maniera proverò, 
che si usa quando ad alcuno per sua importunità ' 
intervien qualche cosa, eh' e’ non vorrebbe. Chi 
cerca sì truova, 186. 

T ruffa. Il truffare , inganno , furberia. Levatevi di 
vostre truffe, e vostri gabbi, che, ecc., 58 . 

Variabile. Add. Atto a variarsi, mutabile, instabile. 
Tutte altre cose sono mutabili, e variabili, 29. 

Vedere. $ V. Veder chiaro in checchessia, figaratam. 
vale profondarsi, accertarsene, levarne ogni so- 

• spetto. Altresì è egli gran ' mestieri , cbe ruoilìo 
vegga chiaro, 98. 
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Vedere. § IX. Vedere a faccia a faccia, vede 

scopertamente e dirittamente. Il vedranno aperta* 
mente a faccia a faccia, a 3 o. E appresso: Certo 
beato safà quegli, che sanza nnbilo a faccia a 
faccia vedrà la gloria di Dio. 

Vedovile, uédd. di vedovai Lo quarto si è guardare 
Io stato vedovile, 206. 

Vedovità, Vedovitade, ecc. Vedovaggio. Ove l’uomo 
si salva in matrimonio,' e in vedovitade, i 3 g. Tre 
cose appartengono molto a quelli che sono nello 
. stato ai vedovità, 207. 

Vegliardo. Vecchio. Tal giovane è più da lodare, 
che non è il vegliardo, 137. 

- Vendicanza. V. A. Vendetta, Appresso ne nasce 
Spessamente battaglia, appresso disiderio di ven* 
dicanza ( Tratt. pece, mort., cod. Redi, che legge 
vencanza dal fr. Vengeance, pag. i 5 ). 

Venire a capo. Venire alla fine , al termine , alla 
conclusione. 'Di ciò, che tu comincerai , guarda la 
fine, a che capo tu ne verrai, 91. 

* Venire a neente. Lo stesso che venire al niente. Ed 
a neente verrebbero, se egli non le sostenessero 
{porr, sostenesse) per sua virtute, 29. 

Ventare. § In signific. att. per là- urtare, o scuotere, 

• che fa il vento. Come albero barbato in liuona 
terra, che non si crolla per neuno vento, che il 
possa ventare, 114. 

Verace. Add. Vero, che ha \in sè verità. Piene di 
verace beatitudine, 19. 

Veracemente. Avverò. Veramente, con verità, in ve- 
rità, nel vero. Ella è veramente novella, e divi« 
sala da altre leggi 19. 

Veracissimo. Superi, di verace. De’ rami dell’albero 
• di veracissima misericordia , e de’ suoi conti* 
nenti, i 55 . 

Verdore. Verdezza. Innaffialo della fontana, ecc., 
e lo tiene in verdore, e in vita , 20. 

Vigna. Campo coltivato a vili piantate per ordine , 
con poca distanza daltuna all’altra. Non puote 
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«sofferire l’oclore , se noa come le botte l’odor* 
della vigna, i4i- 

Vigoroso. § I. Jdd. Che ha vigore, Jorte, gagliardo, 
robusto, per melaf. Cioè a dire, che. tu sie prò, 
e vigoroso, e forte e possente a ben fare, a5. 

Visitamento. Il visitare. Conviensì visitare d’atarla 
di quello che fa bisogno per l’amore di Dio; e 
questo è lo buono «ivisitamento (// T. legge vici* 
lamento), iSg. • , 

Viso. $ 111. Per lo vedere, alla maniera latina. Se 
egli ha peccato, ecc. , per gli occhi, o per lo viso 
in follemente riguardare, ia6. 

Vivo. jidd. § XIII. Fuoco, o carbone vivo, vale fiam^ 
meggiante, acceso. Che altrettanto come egli ha 
intra carbone morto, e carbone vivo, eec., 55. 

Viaio. jàbito elettivo, che consiste nel troppo, o.nel 
poco; Contrario di virtù. È sentenza per giustizia 
intra ’l bene e le vizia, 3o. 

Umiltà, umiltade, ecc. Umiltà è quella virtù che fa 
l’uomo sè medesimo spregiare, e tenere a vHe,63. 

Universalmente, jivverb. In universale, comunemente, 
senza eccettuar cesa alcuna. Siccome lo leone so- 
prastàe per natura, e per potenzia unive^rsalmeote 
,a tutte nere salvfttiche, a5o. 

Unqua e unque. Àwerb. Mai. 1 rami di questo al- 
bero sono tutti gli eletti , che unque furono, e 
sono e saranno, 1 8 . L’umile ubbidisce tutto, ecc., 
che non dice unque unque, perchè vo io più 
qua, che là? 

Vocolo. y. A. Cieco. Appella i poveri e fieboli^ e 
vocoli, e attratti e zoppi, i55. In tale stato sono 
conceputi gli attratti e zoppi, e vocoli e malati, ao5. 

Uovo. Parto di diversi ammali, bisognoso di perfe^ 
zione eziandio fuor del ventre della madre, come 
• di volatili, pesci, serpenti, ecc. ancoref^ si tenga 
le concezioni di qualunque animale aver principio 
dall uovo. Come son quelli, che vanno caendo il 
pei nell’uovo, a4^. ' 
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Usare. § 1 . Per praticare, eonversare.E fanciulli al- 
tresì s’amano^ e usano volentieri insieme^ 7Ò. 

Usuraio. SusL Che dà, e presta ad usura* Sono usu- 
rai che prestano danari per altrui^ e di sopra il 
capitale prendono il merito. JratU pece* mórLy 
eoa. Ilice. j pag. 21. 

Usuriere. Usuraio. Siccome l’usuriere s'attiene al 
gaggio più che alia semplice parola , 66. 
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su LA VITA E SU LE OPERE 

D I 

GAETANO POGGIAU 


\ 

« 


xJTAETANO Poggiali^ letterato italiano^ nacque 
a Livorno nel in5Z. Amatore appassionato 
della letteratura del suo paese, passò tutta la 
sua vita a riunire una Collezione numerosa di 
opere italiane, più degna della magnificenza 
A un principe che proportÀonaìa alla fortuna 
d'un particolare. Sopravvegliò anche la ri^ 
stampa d'un gran numero di opere classiche, 
alle quali ha aggiunto dotti commentar], che 
hanno renduto queste edizioni estremamente 
ricercate. Poggiali aveva ordinato Vinrpres sione 
dun Catalogo ragionato della sua Biblioteca, 
che aveva diviso in tre classi., la prima delle 
quali componevasi degli autori citati dalV Ac- 
cademia Mila Crusca, la seconda delle opere 
non citate, appartenenti agli stessi autori, e la 
' terza degli scrittori che, per la purezza del loto 
stile, e per V importanza accordata ai loro 
lavoH, meritavano d essere collocati nel nu^ 
wiero de* Testi di lingua. Questo Catalogo, il 
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igr> cen:^i so g. poggiali. 

quale ^ come vedeste è un Repertorio classico 
della letteratura italiana^ fu pubblicato per le 
cure di Poggiali fglio^ sotto il titolo di Serie 
detesti di lingua stampati, che si citano nel 
Vocabolario degli Accademici delia Crusca, pos- 
seduti da Gaetano Poggiali, Livorno^ voi. a in 
8.” U intera collezione.^ comprata dal fu Gran- 
duca di Toscana fa attualmente parte della 
Biblioteca ducale di Firenze. Mori Poggiali in 
Itivomo., in marzo i8i4- Le opere di cui è 
. stato Veditore.^ e che stimansi molto in Italia 
ed altrove , sono : Teatro italiano antico — 
Raccolta de’ migliori Satirici italiani — Raccolta 
^ de’ migliori Novellieri italiani — Opere di Ma- 
diiaveìli — Orlando Furioso di Ariosto — Istoria 
di Tobia — Sposizione della Salveregina — • 
Drammi musicali di Rinuccini — Opere di 
Omero volgarizzate La Divina Commedia di 
Dante — La Gerusalemme di Tasso — Rime 
di Bacio del Bene — Egloghe e Rime del Lasca. 
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SPOSIZIONE 

DELLA 

S ALVEREGINA 


Queste sono molto divote parole e sante della » 
Salutazione della VEÉGINE MARIA. • 


I. V^uAriDO vuoili salutare la Vergine Maria, 
imprima dei considerare e pensare la sua gran» 
dezza, la quale è tanta che dal suo (i) Figliuolo 
in giuso non potrebbe essere maggiore. Onde 
non potrebbe essere più (a) esaltata e (3) ag- 
granaita , che essere chiamata Madre d** Iddio. 
Adunque approssimati a lei, e allegramente le 
dì : Salve : 

II. Quando hai così detto, e tu (4) immanta- 
nente riconosci te medesimo, e umiliati inverso 
la grandezza della Madre d’ Iddio, e urailemenle 
le di’: O Madonna mia (5) , abbi pacienzia in- 
verso me, che sono vilissimo più che tutte le 
creature, e sono ardito di stare davanti a te, e 


/i) Il Codice ha quasi sempre filliuolo. % 

(a) exaitata, cosi sempre. 

?3) agrandita. (4) inmantanente, 

(5; oMfe, quasi sempre è scritto cosi 

« 

. • 


Digilized by Google 



2^8 SPOSIZrONE * 

di salutare te, che se’ reina del paradiso , 
donna (i) degli angeli e madre d’iddio. Ma io 
mi confido della ( 2 ) tua benigna" umilitade e della 
tua umile benignitade, che sosterrai me inde^o 
peccatore e misero, e per la tua larghissima' 
pietade accenderai il (3) quore mio del tuo 
‘amore, e degnerai udire la mia salutazione e li 
• miei prieghi. Adunque io (/}) dirò : Regina: 

III. Tu se’ regina, e sotto il tuo reggimento 
^ e governamento io (5) voglio da quinci innanzi 
• stare, e tutto mi sommetto alla tua segnoria, 
acciò che tu mi reggi e governi pienamente. E. 
non mi voglio ritenere neente di me medesimo^ 
imperciò che tutto quello ch’io ritenesse a me, 
e non commettesse al tuo governamento, tutto 
anderebbe male e perirebbe; et imperciò io 
tutto quanto mi commetto a te. Ma conciò sia 
cosa die io sia tutto dal capo infino alli piedi 
pieno di miseria, come degnerai di governare 
cosi misera cosa, tu che se’ così nobilissima crea- 
tura? (6) Certo, imperciò che tu se’ regina mi— 
sericordiae: 


(lì delli, così sempre. (a) vostra. 

(3) Questa voce, così scrìtta, manca nel 'Vocabola- 
■rio. Eppure sovente s’ incontra negli Scrittori del buon- 
secolo di nostra lingua. Sembrerebbe pertanto che 
meritasse d’esservi registrata, e inoltre perchè essa ha 
più indole di nostrale, che cuore, la quale viene im- 
mediatamente dal latino. Ma in ciò, come in ogni al- 
tro mio sentimento in fatto di lingua , io intendo di 
sottopormi all’autorevol giudizio del Corpo de’ miei 
rispettabili e dotti Collegni. 
r4) diceroe. (5) vollio, cosi sempre. 

(6) CiertOf cosi quasi sempre. 
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IV. Tu se’ reina di misericordia. Quali sono 
li (i) sudditi della misericordia? Certo solamente 
li miseri. Dunque se li miseri sono tuoi sudditi, 
e io sono lo più misero di tutti ^ dunque io sono* 
lo più principale suddito che tu abbia. Come 
dunque non ( 2 ) adoprerai in me la tua miseri- 
cordia ? Veracemente tu se^ madre e reina di 


misericordia, imperciò che non ci è in questa 
vita sì disperato nè misero, che tu non gli ac- 
catti misericordia, se (3) egli si sottomette al tuo 
governamento. Onde, Madonna, quando io guardo 
a te, non veggio in te altro che misericordia. 
Tu per li miseri se’ fetta madre d’iddio^ tu 

I iarturisti la misericordia^ a te è (4) commesso 
’ulBcio della misericordia^ tutta se’ intorneata 
di misericordia. E pare che tu ami solamente li 
miseri, e prendili per tuoi figliuoli principali, 
speziali, e governili come figliuoli^ et imperciò 
ragionevolemente se’ chiamata Madre di miseri- 
cordia. Dunque., Madonna, di cui averemo noi 
paura? e chi non averà da te ciò che doman- 
derà ? Certo io non so chi, se non colui che non 
si riputerà misero, non (5) sarà sotto il tuo go- 
vernamento, ovvero quelli che si riputa misero , 
ma non si confida del tuo governamento. Dun- 
que abbiano paura quelli che si tengono giusti ; 
et abbiano paura li superbi che non si (6) vo- 
gliono sottoporre sotto il tuo governamento ^ et 


(i) subditi, così sempre. (a) adoperraL 

(3J elli, così sempre. (4) conmesso. 

r5) sarae, cosi quasi sempre^' 

(6) volliono, cosi sempre, v 

9 

• • . 
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abbiano paura li miseri^ che non si confidano 
della tua misericordia. Ma noi, che ci sotlopo- 
nemo al tuo f^overnamento, ci rallegreremo da 
quinci innanzi, e abiteremo teco, e con tutto il 
quore ti abbraccieremo, imperciò che tu se^ vitaì 
V. Veracemente tu se’ vita che vincesti la 
moi’te. Con la tua (j)umilitade vincesti la morte 
della superbia, e accattasti a noi vita di grazia, 
e partoristi la vita di gloria, e liberasti verace- 
■ mente la nostra vita da molti pericoli, et in 
tutte le cose tu ( 2 ) contrastai alla morte. O 
vita (3) maravigliosa, che accattasti vita alli 
morti ! O vita che non temi la morte , ma cac- 
cila viai O vita amabile^ o vita ammirabile \ o 
vita desiderabile ! O vita di dolcezza^ o vita di- 
lettevole! O vita che non invecchi^ o vita che 
se' nutricata da nutricamento celestiale! O vita 
die se’ contraria alla vita mondana , imperciò 
die chi vuole avere te , conviene che dispregj 
quesla vita mondana, e affligga sè medesimo e 
dispregi le ricchezze mondane! E chi più affli^ 
gérà sè medesimo in questa vita mondana, più 
averà te. O vita, che dai fortezza, e riempi dì 
sapienzia e di bontade ! Se tu se’ vita mia, per- 


(i) Questo esempio di prosatore potrebbe aggiu- 
gnersi a quello di poeta, che è il solo riportato od 
Vocabolario alla voce umilUade. 

(a) Qui questa voce contrastare è usata in signifi- 
cato di star cantra. Il presente esempio potrebbe al- 
legarsi nel Vocabolario, in occasione ai doversene fare 
una nuova edizione, poiché schiarirebbe sempre più 
il vero significato di essa. 

(3) maravilliosa, cosi sempre. 


Diùltlz! ' by Gl '■ 1,'^le 
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chè non stai tu -sempre in me come sta la vita 
* nel corpo? dulcedo: 

VI. O verace dolcezza, che cacci Famarezza 
del peccato, e accatti a noi dolcezza di grazia, 
e meni li tuoi servi nella suavitade celestiale. O 
dolce Donna, la tua memoria fa dolce il nostro 
desiderio! Lo pensiero della tua CTandezza leva 
in alto la nostra mente, e la tua nellezza ralle- 
gra rocchio del nostro quore, e la tua allegrezza 
innebria il nostro quore. Or non hai tu tolto e 
rapito il mio quore ? Or ove l’hai tu posto, 
eh’ io lo possa riavere ? Or bailo tu posto nel 
tuo seno perchè io noi possa ritrovare? overo 
tra le tue mammille? Forse che sì, imperciò che • 
era gelato, acciò che si riscaldi d’amore, e ri- 
scaldandosi non si diparta da te. O (i) arappa- 
trice delli nostri quori, quando mi renderai tu 
il mio quore ? perchè ( 2 ) arappi tu cosi li quori 
delli tuoi servi? perchè fai forza alll tuoi amici? 

O Madonna, vuoili tu sempre tenere teco il 
quore mio? Certo quando io lo ti richieggio tu 
ti rallegri inverso me, e io immantenente, sen- 
tendo la tua dolcezza, sto cheto come se io dor- 
misse. £ quando torno in me medesimo anche 
lo ti richeggio, e tu m’ (3) abbracci dolcemente, 
e allora io divento ebbro daU’amore tuo, e non- 
SO discernere nè conoscere il mio quore dal tuo, 
o non so (4) addimandare se non il tuo. Dun- 

9 - — 

(1) Il Vocabolario ha solamente arrappatnee con 
, quest’ istesso unico esempio. 

( 2 ) Il Vocabolario ha soltanto arra;7^are con esempi 
diversi d’altri ScritlorL 

(5) abraeci. (4) adimaiidare. 

% *» 
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que, poi che ’l mio cuore è così «inebriato della 
* tua dolcezza, piacciati, Madonna, di governarlo. * 
col tuo Insieme, e noi mi rendere mai anzi lo 
metti nel sangue e nelle piaghe del tuo Figliuolo^ 
et allora averò io il mio intendimento e il mio 
dìsiderio. Allora sarà compiuta la mia speranza, 
imperciò che tu se’ spes nostra : 

Vii. Odi maraviglia, che tu se’ nostra spe- 
ranza ! Or non se’ tu donna del reame, e madre 
del nostro guiderdone, che disideri così il no- 
stro salvamento? Or non ami tu più sanza (i) 
comperazione noi, che non fanno le madri no- 
stre che ci parturlrono ? Certo sì : dunqué se tu 
ci vuoili fare beati, chi puote contradicere a te? 
Or che hai tu altro ( 2 ) a fare, se non darci il 
tuo Figliuolo, e saremo beati? Egli è nostra 
beatitudine e nostra gloria, e nostro guiderdone. 
Dunque quelli che ti conoscono pongano in te 
la loro speranza, imperciò che tu non abbandoni 
coloro che ti vanno caendo e che t’addimandano. 
Certo, Madonna, quelli che hanno speranza in 
le riceveranno fortezza, e voleranno come aquila, 
e non si (3) affaticheranno, e non verranno in 
difetto. Or chi non avrà speranza in te, che aiuti 
li disperati? Non è da dubitare che, se noi ave- 
remo speranza in te, noi averemo ciò che chie- 
deremo. Dunque in te abbia speranza ogni di- 
sperato, e corra a te con grande fidanza, vegna 
a te chiunque vuole grazia da te. Or chi ci po- 
trà tenere che noi non ti salutiamo, poi che tu , 

(i) Voce aotica, vale comparazione. 

( 3 ) affare. (3) afaticheranno. 


4 
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se* vita, dolcezza e speranza nostra? E poi che 
tu se’ nostra reina, chi ci potrà dare impedimento 
che noi non stiamo sempre alla tua reverenza, 
e che noi non ti salutiamo e risalutiamo ? Dun^ 
que io voglio anche (i) dicere salve: 

"Vili. O Madonna, salutare te una volta, non 
è altro a dire se non che tu se’ donna degli an- 
geli ^ salutarti due, non è altro a dire se non 
che tu se’ donna degli angeli e degli uomini e 
delle femmine^ salutarti molte volte, non è al- 
' tro a dire se non farti reverenzia sanza fine. Sa- 
lutarti e risalutarti, non è altro a dire se non 
che tu abbia guardia di noi dentro e di fuori ^ 
salutarti e anche risalutarti, ciò è raccomandarti 
. l’anima e ’l corpo nostro. Prima ti salutiamo 
acciò che tu ci accatti grazia^ poi ti risalutiamo 
ncciò che tu ci accatti gloria, per la quale tosta- 
mente possiamo venire Ad te , 

IX. A te, che portasti Dio. Tu sola (a) pre- 
cedesti (3) ogni creatura. Tu sola se’ donna del 
reame, governa trice del nostro merito ^ tu se’ 
nostra madre, tu nostra (4) nodrice, tu nostra 
aiutatrice. Tu lavi noi dalla macula del peccato, 
tu consoli noi, tu notrichi noi del tuo latte come 
bamboli piccolini. Tu medichi noi delle nostre 
fedite, tu saniclii le nostre infermitadi^ e non 


• (i) Voce latina , usata da molti de’oostri primi 
Scrittori. 

fai II Codice ha, certamente per errore, uccidesti. 
f3) ogne. 

( 4 ) Questa voce, così scritta , manca nel Vocabo- 
lario. 


% 
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solamente tu se** nostra madre, ma (i) eziandìo 
se' nostra medica, la quale se' donna degli an~ 
■geli. Tu non riButi li peccatori, ma ricevi co- 
loro che tornano a te, e nutrichili con le tue 
lusinghe e con le tue gioie. Et imperciò noi sol- 
licitamente a te clamamus : 

X. Come non (a) grideremo noi a te. Ma- 
donna, che siamo fediti e rubati e assediati da 
li nostri nemici? JVoi gridiamo a te, imperciò 
che semo angosciati da molte fatiche e da mólte 
miserie : lo nostro quore sente grande ambascia, 
lo nostro stomaco è voto e sente acerbissimo do- 
lore. Ancora gridiamo per grande amore , lo 
quale avemo a te, e acciò che tu , Madonna, non 
ci dimentichi, ma secondo le nostre grida sì ti •.* 
lievi ad aiutarci. Ancora gridiamo acciò che noi 
ti manifestiamo il nostro bisogno, lo quale è si 
grande che ci (3) constrigne di gridare (4)- Si- 
inigliantemente gridiamo, acciò aie con le no- 
stre grida ti moviamo a ccunpassione, e per que- 
sto gridare semo affiocati. Dunque, Madonna, 
)jerchè t'indugi più, e tanto ci lasci affaticare? 

Se tu t'indugierai molto, io perderò la voce per 
lo gridare, e non ti potrò più chiamare. O mi- 
sero Ho come farò quando io mi troverò (5) 
cd)bandonato dal tuo aiuto ? Piacciati, Madonna, 
di soccorrere tosto alle mie grida acciò che io 
non perisca nella forza del nemico. Gon*i, Ma- 


( I V etiamdio. grideremmo- 

(3) Di questo esempio potrebbe oppoFtaaaniente 
* arricchirsene il Vocabolario. 

(4) Simillianlemenle. (5) ahandonata- 
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donna, e aiuta lo tuo servo, e perdonami e 
difèndimi dal nemico tuo. Se non ti dovesse ‘ 
altro muovere, Madonna, se non che ’l tuo ne- ■ 
mico è ardito d^assalire li tuoi servi con "‘molti 
inganni, si doveresti correre tostamente a libe- * 
rare noi delle sue mani. E perciò. Madonna, non 
ti indugiare acciò che '1 tuo nemico non abbia 
allegrezza di signoreggiare li tuoi servi. Corri ♦ 
tosto, acciò che non possano dicere: Ov’è la 
Donna loro, nella quale aveano cotale speranza ? 
E non ti maravigliare, Madonna, se noi gridiamo^ 
imperciò che noi semo molto dilungati da te, e 
perciò potemò gridare come exules : 

XI. V eracemente semo sbanditi del paradiso, 
e dalla faccia d** Iddio , e della consolazione della 
Madre nostra per lo nostro peccato. O anima 
misera! perchè non se*’ tu anzi dipartita dal corpo 
che isbandita dalla nostra Madre, reina di mise- 
ricordia ? Se tu se*’ sbandita dalla Madre, sì se’ 
tu sbandita da Cristo, lo quale è tuo capo. Or 
come puoi tu andare, o stare sanza capo ? Che 
novitade sarebbe se alcuna persona andasse , e 
non avesse capo? O misera! io quando mi potrò 
approssimare a te, che tanto ne sono da lungi, 
e quando ti potrò vedere ? Non dubito, Madonna, 
che se io griderò a te come sbandito con tutto 
il quore, tu mi darai te, e ’l tuo Figliuolo lar- 
gamente. Ma io ti priego che, mentre che io 
sono in questa vita, tu mi facci stare come pe- 
regrina, e non come cittadina, acciò ch’io non 
ponga il quore, e la speranza in questo mondo, 
ma stando io qui col corpo abbia sempre teco * 
il miore^ imperciò che qui sono filii Hevae: 
Paternostro ao 
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XII. Veracemente qui sono li figliuoli della ^ 
generazione d'Eva, li quali sono superbi, pre- 
suntuosi, ambiziosi, avari, golosi, carnali , inob-'*' 
bedienti, invidiosi^ maligni., malvagi, impazienti^ 
et in tutti li vizj seguitano la loro ihadre Èva. 

Noi semo inchinevoli al male, e durissimi al bene. ^ 
E non ci bastano li nostri peccati, ma secondo 
che Èva indusse il suo compagno al peccato 
della inobbedienza, così noi inducemo Tuno Tal- 
tro al male e al peccato. E secondo che Èva 
si (i) scusò del peccato suo, cosi noi inconta- 
nente ci scusiamo delli nostri difetti, gittando 
la nostra colpa sopra altrui quando potremo. E 
perciò, Madonna, neuna persona si puote scu- 
sare, imperciò che noi non seguitiamo te, anzi 
seguitiamo Eva^ onde fortemente Ad te suspi- 
ramus : 

XIII. Or non dovemo noi sospirare, che semo 
di lungi a cotale madre, e così buona? Et* im 7 
perciò, noi avendo disiderio di venire a te, so- 
spiriamo col quore. Lo grande amore, del quale 
.semo (z) innenbriati verso te, ci fa spirare a te. 
Madonna neutra. Quale sarà quelli cue non so- 
spiri a te, che se** medicina delle nostre infermi- 
tadi, piena d''amore, più bella che '1 sole, più 
dolce. che '1 mele, tesauro di boutade, speccìiio 
d’ooestade, essemplo di tutta santitade? Tu se^ 


fi) schuso , cosi sempre. 

(7) Fra gli esempi riportati nel Vocabolario alla 
voce innebriato irfnebbrtatOy ccc. , non avvene al- 
cuno scrìtto con due bb. Vedasi pure qui dopo la- 
noU alla pag. 3 io. * 
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amabile^ aflFabìle e dilettevole a tutti.. Tu se' 

^ sedia di sapienzia, tu se’ fiume di pletade, tii 
se’ (i) radio di divinitade. Neuna persona si 
puote nascondere dal tuo calore, e dal tuo splen- 
dorè. Chi, Madonna, non (a) sospirerà a te ? 
Ancora sospiriamo a te per grande dolore, im- 
perciò che da ogni parte semo tribulati, e sospi- 
riamo a te che se’ sollazzo delli miseri tribolati. 
Tu se’ refugio deili scacciati, tu se’ scampamento 
dell’impregionati, medicina degl’infermi, madre 
delli parvuli, sposa delli grandi, rema de’ com- 
battitori, donna e madonna di tutti*, e- non so- 
lamente degli amici, ma se’ donna délli nemici, 
e neuno puote contrastare alla tua (3) voluntade. 
Così tormentati e cosi miseri sospiriamo a co- 
tale donna, e sospiriamo gementes^ et Jlentes in, 
hac lacrymarum sfalle: • 

^ XIV. Se noi gememo e piangemo in questa 
valle di lagrime, chiamiamó e diciamo : O Ma- 
donna, non vedi tu come noi semò pieni d’ama- 
ritudine ? Dentro gememo, e di fuori piangemo, 
e semo in una valle, e giacemo sotto la soma e 
sotto il peso del peccato. Semo spogliati e ru- 
bati e fediti, e piangendo sedemo in quésta valle, 
e non avemo alcuno aiuto. Piangemo, che non 
potemo vedere il Sole di giustizia, è semo sotto- 
posti al nostro nemico in <^esta valle piena di 


(ì) Voce Ialina non riportata nel Vocabolario, ben- 
ché si trovi usala da var) Scritton del buon secolo. 

* (2Ì soxpirerae. 

' ^ C>) Onesto esehipio poteva allegarsi ùel Vocabola- 
fio alla voce voluntade, che non ne ba alcuno. 
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lagrime e di pianto, e addomandiamo il tuo 

aiuto: ergo^ advocata nostra: 

XV. Però ben ti volemo per nostra avvocata, 

O grande pletade del nostro Creatore, die de- 
gnò di dare agli afflitti, cosi grande aiuto ! O 
maravigliosa benigiiitade d’iddio, che diede alli 
peccatori cotale aiutatrice, la quale è tramezza- 
trice tra noi e ’l giudice di tutti ! E non c’è da 

•dubitare, ch’ella ci puote procacciare ogni mi- 
sericordia. Onde ella scampa dalla morte quelli 
che ne sono degni. O grande pietade d’ Iddio 
inverso noi, che non solamente eglb fece sè (i) 
uomo simigliante a noi, acciò che noi non fug- 
gissimo da lui, ma ancora volle che la sua Ma- 
dre fosse avvocatrice davante a lui per noi. Et 
imperciò non dovemo temere , vedendo che ’l 
giudice aiuta la parte nostra dandoci la sua 
Madre per avvocata. O Madonna, cerio io non 
posso vedere come nessuna grazia ti debbia es- 
• sere negata , imperciò che il giudice disidera che 
noi abbiamo il suo reame, e perciò ti fece no- 
stra avvocata. Dunque non ci fa bisogno altro, 
se non che tu se’ nostra avvocata illos tuos mi- 
sericordes oculos ad nos converte'. 

XVI. Non dubitiamo. Madonna, che tu vol- 
gerai a noi li tuoi occhi misericordiosi, e gua- 
terai le nostre miserie. La tua benignltade non - 
si potrà più indugiare di soccorrerci. Verace- 
mente sono maravigliosi e dilettosi li radii 
risplendenti, li quali escono delli tuoi occhi, con 

» • 

(t) II Codice ha buono, ma sembra che sia uno 
sbaglio mauifesto dell’aulico copiatore. 
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li quali tu conduci a perfetta sanitade gli occhi 
avvelenati del basillschio. O Figliuoli d’Eva, 
che non ponete li vostri occhi avvelenati di- 
nanzi a quelli della Madre d’iddio, se voi vo- 
lete perfettamente essere sanicati?. La sua chia- 
rezza manda via ogni tenebra, e caccia le (i) 
dimonia, e purga le peccata del quore, e riscalda 
il quore agghiacciato, e conduce Pauima al re- 
gno celestiale. O Madonna, come sono beati 
quelli che sono guatati e vedati dalli tuoi occhi 
benedetti! Dunque ti preghiamo che li volga 
verso noi. Et Jesum benedictum^fructum veri- 
tris. lui nobis post hoc exilium ostende : 

XVII. Mostraci il tuo figliuolo Jesù Cristo, 
Madonna, benedetto frutto del ventre tuo, dopo 
questo peregrinaggio. O ventre maraviglioso, che 
potesti portare il Creatore ! O ventre raaravi- 
glioso che potesti ricevere lo ( 2 ) Redentore ! O 
ventre disideroso, del quale uscì il disiderio delU 

3 uori santi, il fiume delle grazie, e ’l guiderdone 
ella gloria! O ventre che non se’ ventre, ma 
se’ cielo. In questo ventre fu il ricomperamento 
di coloro ch’erano dannati. In questo ventre (3) 
fu la gloria delli beati, cioè lo Segnore degli an- 
geli. 0 beato ventre, o beate mammllle! Ó Ma- 
donna mia ! O fontana di pietade , o fiume di 
santitade e di boutade! O ventre avventurato, 
che portasti lo Sole di giustizia, e racconciasti lo 


■ (0. Questo esempio di prosatore potrebbe a^iu- 
gnersi a quello Hi poeta, che è il sote citato nel V o- 
cabolario alla voce dimonio. 

( 1 ) Redemptore. ' (3) fue. 
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mondo e adornasti lo paradiso! O ventre pietoso, 
die parturisti medico agrinfermi, vita all i morti, 
paradiso alli giusti. O ventre, che se' sedia di 
sapienza^ o ventre ripieno di glori%; o ventre 
amabile, e dolcezza deiranime! O Madonna, lo 
frutto del ventre tuo è (i) innebrlato del quore 
nostro, et è soavitade delli peccatori. Questo è 
lo frutto benedetto, lo quale nacque della Veiv 
glne Maria. Questo è lo Figliuolo d’iddio vivo. 
Questo è lo nostro Salvatore Dio e uomo. Duii~ * 
que, Madonna, mostraci il frutto benedetto del 
ventre tuo. cioè Jesù Grbto^ acciò die veg^eiv- 
dolo ci conforti nelle nostre tribolazioni, e riem- 
piaci della sua beatitudine. O clemens 

XYIII. Tu se’ clementissima alli bisognosi ^ 
tu se’ clementissima a quelli che si pentono del 
peccato^, tu se’ clementissima consolando li mi- 
seri ^ tu se’ dementissima agli afflitti^ tu se’ cle- 
mentissima a tutti lì tuoi sudditi. O pia: 

XIX. Veracemente se’ pietosa a coloro che ti 
pritìgano. Tu se’ pietosa a coloro che si sforzano; ' 
tu se’ pietosa lusingando li tuoi sudditi;* tu‘se’- 
pietosa a coloro che sono abbandonati; tu se’ 
pietosa a coloro che si correggono del peccato. 

O dulcis : 

XX. Ben se’ dolce e dolcissima a tutti quelli 
che t’amano. Tu se’ dolce e dolcissima a tutti 
quelli che ti (2) contemplano; tu se’ dolce e dol- 

(1) Questo esempio potrebbe aggiugnersi al Voca- 
bolario, alla voce mnebriato scritta eoo n doppia , 
ove non se ne riporta che uno di poeta. 

(2) Anche di questo esemplo potrebbe opportunai- 
uvente arricchirsi il Vocabolario alla voce contem/7/are. 
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cissìma^ donando te medesima* a tutti quelli che 
'.Taddomandano^ tu seMolce e dolcissima nel 
nostro disiderio^ tu se’ dolce e dolcissima alli 
tuoi amatori. O clementissima ! o dolcissima , 
pietosissima ! O dolcissima anima mia ; Virgo 
Maria. 

Dunque umilemente ti saluteremo, e‘ diremo 
tutta questa Salutazione. 



Diglllzed by Google 


INDICE 


DI TUTTO CIÒ CHE SI CONTIENE 

* IN QUESTO TOLCME 


Dedica di Luigi Piazzini aWIU.e Rev. Mons. 
PerdinandoMinucci, arcivescovo diFirenzCi 
e principe del Sacro Romano Impero, pag.^ r' ; 
Prefazione. . • » • • » ♦ ^ 

Volgarizzamento delV Esposizione del Pater- 
rwstro, fatto da Zucchero Rencivenni, testo 
di lingua per la prima volta pubblicato con 
illustrazioni del D. Luigi Rigoli accade- 
mico residente della Crusca . ... . IT 

« • 

Cenni su la Vita e su le Opere di Gaetano 

Poggiali ^ . . . ' » 298 

Sposizione della Salvei'egina, testo di lingua 
pubblicato la prima volta da Gaetano Pog - 
gigli di Livori » 



Digitcea Dy Google 


* 4 


>1 





V.1- 


I r 




a^'S'J ; 
-*«SWM|%5» ■ i 




■i -■■> .'^4' •■‘■éJ'^^rt-?''*^., 

. ?:v', ■ . 





;;' ,. -v-v.'- . i-^. 




; ■' .’■ 0'" ■ . < • /fsi i*' ^ ' 'vs -..■y; ..^^r* -.fr: ->, 



